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AVVISO 

INTORNO A QUESTA EDIZIONE. 



Questa edizione sarà preceduta da una No- 
tizia intorno agli scritti, alla vita ed ai costumi 
dell' autore, scritta dallo stesso Antonio Ranieri; 
e si comporrà: di trentasei Canti e di sei Fram- 
menti poetici con dodici Noie; di ventiquattro 
Opere((emora/t con sessantadue iVbfe; della Com- 
parasione delle sentenze di Bruto minore e di Teo- 
frasto, vicini a morte; di centundici Pensieri mo- 
rali; del Martirio de' santi padri del monte Sinai 
e dell' eremo di Raitu; e dei Volgarizzamenti del 
Bfanuale di Epitteto, delia Favola dì Prodico nar- 
rata da Senofonte, di quattro Discorsi d' Isocrate, 
cioè, Avvertimenti morali a Demonico, ANicocle 
re di Salamina, Nicocle ed Orazione areopagilica, 
di un' Orazione dì Giorgio Gemisto Pletone in 
morte dell' imperatrice Elena Paleologina e di un 
Frammento dell' Impresa di Ciro descritta da 
SenofoQte: dei quali volgarizzamenti, il secondo 
è preceduto da un breve avvertimento, ed il pri- 
mo, il terzo ed il quarto da altrettanti discorsi 

aotlilii. Optrt. — 1. 1 



L)^i.z.iit>,Coogle 



del volgarizzatore. Fra tutte le cose onde si 
compone questa edizione, molte, benché stam- 
pate ristampale in Milano, in Bologna, in Fi- 
renze, in Napoli, in Palermo, in Parigi e altrove, 
sono presso che impossìbili a trovare. Le non 
mai più stampate sono: dae Canti, cioè, il Tra- 
monto della luna e la Ginestra o il Fiore del de- 
serto; tre Operette morali, cioè, il Frammento 
apocrifo di Stratone da tampsaco, dell'origine del 
mondo, preceduto da un breve Preambolo, il Co- 
pernico, dialogo, e il Dialogo di Plotino e di Por- 
firio; ì centundici Pensieri morali; e i primi tre 
Volgarizzamenti coi due Discorsi e 1' Avvertimento 
del volgarizzatore. 11 monamento, disegnato da 
Michele Ruggiero, che ne fu medesimamente 
architetto, è sfótto intagliato in rame da Paolo 
Lasinio, Il ritratto, ricavato da Gaetano Turchi 
in disegno dalla maschera gettata in gesso sul 
cadavere, è stato intagliato in acciaio da Luigi 
Errani. L'iscrizione scolpita sul monumento è di 
Pietro Giordani. 
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NOTIZIA 

INTORNO AGLI SCRITTI, ALIA VITA ED Al COSTUMI 



GIACOMO LEOPABDL 



Poìcbè l'universo è una viva rappresentazione 
d'una inteUigeoza e d'una Forza infinita, e l'uomo, che 
vive ÌQ esso, è una vìva rappresentaziona dell'uni- 
verso, egli è deputato a rappresentarlo prima col pen- 
siero propriamente detto , eh' è la parola , poi col pen- 
siero incarnato, eh' è l'azione. La maggiore o minore 
imperfezione e delle due parti onde consta quella rap- 
presentazione e della corrispondenza reciproca fra 
loro, constituisce il volgo o il grande uomo. Sventu- 
ratamente l'uomo sortisce talvolta il nascere in con- 
trade in (empi cos\ esiziali alla sua specie , che il pen- 
siero non trova o cagione o possibilità d'incarnarsi o 
di manifestarsi sotto la forma dell'azione. Allora tutto 
l'essere umano si concentra nel pensiero propriamente 
detto, cioè nella parola; e dove quell'essere sia po- 
lente, apparisce quella dimezzata maniera di grande 
uomo che si domanda grande scrittore. Dunque, come 
la vita di un grande uomo in generale si compone della 
storia de' suoi pensieri e delie sue azioni, quella di 
un grande scrittore in particolare si compone della 
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Btoria solamente de' suoi penEieri. E però la breve 
notizia che ora &i dà del grande scrittore Giacomo Leo- 
pardi, non potrà versarsi in viaggi, battaglie ed altri 
casi strani e rumorosi , ma nel modo onde e l'uni- 
verso successivamente gli apparve ed egli il venne 
successivamente manifestando. 

Giacomo Leopardi nacque in Recanati, città della 
Marca di Ancona , a dì S9 di giugno A 798, da fionaldo 
Leopardi, conte, e da Adelaide de' marchesi Antici. 
Ebbe a maestri, nei primi studi di umanità, Giuseppe 
Torres; poi in quelli di umanità e di Glosoiìa insieme, 
Sebastiano Sanchini, l' uno e l' altro ecclesiastico. Col 
primo studiò fino a nove anni, col secondo fino ai 
quattordici; e dato un pubblico eaggio di fìlosoBa, 
non ebbe più altro maestro al mondo che la vasta bi- 
blioteca de' suoi maggiori. Quivi (già provetto nella 
propria lingua e nella latina] imparò miracolosamente 
da se stesso non solo la francese, la spagnuola e l'in- 
glese, ma ancora, quel cb'è assai più, la greca e la 
ebraica, nella quale giunse insino a disputare con al- 
cuni dotti ebrei anconitani. 

Il grande ingegno consta di due elementi quasi 
incompatibili , una gran fontasia e un gran razio- 
cinio. La rarità della congiunzione di questi due ele- 
menti, e la frequenza della loro separazione, forma 
la rarità dei grandi ingegni e la frequenza dei medio- 
cri. E poiché lo scibile altro non è che l' applicazione 
dell' ingegno umano, cioè della congiunzione di quei 
due elementi, all'universo, il Leopardi, in cui quella 
congiunzione fu maravigliosa, conquistate nelle lingue 
le chiavi dello scibile ovvero dell' universo , studiò 
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m GIACOMO LEOPARDI. 7 

prima r applicezioDe che vi fecero del loro ingegno i 
grandi uomini o antichi o moderni che lo avevano 
preceduto, e poi vi applicò il suo proprio. Uà a que' 
due elementi era congiunto un tèrzo, la malattia, il 
dolore, la parte più inesplicabile dell' inesplicabile mi- 
stero dell' universo. Laonde, sferzato da un tanto fla- 
gello, egli ne domandò la spiegazione, prima a quello 
studio e poi a quell' applicazione, prima agli altri e 
poi a se Etesso; e questa perpetua ed insaziabile inter- 
rogazione è il pensiero a un tempo dominante ed oc- 
culto de' suoi scrìtti. In nessun uomo Don fu mai tra- 
veduto meno oscuramente l' innesto terribile di quei 
due principii che diedero agli uomini il primo con- 
cetto d'Oromazo e d' Arimane; il maggior bene, l'in- 
telletto, commisto col maggior male, il dolore. Egli 
sì valse del primo a manifestare il secondo; e cantò, 
per così dire, l'infèrno colle melodie del paradiso. 

Lo studio dell'applìcazion^ all'universo dei grandi 
ingegni passati e del modo end' ella segui e ond' essi 
la manifestarono, costituisce la filologia. L'applicazione 
all'universo del primo elemento del proprio ingegno 
(cioè della fantasia) e la manifestazione del modo onde 
ella segue, costituisce la poesia. L'applicazione all'uni- 
verso stesso del secondo elemento del proprio inge- 
gno (cioè del raziocinio] e la manifestazione del modo 
ond'ella segue, costituisce la filosofìa. Dunque il Leo- 
pardi fu prima gran filologo, poi gran poeta, poi gran 
filosofo. £ per intendere la vera natura del suo inge- 
gno, è mestieri di studiarlo ordinatamente sotto eia* 
scuna delle tre grandi forme cbe assunse. 

La condizione della contrada ov'egli nacque e 
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8 INTORNO AGU SCRITTI, ALU VITA ED AI COSTUHI 

Studiò, e i travagli della rivoluzione, non consentirono 
al Leopardi di conoscere il mondo orientale com' è 
stato possibile di conoscerlo poi, che treot' anai di 
pace e lo sforzo onnipotente dell'Occidente e della ci> 
viltà hanno così mirabilmente lacerato il mistico velo 
che lo nascondeva. Dunque egli comiociò il suo grande 
studio dal mondo greco; e si scontrò felicemente nei 
più grandi ingegni che, a memoria d'uomini, sisieao 
applicati alla considerazione dell' universo. È cosa 
incredibile (e bisogna esserne stato molti anni testi- 
mone e quasi parte per intenderla appieno) la dime- 
stichezza eh' egli aveva presa con quella lingua e con 
quegli scrìtiori sovrumani. Basta che nei moment ia 
cui degnava di non nascondere i prodigi detl'iog^no 
suo, egli confessava dì aver più limpido e vivo nella 
sua mente il concetto greco che il latino o eziandio 
r italiano. Da questa dimestichezza egli attinse una 
sorte dì divinazione critica sopra tutti gli autori greci 
e della migliore e delle più basse età, riscontrata infal- 
libilmente per vera o nei testi più perfetti o negli scolii 
e nei coment! dei più grandi espositori. Dal mondo greco 
passò a studiare il mondo latino; e dai dodici ai ventìseì 
anni versò un così fatto tesoro di sapienza filologica 
io un s\ sterminato numero di carte, che, senza altre 
prove, s'avrebbe quasi paura di narrarlo solo. Mira- 
bile dì profonda e vasta erudizione è il suo Saggio so- 
pra gli errori popolari degli antichi. Mirabilissima la 
copia senza fine delle note, delle interpretazioni, delle 
chiose, dei conienti d'ogni genere sopra un gran nu- 
mero d'autori antichi, fra ì quali Piatone, Dionigi di 
Alicarnasso, Frontone, Demetrio Falereo, leone Soli- ■ 
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sta ed altri assai. Pif^ che mirabilissimi ì Frammenti 
eh' egli raccolse di cmqucmtacmqtte Padri delia Chiesa. 
Questi ed altri motti non meno importanti maaoBCritti 
61ologici egli fidò nei 30, in Fireoze, al chiarissimo 
filologo tedesco Luigi de Sinner , ora professore in 
Pari{^, il quale ha già lasciato {H^gustarne un piccolo, 
ma coEcienzioBO ed accuratissimo, sunto (1): e gli 
egregi editori parigini del Tesoro di Enrico Stefono, 
usarono voloDterosamenle dì quelle squisite, profoode 
e peregrine illustrazioni. Gli altri maDoscritti di mi- 
nore importanza sono couservati nella biblioteca pa- 
terna (2]. 

A quattordici anni fu preconizzato per un gran 
portento di sapere dal grande e credibile divinatore 
degl'ingegni patrìi, Pietro Giordani, dal Cancellieri, 
dal celebre filologo svedese Akerblad; e poscia, di 
mano in mano, dal Niebuhr, dal Watz, dal Thilo, dal 
Bothe, dal Creuzer, dal Boissonade e da altri ionu- 
raerabili (3). E chi volesse arrecare tutte le testimo- 
nianze che rendettero del suo sterminato sapere i più 
celebri filoioghi tedeschi, inglesi e francesi , irebbe 
opera incredibilmente voluminosa. 

Studiato i greci e i latini e domandata la miste- 
riosa causa del dolore a tutto l'Occidente antico, corse 
senza troppo indugiarsi nel medio (dove i! dolore non 
era più mistero] , a domandarla all' odierno. Dante e 
il suo figliuolo Shakspeare risposero finalmente alla 
sua domanda, egli dimostrarono l'universo sotto tutte 
le forme onde interpretava se stesso. Ed allora il Leo- 
pardi applicò all' universo il primo elemento del suo 
proprio ingegno, la sua ^ntasia; e si rivelò gran poeta. 
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Egli ritrasse le forme di quel mielero, prima dal 
moDdo intellettuale estrinseco, poi dal mondo intel- 
lettuale intrinseco, e poi dal mondo materiale; e cantò 
onnipotentemente prima la caduta d' Italia e dell' an- 
tica civiltà, poi quella delle illusioni pubbliche e delle 
individuali, e poi finalmente il foto, la necessità e 
la morte. Alla prima specie appartengono più parti- 
colarmeote i primi sei canti di questa edizione, alla 
seconda 1 successivi venti, alla terza gli altri; e tutti 
appartengono al luttuoso genere di tutte. 

Il Mezzodì ricercato, nella profondità de'suot 
sonni, dall' inefiàbile dolcezza del nuovo lamento, lodò 
a cielo r armonia che glieli accompagnava, e si sdegnò 
dell' alto dolore che glieli rompeva. Uà il Settentrione 
svegliato e destro a seguitare il secolo in tutte le sue 
vie, senti più la grandezza dell' uno che la squisitezza 
dell'altro; ed un gran poeta tedesco pronunziò che 
quella gran poesia italiana cb' era nata sulle labbra di 
Dante, era morta alla (ine sopra quelle del Leopardi. 

Poscia che il Leopardi ebbe applicata la sua fan- 
tasia all' universo, e ritrattone tutte le forme del gran 
mistero del dolore, si spinse finalmente ad applicarvi 
il secondo elemento del suo ingegno, l'intelletto, ed 
a penetrare la sostanza di quelle forme: e si rivelò 
gran filosofo. 

Ma il trovare quel che è, era ben altro che i) di- 
pingere quel che pare I La causa di quel mistero ol- 
trepassa i confini fetali dell' intelletto umano. Più in- 
telletto del Leopardi ei travagliava d' indovinarla, piò 
quella sembrava allonlanarsegli ed alla fine dileguare 
Allora quel gran pensiero che si era creduto onnipo- 
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tente, prima s'adirò ferocemente col limile, ch'egli 
chiamò fato; poi si diffidò d'oltrepassarlo; poi, scam- 
biato I' effetto colla causa , sentenziò che il dolore solo 
era il vero. E come aveva letto il dolore in tutti, e 
cantato il dolore da per tutto; spiegò il tutto col do- 
lore. 

Applicando il suo prodigioso intelletto all'uni- 
verfio, egli seguì l'ordine stesso che aveva Beguito 
quando v'applicò la fantasia; e, nelle sue Operette mo- 
rali e nella sua Comparazione di Bruto minore e di 
Teofrasto, egli spiegò col dolore prima il mondo intel- 
lettuale estrinseco , poi il mondo intellettuale intrìn- 
seco, e poi il mondo materiale. 

Stanco alla fine da un così affannoso e sterminato 
viaggio, fatto già quasi insensibile alle loro punture, 
6 adagiò sulle spine stesse del suo dolore; e risolute 
le tre scienze, onde aveva tentato l'universo, come 
in una vasta pozione sonnolenta, vi bevette a larghi 
tratti r obblio di tutto l' ente e di se stesso. Ultima- 
mente, smaltita la fiera bevanda, si ridestò; e della 
potente assimilazione dì quella ei valse a sorridere , 
ora sdegnosamente, ora mestamente, ora amaramente, 
del tutto. I Pensieri e i Paralipomeni (4) sono la ma- 
nifestazione dì questo triplice e spaventevole sor- 
riso (6). 

Tale fu l'ingegno del Leopardi, e tale la sua sto- 
ria, considerato nella sua sostanza o, se eziandio si 
voglia, nella sua forma intrìnseca. La forma estria* 
seca, nella quale esso si manifestò agli altri uomini, 
fu la più bella che fosse mai assunta dalla più bella 
lii^ua parlata. Egli scrìveva greoo, latino e italiano 
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aotico da mentire un antico: e come nell 7 i Glologhi 
tedeschi avevano tolte per antiche e vere due Odi 
greche (V una ad Amore e l'altra alla Luna] e un Inno 
a NetlUQO, medesimamente greco, del quale fu finta 
darsi la sola versione e le note; così nel 36 il Cesari tolse 
per antico e vero testo di lingua il Volgarizzamenlo 
del Martirio de' santi padri. Ma la forma vera e spon- 
tanea in cui quel prodigioso ingegno si manifestò, e 
nella quale noi dobbiamo veramente studiarlo, fu la 
lingua italiana odierna. In questa egli sciolse l' antìco 
problema di dire tutto puramente e potentemente; e 
mostrò che il grande scrittore dee e può essere giu- 
sto sovrano e non oppresso suddito della lingua. Mai 
nessun linguaggio umano non ubbidì più spontanea- 
mente a nessun nomo di quel che la nostra lingua 
ubbidisse a questo inimitabile scrittore. Forte ed av- 
ventato nei primi sdegni concitati in lui da quel do- 
lore ch'egli sentiva palpitare non meno nella sua pro- 
pria vita che nell'universale, fiero e terribile nella 
disperazione che gliene seguì, grave ed ineffabilmente 
semplicissimo nel sopore della stanca rassegnazione 
eh' ultimamenle lo invase, il suo stile rappresentò a 
un tempo la varietà, l'unità e la perfezione dell'uni- 
verso, disse tutto in tutti i modi in cui poteva essere 
detto, e fu grande e vivo esempio che la parola umana 
è, se può arrischiarsi il vocabolo , la sintesi del mondo, 
e si arresta solo nel confine che separa il mondo dal- 
l'infinito. 

Oltre a co^ potenti cagioni, l' incanto che il suo 
stile operava o in versi o in prosa , consisteva nella 
perfezione della proprietà e dell' ordinamento delle 
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parole. Egli rìtraBse l'artifizio dal cinqueceoto, la sem- 
plicità dal trecento, e l'essere proprio e par^colare 
del suo stile , prima dai greci , sommo esempio di per- 
fetto, e poi dal suo secolo e da se slesso, onde l'uomo 
dee ritrarre innanzi tutto. E non ostaoli i suoi ster- 
minati studi, soleva dire che quando lo scrittore to- 
glie la penna, dee dimenticare il più possibile che vi 
è libri e sapere al mondo, e dee manifestare il puro 
e spontaneo concetto della sua mente. 

EsUmava assai più difficile l'eccellente prosa che 
gli eccellenti versi, perchè diceva, che gli uni somi- 
gliano una donna riccamente abbigliala, l' altra una 
donna ignuda. E profondamente consapevole di poter 
tutto scrivendo, sembrava quasi trastullarsi colle piìi 
difficili difficoltà della prosa italiana. Per questo e per 
la carità che, in mezzo a un giusto disdegno, egli 
ebbe pur sempre alla cara patria , inclinatosi a mo- 
strare negli Spogli (onde poi il solertissimo Hanuzzi 
fece sì prezioso tesoro nel sud gran vocabolario) , nella 
Crestomazia itaìiana e néiV Imerpretazione del Pe- 
trarca , come s' abbia a studiare la lingua . lo stile e 
il sentimento dei grandi scrittori; dopo essersi eserci- 
tatoa diletto nei latini, imprese a volgarizzare i greci 
da senno. Egli mostrò nel Manua^ di Epitteto, nei 
Disc(rrsi, morali d'Isocrate, nella Favola di Prodico e 
io un Fratmtìento deU' Impresa, di Senofonte, che così 
come a nessun greco era ancora seguito di rivivere 
nella lingua italiana, co&\ a tutti sarebbe possibile, 
solo che a for rivivere i grandi ingegni attendessero 
solo i grandi ingegni. Se non era la congenita malat- 
tia, l'intempestiva morte e, forse, la mìstica diver- 
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sita onde questi due divioi iogegaì contemplarono 
r universo, noo è dubbio eh' egli avrebbe attinto Pla- 
tone. E Platone, fetto rivivere in Italia da un Leo- 
pardi, avrebbe segnata una grande e nuovB èra delle 
lettere italiane. 

Considerato, per tal modo, questo porteatoso in- 
gegno, non solo, quanto è stato possibile, nella sua 
propria essenza, ma ancora nelle varie forme onde si 
è venuto di mano in mano palesando, è tempo ormai 
di considerar l'uomo tutto insieme nelle sue attenenze, 
accidentali o naturali, sia cc^li altri uomini aia con 
se medesimo; e, in somma, ne' suoi successi e ne'suoi 
costumi. 

Nato sulla cima di un monte [dove V antico Pi- 
ceno si piacque di porre le sue città), d'una famiglia 
gentile, C(»tumata e religiosa, la tenerezza paterna e 
fraterna, il cielo, le stelle, la luna nascente dall'acque 
e il sole cadente dietro le lontane vette deli' Apen- 
nino, furono i suoi primi sentimenti e le sue prime 
gioie. Egli si preparò alla vita come a un giorno fe- 
stivo; e le sue prime parole furono una benedizione 
degli uomini e della natura che parevano così carez- 
zevolmente accompagnarlo. Ila poi che la provetta età 
e la smisurata altezza del suo ingegno gli ebber ren- 
duta più necessaria la grandezza dei concittadini che 
la bontà dei consanguinei , ed il male inemendabile 
che poscia l'estinse, gli ebbe penetrato talmente l'ossa 
e le midolle che le nevi della montagna non gli fu- 
rono più sopportabili, nell'acerbezza de'suoi dolori, 
egli si chiamò tradito da quegli uomini e da quella 
natura stessa che aveva già benedetta, dispregiò gli 
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uni e maledisse l'altra; e, beochè insiao alle lacrime 
dolentÌEsimo de' suoi cari congiunti, il più costante 
desiderio della sua vita fu d'andarne a vivere al- 
.rove. 

Spinto da cosi fieri stimoli, nel novembre del S2 
venne a Roma, dove contemplò avidamente nelle 
eterne cose quella più che umana antichità ch'egli 
aveva tanto contemplata negli eterni volumi. Poscia 
s involse non meno avidamente fra i codici, massime 
della Barberiniana, v'imprese un catalogo dei mano- 
scritti greci, ed altri gravi e stupendi lavori; e se la 
natura e la fortuna non gli avessero così iniquamente 
mancato, l' immortale Mai, ch'egli tanto e tanto me- 
ritamente ammirò, non sarebbe stato più solo. Visi- 
tato e carezzato a ventiquattro anni dai più gravi ol- 
tramontani che dimoravano allora in quella città, il 
summo Niebubr ^ceva pubblica fede al mondo della 
presente e futura grandezza del giovane recanatese; 
ed in nome della dottissima Germania, che egli cosi 
nobilmente rappresentava, gli offerì indarno in Prus- 
sia , quel cbe non gli avrebbe ofierto indarno e mai 
non gli o&erl 1' infelicissima Italia, una cattedra di 
filosofia greca. Poscia, vagando tuttavia solitario, in- 
terrogò lungamente quei silenzi e quelle mine, e lun- 
gamente, in sul tramonto del dì, pianse, al lontano 
pianto delle campane, la passata e morta grandezza. 
E nel maggio del S3 si ritrasse mesto e tacitunio alla 
solitudine natia. 

Quivi, mentre l'inesorabile natura avanzava , 
senza mai posare, nel suo mortifero lavoro, egli pianse, 
oltre a due annj, ì desideri! e le speranze perdute ; 
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e nel luglio del 25 gli parve trarsi dagli artigli della 
morte quando viaggiò, per Bologna, a Milano, dove 
il tipografo Stella l' invocava come prezioso ed in- 
esausto tesoro di erudizione. Quindi gl'inizi e la Eima 
anticipata d' un gran freddo futuro lo risospioEero a 
Bolina, ch'era stanza allora d'ospitalità, d'onesta 
letizia e di sapere. In Bologna, com'è variata Italia 
nella sua divina bellezza, s'innebriò di cordialità, non 
altrimenti che in Roma s'era inoebbriato di ^andezza; 
v' attese con diletto alla correzioce delle sue poesie, 
che si stampavano quivi stesso, e delle sue prose, 
che si stampavano in Milano: e (salva una breve corsa 
a Ravenna, ove si compiacque di contemplare gli ul< 
limi aneliti dell' antichità) vi dimorò insino al novem- 
bre del S6, che si rimise in Recanati. 

Ma quell'incomprensibile, e quasi più che umano, 
dolore, che fu principio e fine di tutto l' essere del 
Leopardi, non lo lasciava mai riposare fra le dolcezze 
familiari, che sono pur sempre o il maggior bene o il 
minor male che gli uomini s'abbiano sulla terra. 
Dall' abisso medesimo del suo dolore egli aspirava , 
per r insanabile instinto della specie umana, a quella 
felicità onde aveva letto, cantato e discorso il vano e 
il nulla. E sempre dietro al suo fuggitivo fantasma, 
ripartiva novaniente di colà dove pur dianzi , dispe- 
ralo di raggiungerlo, b' era tornato. Nell'aprile del 27 
si ricondusse a Bologna, donde, dopo due mesi, si 
recò a Firenze. 

Ivi gli si scoperse una nuova scena : non la ro- 
mana; non la lombarda: ma una più bella ed incan- 
tevole; e pure sempre italiana. L' olezzo de' fiori, l'ar- 
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moDÌa della lìngua , la grazia inenarrabile delle donne , 
l'innocenza del reggiinenlo, le curve svelte e, per 
cos\ dire, aeree dell'architettura, un non eo che di 
carezzevole e di casalingo che gli parve arcanamente 
scusare le pareti domestiche , un non so che d'attico 
e di leggiadro ch'egli aveva creduto ìnsino allora 
un'idea edora la trovava una cosa sensibile ed esìstente, 
gli rappresentarono un sogno leggerissimo ond' egli 
sorvolò più mesi il suo dolore ed osò novamente 
credere alla felicità. E recatosi nel novembre in Pisa, 
la pace, la quiete, il dilettoso silenzio, l'allegra so- 
litudine e i soli tepidi e quasi orientali dell'inverno 
e della primavera sopravvegnente , gì' infusero un 
nuovo raggio di vita; e la speranza rinasceva nel suo 
cuore impietrito come l' erba e i fiori fra le lastre di 
quelle vie. Nel giugno seguente ritornò in Firenze, e 
sospirato assai più angosciosamente di Vittorio, che 
il mondo non fosse tutto Toscana, si ridusse, fra le 
mabnconie del novembre, a Recanati. 

Quivi, neil' orribile inverno trascorso fra il 29 e 
il 30, gli s' agghiacciarono l'oUima volta i sospiri sulle 
labbra o le lacrime sugli occhi. Si cantò da se stesso 
il canto della morte nelle Ricordanze, e poi risorto, 
nella primavera , si ricantò da se stesso il Risorgimento. 
E stretti t'ultima volta al suo cuore i suoi cari geni- 
tori, i suoi fratelli, Carlo (il suo, più che fratello, 
amico) e la sua celeste sorella Paolina, se ne svelse 
dolorosamente, per non doverli mai più rivedere sulla 
terra. 

Biviaggiò, fra l'aprile e il maggio, per Bologna 
a Firenze, con animo di fermarsi quivi indefinitamente. 
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Si riparavano allora in quella ospitale città, per ele- 
zione o per destino, quanto viveva d' uomini piò vir- 
tuosi e sapienti in tutta la sventurata Italia. Si strin- 
geva la nobilissima e peregrina colonia intorno a 
Giovan Batista Niccolini , Gino Capponi e Giuliano 
FruUani, nobilissimo ed innocente triumvirato pae- 
sano, deputato a mostrare quel che fosse ultimo nella 
scienza e nella virtù, come i due antichi triumvirati 
quel che fosse ultimo nella malvagità e nella tirannia. 
Il Leopardi svisceratamente amò i peregrini e i pae- 
sani, e svisceratamente ne fu riamato: ed agli uni ed 
agli altri, sotto il dolcissimo nome di sttoi amia di 
Toscana, dedicò tutti i suoi più preziosi tesori, le sue 
poesie e le sue prose nella bella edizione che ne diede, e 
il suo alto dolore nell'affettuosa lettera che vi prepose. 
Ma né gli amici, né la primavera o la state, né 
la Toscana stessa e i suoi incanti, valsero a fermare 
a pur mitigare V ìmproba mano della matrigna na- 
tura, che veniva da se stessa spietatamente distrug- 
gendo il più delicato de' suoi lavori. Il male del Leo- 
pardi era indefinibile, perchè, consistendo nelle più 
riposte fonti della vita, era, come la vita stessa, in- 
esplicabile. Le ossa si rammollivano e dis^cevano ogni 
dì piò, e negavano il loro ancorché debole sostegno 
alle mìsere carni che le ricoprivano. Le carni stesse 
dimagravano e isterilivano ogni dì, perchè ì visceri 
del nutrimento ne rifiutavano loro l'assimilazione. I 
polmoni, stretti in troppo angusto spazio, e parte non 
sani, si dilatavano a fatica. A fatica il cuore si spri- 
gionava dalla linfa, onde uno stanco riassorbimento 
lo gravava. Il eangue, che mal si rinnovava nello 
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stentato ed affeonoBo respiro, si rivolgeva freddo, 
biacco e lentissimo per le vene affievolite. E , ìd 
somma, tutto il misterioso cìrcolo della vita, che a 
così grande slento si moveva, sembrava ad ora ad 
ora di dover fermare per sempre. Forse che la grande 
spugna cerebrale, priDcìpio e fine di quel misterioso 
circolo, aveva succhiato prepotentemente tutte le forze 
vitali, e consumato, ella sola, e in poco d'ora, quel 
cb' era destinato a bastare, e per gran tempo, al tutto. 
Ma, che che si sia, la vita del Leopardi non era pibun 
correre, come in tutti gli uomini, ma più veramente 
un precipitare verso la morte. 

Valicato, per un gran mare di dolore materiale 
ed intellettuale, tutto l' inverno fra il 30 e il 31 , af- 
ferrò l'invocata primavera, e parve ancora qualche 
momento risorgere. Ma la sopravvegnente estate l'ag- 
gravò s\ fattamente, che l'approssimare dell'autunno 
e, più ancora, dell'altro ioverao, empì gli amici di 
spavento. I quali consigliatolo di ridursi a passare in 
Boma le due temute stagioni , vi si ridusse docilmente 
ai primi dì dell'ottobre. E sospirata alcun dì ta gra- 
zia e la leggiadria toscana, dopo che si fu riavuto e 
rifatto di queir aria e di quella luce, ricominciò l'an- 
tico vagare per quelle eterne bellezze, e un dì, pro- 
nunziò sorridendo, che s'era riconciliato con Roma. 
Non gli accadde , a questa volta , di fremere o di pian- 
gere, perchè l'età del fremito e del pianto era ^Jggita: 
ma sorrideva amaramente del tristo fine a cui riesce 
ogni cosa più grande e dei fastidiosi e lugubri vermi 
che si generano dalla putrefazione dei più nobili ca- 
daveri. E nondimeno oon conobbe mai una primavera 
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toscana chi non ioteade che ai primi fiori ch'egli vide 
spuntare fra quelle ruiae, desiderò irresiEtibilmente 
di ricondursi in Firenze dove giunse in effeUo sul 
primo appropinquare dell' aprile. 

Quivi, finché i germi di vita e di sanità che gli 
si erano innestati nel Mezzodì prosperarono, traversò 
recipientemente la primavera e la stale. E fu talora 
che, nell' ebbra stupefazione di quel!' aure odorose ed 
incantatrici , sospirò l'ultima volta a una felicità so- 
vrumana alla quale non giunse mai nessun uumo, e 
dalle cui ombre (quando l' autunno e il verno ebbero 
mortificate quell'aure e consumati e uccisi quei germi] 
precipitò nelle più atroci realtà dell' inesorabile morbo 
che lo distruggeva. 

Se Roma ha potuto tanto, che cosa non potrà Na- 
poli?.... Questo fu il pensiero che soccorse alla mente 
de' suoi medici e de' suoi più aSezionati iimici, in tanta 
disperazione d'ogni altro umano rimedio. Nò egli fu 
già duro indocile al loro affetto: e scampato, come 
per miracolo, dai rigori dell' inverno, e vedute, nella 
primavera e nell' estate seguente, che né quei fiori né 
quelle grazie erano più bastanti a mitigare la fierezza 
de' suoi mali, in sui primi di di settembre del 33 si 
partì, che sentiva tuttavia di febbre, di Firenze, e, 
venuto a piccolissime giornate per la via di Perugia, 
lasciò la febbre agli alberghi, e pervenne, mediocre^ 
mente sollevato, in Roma. Quivi dimorò il rimanente 
del settembre; ed, abbracciato, per 1' ultima volta, 
il suo amorosissimo cugino Melchiorri, giunse in Na- 
poli il secondo ó\ dell'ottobre. 

Quivi è incredibile a dire quanto si confortasse 
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e 6Ì ricreasse di quella stagione, dell'aere e di quel 
vivere rigoglioso ed allegro. Abitò comunemente il 
poggio suburbano di Capodìmonte: se non se il mag- 
gio e r ottobre, che si riduceva a un casinuccio in su 
le felde de! Vesuvio. Minacciato, per istrana vicenda, 
ora di tìsico, ora d' idropisia, scbermiva alternata- 
mente l'una colla sottigliezza dell'aria del Vesuvio, 
l'altro colla dolcezza dell'aria dì Capodìmonte. Pas- 
seggiava ora per Toledo, ora lungo il curvo e spazioso 
lido del mare. Visitava assai frequentemente ora Mer- 
gellina e Posìlipo, ora Pozzuoli e Cuma. Scendeva da 
Capodìmonte alle catacombe, e dal Vesuvio a Pompei 
o ad Ercolano: e come in Roma aveva apostrofato agli 
antichi o in mezzo al ftro o sotto gli archi trionfali, 
quivi ragionava dìmesticamente con loro nelle loro 
più segrete stanze e nei loro ricetti più occulti. 

La novità e le salubrità squisitissima dell'aria , 
l'affettuosa compagnia di alcuni paesani, la visitazione 
continua e diversa di tutti i più dotti stranieri ch'ivi 
abbondantemente capitavano, e quel suo nuovo vivere 
aperto e sciolto e al tutto fuori dell' uso della sua abi- 
tuale disposizione, parvero allentare, e forse allenta- 
rono effettivamente, per quattro lunghi anni , l'operosa 
e instancabile attività del malore. Egli riebbe mira- 
colosamente l'ordinato esercizio di molte operazioni 
vitali che iosino dalla prima infanzia aveva pro- 
vate disordinatissime; e cominciò a pronosticarsi una 
vi^ delle più lunghe. L'efficienza maleGca della na- 
tura cominciò a parergli, se non al tutto placata, al- 
meno in parte assopita; e questo concetto, o vero o 
falso, l'avrebbe forse sosteuuLo ancora qualche tempo 
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in vita, s'egli non si fosse presupposto, in uà modo 
al tulio inopinato ed insanabile, che la pestilenza co- 
lerica (ampliatasi allora in tutto l'Occidente) era fa- 
talmente deputala o a rinnasprirla di nuovo o a ride- 
starla. 

Era l'agosto del 36, quando, al primo ed ancora 
lontano annunzio del morbo, desiderò di ridursi nel 
suo casinuccio all'aperto della campagna, donde non 
consenti di tornare a Capodimonte se non nel feb- 
braio del 37. Quivi molli pi icarono i sintomi dell'idro- 
pisia, come alla più aperta campagna erano moltipli- 
cati i sintomi deil' etica. E parte la pestilenza, che nel 
verno parve dileguata del tutto, risorta assai più fiera 
e spaventevole nella primavera, rinnovò nell'egra 
Fantasia i terrori d' un modo di morte incognito ed ab- 
bominoso, già sventuratamente innestatigli dal cele- 
bre poeta tedesco, Platen, che i medesimi terrori ave- 
vano ucciso (assai prima che il morbo vi giungesse) 
in Siracusa. Tutti i consìgli dei più gravi ed esperi- 
mentati medici della città, fra i quali l'aureo Mannella 
e il Postiglione, tutti i più vigorosi ed estremi partiti 
della scienza, furono indaroo. E il mercoledì 14 di 
giugno, alle ore cinque dopo il mezzodì, mentre una 
carrozza l'atteodeva, per ricondurlo (ultima e dispe* 
rata prova] al suo casino, ed egli divisava future gite 
e future veglie campestri, le acque, che già da gran 
tempo tenevano le vie del cuore, abbondarono mici- 
dialmente nel sacco che lo ravvolge, ed oppressa la 
vita alla sua prima orìgine , quel grande uomo ren- 
dette sorridendo il nobilissimo spirito fra le braccia 
di un suo amico che lo amò e lo pianse senza fine. 
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Cos) contemplò l'uDÌverso, cosi visse e così mori 
Giacomo Leopardi, uoo dei più grandi scrittori, e (se 
avesse sortito il nascere altrove] uno dei più grandi 
uomioi che sìeoo eurti in questi ultimi tempi , non solo 
io Italia, ma io Europa. Grande per maraviglioso e 
quasi sovrumano ingegno, grande per tsterminati e 
quasi incredìbili studi e per prose e poesie altissime 
ed ininiìlabìli, fu grandissimo e facilmente unico per 
la modestia e l'innocenza de'suoi costumi. Quest'uomo 
degno per tutte le parti di un secolo migliore, si portò 
intatto nel sepolcro il Gore della sua verginità; e, per 
questo medesimo, amò due volte (benché senza spe- 
ranza) come mai nessun uomo aveva amato sulla terra. 
Giusto, umano, liberale, magnanimo e lealissimo, 
s'immaginò da principio che gli uominìfossero in tutto 
buoni. Tradito e disingannato del soverchio che ne 
aveva sperato, concluse da ultimo ch'erano in tutto 
cattivi. E solo la prematura morte l' impedì di giun- 
gere a quella terza e riposata disposizione d'animo per 
la quale avrebbe estimati gli uomini, quel che vera- 
mente sono, né in tutto buoni né io tutto cattivi. (ìli 
estremi stessi, nell'apparenza inesplicabili, ai quali 
trasandava nel suo vìvere pratico e cotidiano, come 
l'usar troppo o troppo poco il cibo, la luce. Varia, 
il moto, la conversazione degli uomini e somiglianti, 
erano, nell'esistenza, il più vivo e vero testimonio 
dell'innata ed angelica bontà dell'animo suo; perchè 
tentava, per le più opposte vie, la nemica natura, se 
mai avesse potuto impetrarne l' adito nella grande ar- 
monia e nell' universale amore dì tutto il creato, onde 
il tremendo prestigio del suo immenso dolore gli aveva 
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daLo a credere d' essere stato fatalmente escluso. Che 
se aè quel dolore né quel prestigio fu sanabile, ne ma- 
raviglino solo coloro che, nel giudicare i grandi uo> 
mini, non guardano uè ai tempi aò ai luoghi né alle 
complessioni, e non sanno presupporre quel che sa- 
rebbero stali Alessandro o Cesare o Napoleone, se 
fossero nati nelle condizioni del Leopardi. 

Questi fu di statura mediocre, chinata ed esile, 
di colore bianco che volge al pallido, di testa grossa, 
di fronte quadra e larga, d'occhi cilestri e languidi, 
di naso proQìlato, dì lineamenti delicatissimi, di pro- 
nunziazione modesta e alquanto fìoca, e d'un sorriso 
ineffabile e quasi celeste. 

Il suo cadavere, salvato, come per miracolo, dalla 
pubblica e indistinta sepoltura dove la dura legge 
della stagione condannava, o appestati o non, i grau- 
dissiml e i piccolissimi,fu seppellito nella chiesetta sub- 
urbana di San Vitale su la via di Pozzuoli, nel cui 
vestibolo una pietra , ritratta nella seconda tavola po- 
sta dinanzi a questa edizione . ne h modesto e pietoso 
ricordo al passeggiero. 
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Pag. S. (1] Bxeerjita ex tcheda tritimi Jaeobi Leopardii, eomitis 
Bonnat, 183Ì. 

Ecco il preambolo di questa preziosa soiltura , nel quale è con- 
lennlo nn Iveve catalogo del più Importanti manoscritti fidali dai 
Leopardi al de Sinner. 

lacobui Leopardiai, tujut nomine inter poetai aeque ae pedestri» 
orationis icriptorei vix aliud nuy'iM, quam (elida fai romani» quo^e 
tt grata» litterii itudia eoilocaveril, non iitcognilum qitidem erat apud 
exteroi, Kd ratio torum atqite amplitudo ignorabalur. Cujiu ut ego 
potÌ3iimamltetofibuiniiitritextiMtereminleTj>rei,feeÌtprimttmb07io- 
fificentiinma, qua me dignatur ftr illiutri», amieitia et terijitortait 
de rebtu pfUlologicii luorum eomnumtcotu) omnium, deìnde vero 
(quod erti quando lugeanl Aorum litterarum amanla!) ijiMbila ob 
valetudinii in/lrmUatem ttudiorum haee via operoiior, Puer admo- 
dum peripexerat quam maaea lit et imperfetta apud Italos suoi aa- 
tiquarum liHtrartan inititnlio: quare ex ipsii laiptoribm perpetua 
lectione hauriendum eise quiequid de antiquitale pottit tari. In hac 
igitar a duodecimo fere ad vigeiimum lexlum aetalii onnum qtme 
ehartii niii mandaverit, quae fueril molituà ad illiulrarulai graeca- 
rtiM praetertìrii litterarum partea obscuriorei vel ad colligtnia ex in- 
genti earum naufragio tabulata, paaei» eipoittmut. Ad finem perdu- 
età opera, tun omnia manu aceuraliuintt teripta, Aou fere nobii 
cr«didtt dr eximiut: PoRPHinn vitak plotihi; Commentarii de vtr* 

ET BCRIPTIS BHETORim QDORmUI Om BECDNDOPOStCHH. UEC.TEL 
PRllODECLmAMTE VISEBUKT, AD CALCEM ADJECTIS ET OBSERVATT. IL- 

LUSTRATis VETT. ALIQDOT OPDSC., 1814 qui eì erat deàmat lextus 
aetalii [Roma 1815]. Saggio sopra gli errori popolari degli an- 
tichi, 1815, admirandae leetionis et eruditionii opus: verum ampli' 
tudine multum luperatur alio, non piane sed paefie abioluto. Colle- 
CTIONE FRAGHENTORim QUIHQUAGINTA PATHIM, quam in litterii ad 
me dalli magna laude omavit haram rerum arbiter intigni!, elaris- 
limut mio, professor Halensis. Ad medium fere perduelui est Cox- 
MENTABins doelissimu» ih Iulti Africani Cestos. Aeeedit ingens 
ichedularum copia, quae observationes tonlinenl is sCHiPTffRES 
PLDRHios. Ex hi» dtprompsimm quaedam, quae nondum eranl ab 
tdiioribui occupata: emendalionum auiem a Bentleio, Reiikio, aliii 
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ailicii viro optinio aeeupatarum ii( numertu at permagmu, ita re- 
liquù magnae est eommendalioni. Menlìorum fieri oportelpraeterlim 

PLATOHIB, DlONTGlI IUtlCAR.fkSSEI,FB0NTOMa,DEMETRtlPHALBREl, 

TuEONig SOPHISTAB , in qaoi icHptoret plurima vjrt pneslantitsimi 
observata pena noi tant ; jiraeUrea colleetionei grammaticae plenissi- 
mae dettruetura et utu vocum «iin; et aiìtit, iint, ■niu* et aliomm 
cotìipaTalivorumapudieTiores.depTaeposilioiienapisignif.PROVtEK, 
de'ttat. Itiirai, lliai lignif. SINGULAKIS, HIRABILr!!, et al. Etiam 
quae priui edita erant, DISCORSO sopra Hosco in Spettatobe. Mi- 
lano, 18i6, 57, p. i73 sqq. DISCORSO SOPRA LA BATRACOJIlOHACniA, 

i^. 43, p- 50 iqq. [ristampata dal Ber^er de Xivrey e dal Soìhe nel 
tento Tolume della sua Odissea], Della faka i*dtà da Orazio 
PRESSO GLI ANTICHI, ibid. 66, p. 133 tqq., de pBiLonis Jdd. seruo- 
NtBDS TRIBDa INEDITtS in EFFEMERIDI LETTERARIE DlEOHA, 18^, (. 9, 

p. 257 iqq. [e in Veneiia anno medeaioio), de Ciceronis libris de 
Repdb. ibid. p. 333 sqq. de EUSEBII Curon. EX Armen. ed. ibid. 1^3, 
l. 10, p. 101 viq. (AnnolaziODÌ sopra la CroDaca di Eus^io pubbli- 
cata l'anno 1818 Infilano dai dottori Angelo Hai e Giovanni Zohrab, 
scritte l'anno appresso dal conte Giacomo Leopardi a un amico suo, 
Roma 1833], et alia, ea posterioribui curit multum auelamiHtTodi- 
dit ttlr illiutrii. Omnia kaec, ut ru fert, vel integra vel excerpta, vo~ 
tenie auclore exeetleatiaima, typi* data oceaeioite taandabimu» : bre- 
vera aatem kanc observalionum quasi promnlsin, qum nobi» judicibus 
tieque novilate caret aet/ue probabìlitafe, aequi boniquecotuulae.hti. 
L. DE SINNER. 

Oltre alle cose dianzi notate , il nobilissima filologo alemanno mt 
signìDcù di possedere: Un brano sopra Ce-lso, De arte diceadi; un 
brano sopra il preteso Longino; un brano sopra il Dionigi d'Alicar- 
naiso pubbìicato dal Mai, al Giordani; alcune chiose sopra Fforo; un 
brano sopra l' Impresa e le Cose grecite di Senofanlc; una disserlit- 
itone topra le ilrpì«,'un buon numero di Fari pensieri critici, alLrì 
finiti, alili solamente abbonati. Sarebbe assai da desiderare che ve- 
nisse un giorno nel quale non fosse impos^blle di pubblicare una 
scelta di Cose filologiche o di Aforismi critici di Giacomo Leo- 

Pag. e. (2) U catalogo che segue in questa nota, interne con 
quello contenuto nella precedente e col poemetto citato nella susse- 
guente, formano la somma di tutte le cose stampale o manoscritte 
dePLeopardi, per Imperfezione o per ispedalitì filolo^ca, non de- 
putale da lid ad essere pubblicate o ristampate io questa edizione, 
la quale egli era per dichiarare sola approvata dall' aotore. 
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NOTE- 27 

Storia dell' tutronomìa dalla tua origine ftwmll' anno K^ì - Dis- 
corto sopra la vita e le opere di Marco Cornelio Frontone; De vita et 
nfrìpfù Mia AriiMit, Commentariiu ; DevUaelscriptisBermogenis, 
Commentariiu; DevitaetieriptuMaTKiCoTiteliiFroiitanis, Commen- 
(aritu; Be vita et geriptit Dionit Chrytoslomi, Cammenlariiu (questi 
ed altri si bui zibaldoni erano considerati dall'Autore pinttosto come 
selva di sludi e di eserdlaiioni della prima etii, che come manoscrit- 
li; d6 gli uliimi quattro Bono altro che i primi abbozzi del mano- 
ecritio fidalo poscia a) de ^nner col titolo di Commentarìi de vita et 
tcripli3 relhorum quontndam qui laecundo post Christi saeculo vel 
primo declinaaU vixemnt) ; Notiiie tloriehe e geogra/ìche ittita città e 
chiesa areivucovile di Damiala, Loreto 1S15; La guerra de'topi e 
delle rane, poema, traduzione inedita dal greeo del tonte Giacomo 
Leopardi, Milano 4816 (e in qiolle altre cittì d'Italia]; Saggio di 
traduzione dell' Odiìtea. del eonte! Giacomo Leopardi, canto primo, ISi- 
Umo, Spettatore, quaderno 55, 1816: Continuatione e ^e del taggio 
di traduiione dell' Odittea, Ibid. quad. 56 , 1616 ; Poesie di Mosco , 
traduiioM itiedita del eonte Giacomo Leopardi, ibid. quad. 58, 59, 
60,61 e S2, 1816; la Torta, poemetto d' autore incerto, tradottodal 
latino pel conte Giacomo leopardi, Ibid. quad. 68, 1817, e Hecamilt 
1833; ntanomacfiia di Esiodo, traduzione di Giacomo Leopardi, 
ibid. quad. 77, 1817; Jibroiecondo dell'Eneide, traduzione delconte 
Giacomo Leopardi, Milano 1817; limo a Nettuno d'incerto auiore, 
nobilmente scoperto, traduiione dal greco del conte Giacomo Leopar- 
di, Milano 1817 [alla versione dell' inno seguitavano due odi grette]; 
sei Idilli, due Elegie, cinque Sonelfi alla matiacdna. Il YolgariMa- 
mento della satira di Sìmonide contro alle donne e le innolaiioni 
crilicbeal CondneU'etbzione dei nede^nii, Bologna, 1^6; Rime 
di Francesco Petrarca, colla interpretaiione composta dal conte Gia- 
eomo Leopardi, Milano 1836, e, Firenae 1839; Crestomaiio italiana, 
cioè, scelta di luoghi insigni o per sentimento a per locuùone, raccolti 
dagli serilli italiani in prosa di autori eccellenti d'ogni secolo, per 
cura del conte Giacomo Leopardi, Milano ÌBiT; CrestomaMo italiana 
poetica, eit)i, scelta di luoghi in lìerso italiano insigni per sentimento 
per locuiiane. raccoIJi e ijijtrituili secondo i tempi degli autori, dal 
conte Giacomo Leopardi, Milano KHS. 

Non sì è mai saputo che il Leopardi volgarizzasse i Caratteri di 
Teofrastà, come U chiarissimo professorlgnazio Montanari di Pesaro, 
per solo errore, stampò di aver letto nel quaderno 33 del Progressi!, 
napoli 1837, dove mai non Tu della una cosa tate. 

Pag. 9. (3) Comes Jacobus Leopardius, recanattntis piceiis. 
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28 NOTE. 

quem Italiae iua%jam nune conipieuam omamentum e»se, poììulart- 
bus meis nuntio, in dietgue eum ad majorem clarilatemperventurum 
esse, spondeo; ego vero qui tiandiditsimiim praecloH adeleicentis in- 
gtnium, non stvus quam egregtam doclrinam, valde dilìgum, omni 
ejus honore et incremento taetabor. Niebhurius, in [ow&UoDe ad 
FlaviìMerobaudis carmina, ed. 2, p. f 3. 

Leopardus, comes réeanatentis, vir in kit lilterU inter Italo» fa- 
cile princtps, et qnie seqq. Walz. io epistola ailjca ad Boìssona- 

Il celebre TUIo, professore dt teologia nell'univer^U di Halla , 
volle dedicargli U sua preziosa edizione degl' Inni di Siaesìo. 

Pag. {]. {i] Paralipomeni della Batrecomiomaehia, di Giacomo 
Leopardi, Parigi 1842. Poemetto in Ottava rima e in otto canti. 

Pag. 11 . (5) Le poesie e le prose del Leopardi sodo state. In tutto 
in parte , traslatate da diversi iip diverse lingue moderne , come 
nella tedesca dalKanngiesser, dal Botbe, dallo Schuiz, dallo Sens- 
cbel e da altri assai. Non altrimenti che dal piii grandi BlologhI 
odierni, egli è stato ammirato e celebrato eziandio dai più grjnd) 
scrittori. Ha non si è giudicato conveniente di pubblicarne tutte le 
testimonianze in questa edizione, in primo luogo, perchè la sua 
mole ne sarebbe troppo smisuratamente crescinla, e in secondo 
luogo, percbè il meglio si è di rappresentare il Leopardi slesso al 
giudizio dell'universale. 
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ALL' ITALIA. 



patria mia, vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i »mu)acrì e l' erme 
Torri degli avi nostri. 
Ma la gloria non Tedo , 
Non vedo il lauro e il ferro ond' eran carchi 
1 nostri padri antichi. Or fatta inerme, ' 
Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 
Oimà quante ferite, 

Che livìdor, che sangue! oh quatti veggio. 
Formosissima donna! lo chiedo al cielo 
E al mondo: dite, dite; 
Chi la ridusse a tale? E questo è pe^io. 
Che di catene ha carche ambe le braccia ; 
SI che sparte le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata. 
Nascondendo la faccia 
Tra le ginocchia, e [nange. 
Pian^, che ben hai donde, Italia mia, 
Le genti a vincer nata 
E nella fausta sorte e nella ria. 

Se fosscr gli occhi tuoi due fonti vive , 
Mai non potrebbe il pianto 
Adeguarsi al tuo danno ed allo scemo i 
Che fosti donna, or sei povera ancella. ' 
Chi di te parta o scrive, 
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Cbe, rìmemlvando il tuo passato vanto. 

Non dica: già fu grande, or non è quella? 

Perchè , perchè? dov' è la foraa antica , 

Dove r armi e il valore e la costanza? 

Chi ti discinse il brando? 

Chi ti tradì? qnal arte o qual làtica 

qnal tanta possanza 

Valse a spogliarti it manto e l' auree bende? 

Come cadesti o quando 

Da tanta altezza in così basto loco? 

Nessun pngna per te? non ti difende 

Nessun de' tuoi? L' anni , qua l' armi : io solo 

Combatterà , procomberò sol io. 

Dammi, o ciet, che da foco 

Agi' italici petti il sangue mio. 

Dove sono i tam figli? odo suon d' armi 
E di carri e di voci e di timballi : 
In estranie contrade 
Pugnano i tuoi figliuoli. 
Attendi, Italia, attendi. Io veggio, o panni. 
Un fluttuar di fanti e di cavalli, 
E fumo e polve , e luccicar di spade 
Come tra nebbia lampi. 
Né ti conforti? e ì tremebondi lumi 
Piegar non soBH al dubitoso evento? 
A che pugna in quei campi 
L' itala gioventude? numi , o numi ! 
Pugnan per altra terra itali acciari. 
Oh misero colui che in guerra è spento, 
Non per li patrìi lidi e per la pia 
Consorte e i figli cari. 
Ma da nemici altrui 

Per altra gente, e non può dir morendo: 
Alma terra natia , 
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all' ITALIA. 

La vita che mi desti ecco ti rendo. 

Oh venturose e care e benedette 
L' antiche età, che a morte 
Per la patria correan le gentì a squadre ; 
E voi sempre onorate e gloriose, 
tessaliche strette. 
Dove- la Persia e il fato assai men forte 
Fu di poch' alme franche e generose ! 
lo credo che le piante e i sassi e V onda 
E le montagne vostre al passerete 
Con indistinta voce 
Narrìn siccome tutta quella sponda 
Coprir le invitte schiere 
De' corpi ch'alia Grecia eran devoti. 
AUor, vile e feroce. 
Serse per l' Ellesponto si fuggia, 
Fatto ludihrio agli ultimi nepotì; 
E sul colle d'Antela, ove morendo 
Si sottrasse da morte il santo stuolo, 
Simonide(1) salia, 
Guardando l' etra e la marina e il suolo. 

E di lacrime sparso ambe le guance , 
B ilpetto ansante, e vacillante il piede, 
TogUeasi in man la lira : 



Ch' offriste il petto alle nemiche lance 

Per amor di costei ch'ai Sol vi diede; 

Voi che la Grecia cole, e il mondo ammira. 

Neil' armi e ne' perigli 

Qual tante amor le giovanetto mentì, 

Qual neir acerbo fato amor vi trasse? 

Comes) Ueta, o 6gli, 

L' ora estrema vi parve, onde rìdenti 

Correste al passo lacrimoso e duro? 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



Parea eh' a dama e noa a morte andasse 

Ciascan de'TOStrì, oaspleadido convito: 

Ma t' attendea lo scuro 

Tartaro, e l' onda morta; 

Né te spose ^ fDro o i figli accanto 

Quando su l' aspro lito 

Senza baci moriste e senza pianto. 

Ma non senza de' Persi orrida pena 
E)d immortale angoscia. 
Come lion di tori entro una mandra 
Or salta a quello in tergo e sì gli scava 
Con le zanne la schiena. 
Or questo fianco addenta or quella cascia; 
Tal fra le Perse torme infuriava 
L" ira de' greci petti e la virtute. 
Ve' cavalli supini e cavalierì; 
Vedi intralciare ai vinti 
La fuga i carri e le tende cadute, 
E correr fra' primieri 
Pallido e scapigliato esso tiranno; 
Ve' come infusi-e lind 
Del barbarico sangue i greci eroi, 
elione ai Persi d'infinito affanno, 
A. poco a poco vinti dalle piaghe, 
L' un sopra l' altro cade. Ob viva , oh viva 



Mentre nel mondo si favelli o scriva. 

Prima divelto, in mar precipitando, 
Spente nell' imo strideran le stelle, 
Che la memoria e il vostro 
Amor trascorra o scemi. 
La vostra tomba è un' ara ; e qua mostrando 
Verran le madri ai parvoli le belle 
Orme del vostro sangue. Ecco io mi prostro. 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



ALL ITALIA. 

benedetti, al suolo, 

E bacio questi sassi e queste zolle. 

Che fien lodate e chiare eternamente 

Dall'uno all'alb'o polo. 

Deh foss' io pur con voi qui sotto , e molle 

Fosse del sangue mio quest' alma terra: 

Che se il tato è diverso, e non consente 

Ch'io per la Grecia i moribon<li lumi 

Chiuda prostrato in guerra, 

Così la vereconda 

Fama del vostro vate appo i futuri 

Possa, volendo i numi, 

Tanto durar quanto la vostra duri. 
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SOPRA IL MONUMENTO DI DANTE 

CHE SI PREPARAVA IN FIRENZE. 



Perchè le nostre genti 
Pace sotlo ie bianche ali raccolga, 
Non fien da' lacci sciolte 
Dell' antico sopor t' itale menti 
S' ai patrii Gsempi della prisca ctade 
Questa terra fatai non si rivolga. 
Italia, a cor ti stia 
Far ai passati onor; che d' altrettali 
O^i vedove son le tue contrade, 
Né v' è chi d' onorar ti si convegna. 
Volgiti indietro, e guarda, o patria mia, 
Quella schiera infinita d'immortali, 
E piangi e di te stessa ti disdegna; 
Che senza sdegno ornai la doglia è stolta: 
Volgiti e ti vei^ogna e tì riscuoti, 
E ti punga una volta 
Pensier degli avi nostri e de' nepoti. 

D' aria e d' ingegno e di parlar diverso 
Per lo toscano suol cercando già 
L' ospite desioso 

Dove giaccia, colui per lo cui verso 
Il meonio cantor non è piij solo. 
Ed , oh vergogna ! udia 
Che non che il cener freddo e V ossa nude 
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SUL MONUMENTO DI DANTE. 
Giacciati esuli ancora 
Dopo il funereo dì sott' altro suolo. 
Ma non soi^ea dentro a tue mura un sasso, 
Firenze, a quello per la cui vìrtiide 
Tutto il mondo t' onora. 
Oh voi pielod , onde sì tristo e basso 
Obbrobrio laverà nos^ paese! 
Bell' opra hai tolta e dì che amor ti rende , 
Schiera prode e cortese , 
Qualunque petto amor d' Italia accende. 

Amor d'Italia, o cari, 
Amor di questa misera vi sproni, 
Vgr cui pietade è morta 
In ogni petto ornai, perciò che amari 
Giorni dopo il seren dato n' ha il cielo. 
Spirti v' aggiunga e vostra opra coroni 
Misericordia, o figli, 
E duolo e sdegno di cotanto affanno 
Onde bagna costei le guance e il vdo. 
Ma voi di quale ornar parola o canto 
Si debbe, a cui non pur cure o consigli. 
Ma dell' ingegno e disila man daranno 
1 sensi e le virtudi etemo vanto 
Oprate e mostre nella dolce impresa? 
Quali a voi note invio, sì che nel core, ' 
Sì che neir alma accesa 
Nova favilla indurre abbian valore? 

Voi spirerà l'altissimo subbietto. 
Ed acri punte premeravvi al seno. 
Chi dirà r onda e il turbo 
Del furor vostro e dell' immenso affetto ? 
Chi pingcrà l'attonito sembiante? 
Chi degli occhi il baleno? 
Qual può voce mortai celeste cosa 
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SUL HONUHENTO DI DANTE. 
Agguagliar figurando? 
Lunge sia, lunge alma profana. Oh quante 
Lacrime al nobil sasso Italia serba! 
Come cadrà? come dal tempo r<5sa 
Fia vostra gloria o quando? 
Voi, di che il nostro mal si disacerba. 
Sempre vivete, o care arU divine, 
Conforto a nostra sventurata gente, 
Fra r itale ruine 
GÌ' ìtali pregi a celebrare intente. 

Ecco voglioso anch* Ìo 
Ad onorar nostra dolente madre 
Pòrto quel che mi lice, 
E mesco all' opra vostra il canto mio , 
'Sedendo u'vostro ferro i marmi avviva. 
dell'etrusco metro inchto padre, 
Se di cosa terrena , 
Se di costei che tanto alto locasti 
Qualche novella ai vostri lidi arriva. 
Io so ben che per te gioia non sentì, 
Che saldi men che cera e men eh' arena. 
Verso la fama che di te lasciasti, 
Son bronzi e marmi; e dalle nostre mentì ' 
Se mai cadestì ancor, s' unqua cadrai. 
Cresca, se crescer può, nostì:a sciaura, 
E in sempiterni guaì 
Pianga tua stirpe a tutto il mondo oscura. 

Ma non per te; per questa tì rallegri 
Povera patria tua , s' unqua l' esempio 
Degli avi e de' parentì 
Ponga ne' figli sonnacchiosi ed egri 
Tanto valor che un tratto alzino il viso. 
Ahi, da che lungo scempio 
Vedi afflitta costei, che si meschina 
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SUL UOMIIHENTO DI DANTE. 

Te salutava allora 

Che di noTo salisti al paradiso! 

C^ ridotta si che, a quel che vedi. 

Fu fortunata allor donna e reina. 

Tal miseria l' accora 

Qual tu forse mirando a te non credi. 

Taccio g^i altri nemici e l' altre doglie, 

Ma non la più recente e la più fera, 

Per cui presso alle soglie 

Vide la patria tua l' ultima sera. 

Beato te che il fato 
A viver non dannò fra tanto orrore ; 
Che non vedesti in braccio 
L'itala moglie a barbaro soldato; 
Non predar, non guastar cittadi e cólti 
L' asta inimica e il peregrin furore ; 
Non degl' itali ingegni 
Tratte l'opre divine a miseranda 
Schiavitude oltre l' alpe , e non de' folti 
Carri impedita la dolente via; 
Non gli aspri cenni ed i superbi regni; 
Non udisti gli oltraggi e la nefanda 
Voce di libertà che ne schemia 
Tra il suon delle catene e de' flagelli. 
Chi non si duol? che non soffrimmo? intatto 
Che lasciaron quei felli? 
Qiial tempio, quale altare qual misfatto? 

Perchè venimmo a sì perversi tempi? 
Perchè il nascer ne desti o perchè prima 
Non ne desti il morire, 
Acerbo fato? onde a stranieri ed empi 
Nostra patria vedendo ancella e scbiava, 
E da mordace lima 
Roder la sua virtù , di nuli' aita 
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SVI HONUHENTO DI DANTE. 
E di Dullo conrorlo 
Lo spietato dolor che la stracaava 
Ammollir ne fu dato in parte alcuna. 
Ahi non il sangue nostro e non la vita 
Avesti, o cara; e morto 
lo non son per la tua cruda fortuna. 
Qui r ira al cor, qui la pietade abbonda: 
Ptìgnà, cadde gran parte anche di noi: 
Ma per la moribonda 
Italia no; per li tiranni suoi. 

Padre, se non ti sdegni. 
Mutato sei da quel che fosti in terra. 
Morian per le rutene 

Squallide pia^e, ahi d' altra morte degni, 
GÌ' itali prodi; e lor fea l' aere e il cielo 
E gli uomini e le belve immensa guerra. 
Cadeano a squadre a squadre 
Semivestiti, maceri e cruenti. 
Ed era letto agli egri corpi il gelo. 
AUor, quando traean l' ultime pene, 
Membrando questa desiata madre, 
Diceano: oh non le nubi e non ì venti. 
Ma ne spegnesse il ferro , e per tuo bene , 
patria nostra; Ecco da te rimoti. 
Quando più bella a noi l' età sorride, 
A tutte il mondo ignoti, 
Moriam pw quella gente che t'ucdde. 

Di lor i^uerela il boreal deserto 
E conscie fur le sibilanti selve. 
Così vennero al passo , 
£ i negletti cadaveri all' aperto 
Su per quello di neve orrido mare 
Dilacerar le belve ; 
E sarà il nome degli egregi e forti 
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SUL HONUHENTO DI DANTE. 

Pari mai sempre ed uno 

Con quel de- tardi e vSi. Anime care. 

Berteli' infmila sia vostra sciagura, 

Datevi pace ; e questo vi conforti 

Che conforto nessuno 

Avrete in questa o nell' età futura. 

In seno al vostro smisurato affanna 

Posale, di costei veraci figli, 

Al cui supremo danno 

li vostro solo è tal che s' assomigli. 

Di voi già non si lagna 
La patria vostra, ma di chi vi spinge 
A pugnar centra lei, 
SI ch'ella sempre amaramente piagna 
£ il suo col vostro lacrimar confonda. 
di costei eh' ogni altra gloria vinse 
Pietà nascesse in core 
A tal de' suoi eh' anaticata e lenta 
Di si buia vorago e sì profonda 
La ritraesse! glorioso spirto, 
Kmmi: d' Italia tua morto è l' amore? 
Dì: quella fiamma che t' accese, è spenta? 
D): ni più mai rinverdirà quel mirio 
Ch'all^giò per gran tempo il nostro male? 
Nostre corone al suol fien tutte sparte? 
Né soi^à mai tale 
Che ti rassembri in qualsivoglia parte? 

In etemo perimmo? e il nostro scorno 
Non ha venin confine? 
lo mentre viva andrò sclamando intomo : 
Volgiti a^ an tuoi , guasto legnaggio ; 
Mira queste mine 

E le carte e lo tele e i marmi e i templi ; 
Pensa qual terra premi; e se destarti 
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BUL HONltHENTO DI DANTE. 
Non può la luce di cotanti esempli. 
Che stai? levati e parti. 
Non si conviene a sì corrotta usanza 
Questa d' animi eccelsi altrìce e scola: 
Se di codardi è stanza. 
Meglio r è rimaner vedovae sola. 
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AD ANGELO MAI, 



quand'ebbe trovato I LtBItl DI CIGEHONB 
DELLA REPUBBLICA. 



Italo ardito, a che gianuuai non fwsì 
Di svegtiar dalle tombe 
I nostri padri? ed a parlar gli meni 
A questo secol morto, al quale incombe 
Tanta nebbia di tedio? E come or vieni 
Si forte a' nostri orecchi e si frequente. 
Voce antica de' nostri. 
Muta si lunga etade? e perchè tanti 
Risorgimenti? In un halen feconde 
Venner le carte ; alla stagion presente 
I polverosi chiostri 
Serbaro occulti i generosi e santi 
Detti degli avi. E che valor t'infonde. 
Italo egr^io, il fato? con l' umano 
Valor forse contrasta il fato invano? 

Certo senza do' numi alto consiglio 
Non è eh' ove più lento 
E grave è il nostro disperato obbtio, 
A percoter ne ricda ogni momento 
Novo grido de' padri. Ancora è pio 
Dunque all' Italia il cielo ; anco si cura 
Di noi qualche immortale : 
Cb' essendo questa o nessun' altra poi 
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L' ora da rìpor mano alla virtude 
Ru^nosa dell' itala natum , 
Veggiam che tanto e tale 
E il clamor de' sepolti, e che gli eroi 
Dimenticali il suol quasi dischiude, 
A ricercar s' a questa età si tarda 
Anco ti giovi, o patria, esser codarda. 

Di noi serbate, o gloriosi, ancora 
Qualche speranza? in tutto 
Non siam periti? A voi forse il futuro 
Conoscer non si toglie. Io son distrutto. 
Né schermo alcuno ho dal dolor, che scuro 
M' è r avvenire, e tutto quanto io scemo 
É tal che sogno e fola 
Fa parer la speranza. Anime prodi. 
Ai tetti vostri inonorata, immonda 
Plebe successe; al vostro sangue è scherno 
E d' opra e di parola 
Ogni valor; di vostre eterne lodi 
Né rossor piii né invidia; ozio circonda 
I monumenti vostri ; e di viltade 
Siam fatti esempio alla futura etade- 

Bennato ingegno, or quando altrui non cale 
De' nostri alti parenti, 
A te ne caglia , a te cui fato aspira 
Benigno si , che per tua man presentì 
Paion que' giorni allor che dalla dira 
Obblivione antìca ergean la chioma, 
Con gli studi sepolti, 
I vetusti divini, a cui natura 
Parlò senza svelarsi , onde i riposi 
Magnanimi allegrSr d' Atene e Roma. 
Oh tempi , oh tempi avvolti 
In sonno eterno! Allora anco immatura 
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La ruina d' Italia, anco sdegnosi 
GraTam d' ano turpe , e l' aura a volo 
PiA iàville rapEa da questo suolo. 

' Eran calde le tue ceneri sante , 
Non domilo nemico 
Della fortiina, al cui sdegno k dolore 
Fa più r avemo che la terra amico. 
L'avemo: e qua! non é parte migliore 
Dì questa nostra? E le tue dolci corde 
Susurravano ancora 
Dal tocco di tua destra, o sfortunato 
Amante. Ahi dal dolor comincia e nasce 
L' italo canto. E pur men grava e morde 
Il mal che n' addolora 
Del tedio che n' affoga. Oh te beato, 
A cui fu vita il pianto ! A noi le-fasce 
Cinse il fastidio ; a noi presso la culla 

Immoto siede, e su la tomba, il nulla. 

Ha tua vita era allor con gli astri e il mare , 

Ligure ardita prole, 

Quand' oltre alle colonne, ed oltre ai liti. 

Cui strider Y onde all' atluffar del sole 

Parve udir su la sera (2} , agi' infiniti 

Flutti commesso , ritrovasti il ra^o 

Del sol caduto , e il giorno 

Che nasce allor eh' ai nostri i giunto al tondo ; 

E rotto di natura ogni contrasto, 

Ignota immensa terra al tuo via^o 

Fu gloria, e del ritorno 

'Ai rischi. Ahi ahi , ma conosciuto il mondo 

Non cresce, and si scema, e assai più vasto 

L' etra sonante e l' alma terra e il mare 

Al fanciullin, che non al s^gio, appare. 
Nostri sogni leggiadri ove son giti 
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Dell' ignoto ricetto 

D'ignoti abitatori, o del diunto 

D^li astri albei^, e del rimato letto 

Della giovane Aurora, e del notturno 

Occolto sonno del m^gior pianeta (3)? 

Ecco STaniro a un punto , 

E figurato è il mondo in breie carta; 

Ecco tutto & simile, e discoprendo. 

Solo il nulla s'accresce. A noi ti vieta 

11 vero appena è giunto, 

caro imma^nar; da te s'apparta 

Nostra mente in etemo ; allo stupendo 

Pote^ tuo primo ne sottraggon j^i anni ; 

E il conforto peri de' nostri affanni. 

Nascevi ai dolci sogni intanto, e il primo 
Sole splendeati in vista , 
Cantor vf^o degl'arme e degli amori. 
Che in età della nostra assai meu trista 
Empier la vita di felid errori: 
Nova speme d' Italia. torri, o celle, 
donne, o cavalieri, 
giardini, o palagi! a voi pensando, 
In mille vane amenità si perde 
La mente mia. Di vanità, di belle 
Fole e strani pensieri 
Si componea l' umana vita; in bando 
Li cacciammo; or che resta? or, poi che il verde 
È spogliato aUe cose? 11 certo e solo 
Veder che tutto è vano altro che il duolo. 

Torquato, o Torquato, a noi 1" eccelsa 
Tua mente allora , il pianto 
A te, non altro, preparava il cielo. 
Oh misero Torquato ! il dolce canto 
Non valse a consolarti o a sdorre il gelo 
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Onde r alma t' avean , eh' era ai calda, 

CiDta r odio e l' immondo 

livor privato e de' tiranni. Amore, 

Amor, di nostra vita ultimo inganno, 

T'abbandonava. Ombra reale e salda 

Ti parve il nulla, e il mondo 

hu^titata pi^ia. Al tardo onore (4) 

Non sorser ^i occhi tuoi; mercè, nùa danno, 

L'ora eMcema ti fii. Morte domanda 

Chi nostro mal conobbe, e non ghirlanda. 

Toma, tomA fra noi , so^i dal muto 
E sconsolato avello , 
Se d' angoscia sei vago , o miserando 
Esemplo di sciagura. Assai da quello 
Che ti parve sì mesto e si nefando, 
E p^;giorato il nver nostro. caro , 
Old ti compiangeria. 

Se, fuor che di se stesso, altri non cura? 
Chi stolto non direbbe il tuo mortale 
Affanno anche oggidì, se il grande e il raro 
Ha nome di follia; 

Né livor più , ma ben di lui più dura 
La noncuranza avviene ai sommi? o quale. 
Se più de' carmi, il computar s'ascolta, 
Ti appresterebbe il lauro un' altra volta? 

Da te fino a quest' ora uom non è sorto, 
sventurato ingegno, 
Pari all' italo nome , altro eh' un solo , 
Solo di sua codarda etate indegno 
AUobrogo feroce, a cui dal polo 
Maschia virtù, non già da questa mia 
Stanca ed arida terra. 
Venne nel petto ; onde privato . inerme , 
(Memorando ardimento) in su la soena 

IMtilpi. Optrt. — 1. , 4 
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Mosse guerra a' tiranni : almen §i dia 
Questa misera guerra 
E questo vano campo all' ire inferme 
Del mondo. Ei primo e sol dentro all' arena 
Scese , e nullo il seguì , cM i' ozio e il brutto 
Silenzio or preme ai nostri innanri a tutto. 
Disdegnando e fremendo, immacolata 
Trasse la rita intera , 
E morte lo scampò dal veder peggio. 
Vittorio mio , (juesta per te non era 
Etì ni suolo. Altri anni ed altro ae^io 
Conviene agli alti ingegni. Or d) rìfioso 
Paghi viriamo, e scorti 
Da mediocrità: sceso iì sapiente 
E salita é la turba a un sol conGne, 
Che il mondo sf^uagHa. scoprìtor famoso. 
Segui: risT^lia i morti. 
Poi ehe dormono Ì vivi ; arma le spente 
IJngue de' prischi eroi ; tanto che In fine 
Questo secol di fango o vita agogni 
E sorga ad atti illustri, o si vergogni. 
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Poi che del patrio nido 

I silenzi lasciando, e le beate 
Larva e V antico errer, celeste dono, 

Ch' abbella agli occhi tuoi quest' ermo lido, 

Te nella polve della vita o il suono 

Tr^ge il destin -, l' obbrobriosa etate 

Cbe il dnro cielo a noi prescrìsse impara, 

Sorella mia, i^e in gravi 

E luttuosi tempi 

L' infelice famiglia all' infdice 

Italia accrescerai. Di forti esempi 

Al tuo sangue provvedi. Aure soavi 

L'empio fato interdice 

All'umana virtude. 

Né pura in gracii petto alma si cbiude. 

miseri o codardi 
Fenoli avm. Miseri deggi. Immenso 
Tra fortuna e valor diaddio pose 

II corrotto costume. Adi troppo tardi, 
E nella sera dell' umane cose , 
Acqiùsta o^ chi nasce il moto e il senso. 
Al ùel ne c^a: a te nd petto sieda 
Questi Bovr' ogpì cura. 

Che di fortuna amici 

Non crescano i tuoi figli, e non di vile 
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Timor gioco o di speme: onde felici 
Sarete detti nell'età futura: 
Poiché [nefando stile 
Di Schiatta ignava e finta ) 
A^rtà viva sprezziam, lodiamo esenta 

Donne , da voi non poco 
La patria aspetta; e non in danno e scorno 
Dell' umana pn^nie al dolce raggio 
D^e pupille vostre il ferro e il foco 
Domar fu dato. A senno vostro il saggio 
E il forte adopra e pensa; e quanto il giorno 
Gol divo carro accerchia , a voi s' inchina. 
Ragion di nostra etate 
lo chiedo a voi. La santa 
Fiamma di gioventù dunque si spegne 
Per vostra manot attenuata e franta 
Da voi nostra natura? e le assonnate 
MenU, e le voglie indegne, 
E di nervi e di polpe 
Scemo il valor natio, son vostre colpe? 

Ad atti egregi é sprone 
Amor, chi ben l'estima, e d'alto afiètto 
Maestra è la beltà. D'amor digiuna 
Siede r alma di quello a cui nk petto 
Non sì rallegra il cor quando a tenzone 
Scendono i venti, e quando nemhi aduna 
V Olimpo, e fiede le montagne il rombo 
Della procella. spose, 
vei^inette , a voi 

Chi de'perigli è schivo, e quei che indegno 
É della patria e che sue brame e suoi 
Volgari affetti in basso loco pose , 
Odio mova e disd^o ; 
Se nel femmineo core 
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D'aoDÙni ardea, non di fìinduUe, amore. 

Maiìrì d' imbelle prole 
V incresca esser nomate. I danni e il pianto 
Delia virtude a tollerar s' avverai 
La stirpe vostra, e quel che pregia e cole 
La vergognosa età, condanni e sprezu; 
Cresca alla patria, e gli alti gestì, e quanto 
Agli ari suoi deggia la tena, impari. 
Qual de' vetusti eroi 
Tra le memorie e il grido 
Crescean dì Sparta ì figli al greco nome ; 
Finché la sposa giovanetta il fìdo 
Brando cingeva al caro lato , e poi 
Spandea le n^e chiome 
Sul corpo esangue e nudo 
Quando e'reddia nel conservato scudo. 

Virginia, a te la molle 
Gota molcea con le celesti dita 
Beltade onnipossente, e degli alteri 
Disdegni tuoi si sconsolava il folle 
Sgnor di Roma. Grt pur vaga , ed eri 
Nella stagion ch'ai dolci sogni invita, 
Quando il rozzo paterno acciar ti ruppe ' 
11 biancbissimo petto, 
E all' Èrebo scendesti 
Volonterosa, k me disfiorì e sciogli 
Vecchiezza i membri, o padre; a me s'appresti, 
Dicea, la tomba, anzi che l' empio letto 
Del tiranno m'accogha. 
E se pur vita e lena 
Roma avrà dal mio sangue, e tu mi svena. 

generosa, ancora 
Che più b^o a' tuoi di splendesse il sole 
Ch' oggi non fa, pur consolata e paga 
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È quella tomba cui di pianto onora 
L' alma terra nativa. Ecco aOa vaga 
Tua spoglia intorno la romulea prole 
Di nova ira_ sfavilla: ecco di polve 
Lorda il tiranno i crìnii 
E libertade avvampa 
Gli obbliviosi petti ; e nella doma 
Terra il marte latino arduo s'accampa 
Dal buio polo ai torridi contini. 
Cosi r etema Roma 
In duri ozi sepolta 
Femmineo tato avviva un' aitila volta. 
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Di gloria il viso e la gtocooda voce, 
Ganon bennato, apprendi, 
E quinto al femnùnile ouo sovrasti 
La sudata vìrtude. Attendi attendi, 
Hagnaaimo cam{ùon { s' alla veloce 
Piena degli anni il tuo valor conÉrasti 
La spoglia di tuo noioe ), attoadi, e il can 
Mori ad alto desio. Te l' echeggiante 
Arena e il òrco , e te Tremendo appella 
Ai fatti illustri il popolar favore; 
Te rlgOj^oBO dell' età novella 
Oggi la patria cara 
Gli anticlH esempi a rinnovar prepara. 

Del barbarico sangae in HaraliHia 
NoQ wlorò la destra 

Quei cba g)i atlèti ignudi e il campo eleo , 
Che stupido mirò l' ardua pEtlestra, 
Né la palma beata e la corona 
D'emula brama il punse. E nell'Alfeo 
Forse le chiome polverose e i fianchi 
Delle cavalle vincitrici asterse 
Tal che le greche insegne e il ^reco acùaro 
Guidò de' Medi fu^itivi e flsjicbi 
Nelle pallide tonne; eode sauro 
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Di sconsolato grido 
L' alto sen dell' Enrrate e 3 serro lido . 
Vano dirai quel che disserra e scote 
Della virtù nativa . 
Le riposte faville? e che del fioco 
Spirto vital negli egri pettì avviva 
11 caduco ferver? Le meste rote 
Da poi che Febo instìga, altro che giuoco 
Son r opre de' mortali? ed è men vano 
Della menzogna il vero? A noi di lieti 
Inganni e di felid ombre soccorse 
Natura stessa: e là dove l'insano 
Costnme ai forti errori ésca non porse , 
Negli ozi oscuri e nudi 
Kntò la gente i gloriosi studi. 

Tempo forse verri eh' alle ruìne 
Delle italiche moli 
Insultino gli armenti , e che l' aratro 
Sentano i sette colli; e pochi SoU 
Forss fien volti , e le cittì latine 
Abiterà la cauta volpe, e V atro 
Bosco mormorerà fra le alte mura; 
Se la funesta delle patrie cose 
Obblivion dalle perverse menti 
Non {sgombrano i fati , e la matura 
Cbde non torce dalle abbiette genti 
Il del &tto cortese 
Dal rimembrar delle passate imptese. 

Alla patria infelice, o boon ganone. 
Sopravviver ti doglia. 
Chiaro per lei stato saresti allora 
Che del serto fulgea, di ch'ella è spoglia, 
Nostra colpa e fatai. Passò st^one; 
Che nullo di tal madre oggi s' onora: 
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Ma per te stesso al polo ergi la mente. 
Nostra nta a che vai? solo a spregiarla: 
Beata allor che ne' perigli avvolta , 
Se stessa obblia, né delle patri e lente 
Ora il danno misura e il flutto ascolta; 
Beata allor che il piede 
Spinto al Tarco leteo, pii grata rìede. 
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Poi che divelta, nella trada (5) polve 
Giacque niina immensa 
L'iltdica virtute, onde alle valli 
D' Esperia verde , e al liberino lido , 
Il calpesto de* barbari cavalli 
Prepara il fato , e dalle selve ignude 
Cui r Orsa algida preme, 
A spezzar le romane inclite mura 
Chiama i gotici brandi ; 
Sudato, e molle di fraterno sangue. 
Bruto per l' atra nmws in erma sede. 
Fermo già di monr, gì' inesorandi 
Numi e r Bvemo accusa, 
E di feroci note 
Invan la sonnolenta aura percote. 

Stolta virtò, lo cave nebbie, i campi 
Dell' inquiete larve 
Son lo tue sct^e , e ti si volge a tei^o 
U pentimento. A voi, marmorei numi, 
( Se numi avete in Flegetonte albergo 
su le nubi ) a voi ludibrio e scherno 
É la prole infelice 

A cui templi chiedeste, e frodolenta 
Legge al mortale insulta. 
Dunque tanto t celesti odÌi commove 
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La terrena pietà? dunque degli empi 
Siedi, Giove, a tutela? e qu^uido esulta 
Per l' aere il nembo, e quando 
R tuon rapido spingi, 
Ne' giusti e pii la sacra fiamma strina? 

Preme il desUno inrìtlo e la ferrata 
Necessità gì' infermi 
Schiavi di morte : e se a cessar non vale 
Gli oltraggi lor, de' necessari danni 
Si consola il plebeo. Hen duro è il naie 
Che riparo non ha? dolor non sente 
Chi di speranza è nudo? 
Guerra mortale, etema, o fato ind^^io, 
Teco il prode guerre^ia , 
Di cedere inesperto; e la tiranna 
Tua destra, allor che vincitrice il grava, 
Indomito scrollando si pompeggia. 
Quando nell' alto lato 
l.' amaro ferro intrìde , 
E maligno alle nere ombre sorrìde. 

Spiace agli Dei chi violento irrompe 
Nel Tartaro. Non f6ra 
Tanto valor ne' molli etemi petti. 
Forse i travagli nostri, e forse il delo 
I casi acerbi e gì' infelici alTetti 
Giocondo agli ozi sooi spcttacol pose^ 
Non fra sciagure e colpe , 
Ma libera ne' boschi e pura etade 
Natura a noi prescrisse. 
Rana un tempo e Diva. Or poi eh' a terra 
Sparse i regni beati empio costume, 
E il nver macro ad altre leggi addisse ; 
Quando gl'infausti giorni 
Virile alma ricusa. 
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Riede natura, e il non suo dardo accnsa? 

Di colpa ignare e de' lor propri danni 
Le fortunate belve 
Serena adduce al non previsto passo 
La tarda età. Ha se spezzar la fronte 
Ne' rudi tronchi, o da montano sasso 
Dare al vento precipiti le membra, 
Lor suadesse affanno; 
Al misero desio nulla contesa 
Legge arcana farebbe 
tenebroso ingegno. A voi, fra quante 
Stirpi il cielo avvivò , soli fra tutte , 
Figli di Prometeo, la vita increbbe; 
A voi le morte ripe, 
Se il fato ignavo pende. 
Soli , miseri, a voi Giove contende. 

E tu dal mar cui nostro sangue irriga. 
Candida luna, sorgi, 
E r inquieta notte e la funesta 
All' ausonio valor campagna esplori. 
Cognati petti il nndtor calpesta , 
Fremono i p<^> dalle somme vette 
Roma antica mina; 
Tu si placida sei? Tu la nascente 
Lavinia prole, e gli anni 
LieU vedesti, e i memorandi allori; 
E tu su l'alpe l' immutato raggio 
Tacita verserai quando no' danni 
Del servo italo nome. 
Sotto barbaro piede 
Ritornerà quella solinga sede. 

Seco tra nudi sassi o in verde ramo 
Bla fera e l'augello. 
Del consueto obblio gravido il petto, 
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L'alta niÌDa ignora e le mutate 
Sorti del mondo : e come prima il tetto 
Rosseggerà del villanello industre, 
Al mattutino canto 
Quel desterà le valli , e per le balze 
Quella r inferma plebe 
Agiterà delle minori belve. 
Ob casi I oh gener vano ! abbietta parte 
^am delle cose; e non le tinte glebe. 
Non gli ululati spechi 
Turbò nostra sciagura , 
Né scolorò le stelle umana cura. 

Non io d'Olimpo o di Couto i sordi 
Regi , la terra indegna , 
E non la notte moiibondo appello ; 
Non te, deli' atra morte ultimo ra^o, 
Constua futura età. Sdegnoso avello 
Placar singultì, om9r parole e doni 
Di vii caterva? In peg^o 
Precipitano i tem^; e mal s' affida 
A putridi nepoti 

L' onor d' egregie mentì e la suprema 
De' miseri vendetta. A me dintorno 
Le penne il bruno augello avido roti; 
Prema la fera, e il nembo 
Tratti r ignota spoglia; 
£ l'aura il nome e la memoria accoglìa, 
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ALLA PRIMAVERA. 

DELLE FAVOLE AMICHE. 



Perchè ì celesti danni 
Ristori il sole, e perché V aure inferme 
Zefiro avvivi, onde fugata e sparta 
Delle nubi la grave ombra s' avvalla ; 
Credano il petto inerme 
Gli augelli al vento , e la diurna luce 
Novo d'amor desio, nova speranza 
Ne' penetrati boschi e fra le sciolte 
Pruine induca alle conunosse belve; 
Forse aUe stanche e nel dolor sepolte 
Umane menti rìede 
La bella età , cui la sciagura e l' atra 
Face del ver con s unse 
Innanzi tempo T Ottenebrati e spenti 
Di Febo i rag^ al misero non sono 
In sempiterno^ ed anco, 
Prìmerera odorata, inspiri e tenti 
Questo gehdo cor, questo cb' amara 
Nel fior degli anni suoi vecchiezza impa 

Vìvi tu , vìvi , santa 
Natura? vivi, e il dissueto orecchio 
Delia matama vooe il suono accoglie? 
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ALLA nUHAVEIU.. 

Giti di candide ninfe i rivi alier^ , 

Placido albergo e specchio 

Furo i liquidi fonti. Arcane danze 

D'inimortal piede i minori gioghi 

Scossero e l' ardue selve ( oggi romito 

Nido de' venti ) : e il pastorel eh' all' ombre 

Meridiane (&) incerte, ed al fioHto 

Margo addnces de' fiumi 

Lo sitibonde agnelle, arguto carme 

Sonar d' agresti Pani 

Odi lungo le ripe ; e ti'emar l' onda 

yiàe, e stupì, che non palese al guardo 

Laforetrata Diva 

Scendea ne' caldi fiutti , e dall' immonda 

PdIvo te^ea della sanguigna cacóa 

11 niVeo hito e le verginee bracda. 

Vissero i fiori e l' erbe , 
Visaero i boschi un di. Conscie le molli 
Anre^ la nubi e la titenia lampa 
Pur ddi' umana genie, allor che ignuda 
Te per le pi^ge e i colli. 
Ciprigna luce, aUa* deserta notte 
Con gU occhi intenti il viator seguendo , 
Te compagna alla via , te de' mortdi 
Pensosa immaginò. Che se gV impuri 
Gttadini consona e le fatali 
Ire fnggendo e l' onte, 
GÌ' iajndi tronehi al petto altri n^' ime ' 
Srìvfl remoto accolse , 
Viva fiamma a^tar l' esangui vene. 
Spirar le foglie, e palpitar segreta 
Nel d(rio^Wl amplesso 
Da&e a la mesta Tillì, o d Ctimene. 
Pianger eradè U swiwdBta fni» 
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ALIA PRIMAVERA. 
Qnel che Bomnierse in Erìdauo il sole. 

Né dell' umano aflanno , 
Rigide balze, i luttuosi accenti 
Voi negletti ferir menbe le vostre 
Paurose latebre Eco solinga , 
Non vano error de' venti , 
)l!a dinìnla abitò misero spirto, 
Cui grave amor, cui duro fato escluse 
Delle tenere membra. Ella per grotte, 
Per nudi scogli e desolati ^bei^fai. 
Le non ignote ambasce e l' alle e rotte 
Nostre querele al curvo 
Etra insegnava. E te d' umani eventi 
Disse la fama esperto, 
Musico augel che tra chiomato bosco 
Or vieni il rinascente anno cantando, 
E lamentar neli' alto 
Ozio de' campi , all' aer muto e fosco , 
Antichi danni e scellerato scorno, 
E d'ira e di pietà pallido il ^omo. 

Ma non cognato al nostro 
11 gener tuo; quelle tue varie note 
Dolor non forma, e te di cidpa ignudo, 
Hen caro assai la bruna valle asconde. 
Abi alu, poscia che vote 
Soa le starne d' Olimpo , e cieco il tuono 
Per r atre nubi e le montagne errando , 
' GÌ' iniqui petti e gì' innocenti a paro 
In freddo orror dissolve; e poi eh' estrano 
11 suol nativo, e di sua prole ignaro 
Le meste anime educa; 
Tu le cure infelid e i fati indegni 
Tu de' mortali ascolta, 
V^a natura, e la (ayiUa antiea 
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AUA PBIIUVERA. 
Rendi allo spirto mio ; se tu pur tìtÌ , 
E se de' nostri affanni 
Cosa veruna in ciel , se nell' aprica 
Terra s'albei^ o nell' equoreo seno. 
Pietosa no, ma spettatrice almeno. 
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vili. 

INNO Al PATRIARCHI, 



DB PRINCIPn DEL GENERE UMANO. 



E voi de' figli dolorosi il canto, 
Voi dell' umana prole incliti padri, 
Lodando rìdirà; molto all' etemo 
Degli astri agitator più cari, e molto 
Di noi men lacrimabili neli' alma 
Luce prodotti, Immedicati affanni 
AI misero mortai, nascere al pianto, 
E dell' etereo lume assai più dolci 
Sortir l'opaca tomba e il iato estremo. 
Non la pietà, non la diritta Impose 
Legge del cielo. E se di vostro antico 
Error, che l' uman seme alla tiranna 
Possa de'morbi e di sciagura offerse, 
Grido antico ra^ona, altre più dire 
Colpe de'figli, e irrequieto ingegno, 
E demenza maggior V offeso Olimpo 
N'armaro incontra, e la negletta mano 
Dell' altrice natura; onde la viva 
Fiamma n' increbbe, e detestato il parto 
Fu del grembo materno , e violento ■ 
Emerse il disperato Èrebo in terra. 

Tu primo il giorno, e le purpuree faci 
Ddle rotanti sfere , e la novella 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



INNO Al PJLTRURGRI. 

Prole de' campi, o duce antico e padre 
D^' umana famiglia, o tu l' errante 
Per li gioTani prati aura contempli: 
Quando le rupi e le deserte valli 
Preeijnte l' alpina onda ferfa 
D' inudito fragor; quando f^i ameni 
Futuri se^ di lodate genti 
E di cittadi romorose, ignota 
Pace regnava ; e gì' inarati colli 
Solo e muto ascendea l' aprico raggio 
Di Febo e l' aurea luna. Oh fortunata, 
Di colpe ignara e di lugubri eventi. 
Erma terrena sede! Oh quanto afiànno 
Al gener tuo, padre infelice, e quale 
D'amarissimi casi ordine immenso 
Preparano i destini! Ecco di sangue 
Gli avari cólti e di fraterno scempio 
Furor novello incesta, e le nefande 
Ali di morte il divo etere impara. 
Trepido, errante il fratricida, e l'ombre 
Sditane (u^ndo e la secreta 
Nelle profonde- selve ira de'venti, 
Primo i dvilì tetti, albei^ e regno 
Alle macere cure, innalza (7); e primo 
U dispento pentimento i ciechi 
Mortali egro, anelante, aduna e stringe 
Ne' consorti ricetti : onde negata 
L'improba mano al curvo aratro, e vili 
Fnr ^i agresti sudori ; ozio le soglie 
Scellerate occupò ; ne' corpi inerti 
Domo il ngor natio, languide, ignave 
Giacquer le menti ; e servitù le imbelli 
Uioane vile, ultimo danno, accolse. 
E tu dall' etra infesto e dal mugghiante 
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nutO AI FATRUnCHI. 
Su i nubiferi gioghi equoreo flutto 
Scampi r iniquo genne, o tu cui priini 
Dall' aer cieco e da' natanti po^ 
S^no arrecò d' instaurata spene 
La candida colomba, e dell'antiche 
Nubi r occiduo Sol naufrago uscendo, 
L' atro polo di vaga ici dipinse. 
Riede alla terra, e il crudo atTetlo e gli empi 
Studi rìnnova e le segaad ambasce 
La riparata gente. Agl'inaccessi 
Regni del mar vendicatore illude 
Profana destra, e la sciagura e il pianto 
A novi Uti e nove stelle insegna. 

Or te, padre de'pii, te giusto e forte, 
E di tuo seme i generosi alunni 
Medita il petto mio. Dirò siccome 
Sedente , oscuro , in sul meriggio all' ombre 
Del riposato albergo, appo le molli 
Rive del gregge tuo nutrici e sedi. 
Te de' celestì peregrini occulte 
Re9r l' eteree menti; e quale, o figlia 
Delb saggia Rebecca, in su la sera. 
Presso al nistico pouo e nella dolce 
Di pastori e di lieti ozi frequente 
Aranitica valle, amor ti punse 
Della vezzosa Labaside ; invitto 
Amor, eh' a lunghi esigli e lunghi affanni 
E di servalo all' odJfata soma 
Volenteroso il prode animo addisse. 

Fu certo , fu (né d' error vano e d' ombra 
L'aonio canto e della fama il grido 
Pasce l' avida plebe ) amica un tempo 
Al sangue nostro'e dilettosa e cara 
Questa misera piaggia, ed aurea corse 
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EWO AI PATRIARCHI. t 

Nostra caduca età. Non che di latte 
Onda rigasse intemerata il fianco 
Delie balie materne, o con le greggi 
Mista la tigre ai consueti ovili 
Né guidasse per gioco i lupi al fonte 
II pastorel; ma di suo fato ignara 
E degli aflanni suoi, rota d' affanno 
Visse l'umana stirpe; alle secrete 
Leggi del cielo e di natura indulto 
Valse r ameno error, le fVaudi, il molte 
Prìstino velo ; e di sperar contenta 
Nostra placida nave in porto ascese. 

Tal fra le vaste califomie selve 
Nasce beata prole, a cui non sugge 
Pallida cura il petto, a cai le membra 
Fera tabe non doma; e vitto il bosco. 
Nidi r intima rupe , onde ministra 
L' irrìgua valle , inopinato il giorno 
Dell' atra morte incombe. Oh centra il nostro 
Scellerato ardimento inermi regni 
Della saggia natura! 1 lidi e gli antri 
E le quiete selve apre l' invitto 
Nostro furor; le violate genti 
AI peregrino affanno , agi' ignorati 
Desirì educa; e la fugace, ignuda 
Felici^ per l'imo sole incalza (8). 
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ULTIMO CANTO DI SAFFO. 



Placida notte, e verecondo raggio 
Della eadente luna; e tu che spunti 
Fra la tacita selva in su la rupe, 
Nunzio del giorno; oh dilettose e care 
Mentre ignote mi fur l' erinni e il fato. 
Sembianze agli occhi miei ; g^à non ariide 
Spettacol moUe ai disperati affetti. 
Noi r insueto allor gaudio ravviva 
Quando per l' etra liquido si valve 
£ per li campi trepidanti il flutto 
Pdveroso de" Noti, e quando il carro, 
Grave carro di Giove a noi sul capo 
Tonando, il tenebroso aere divide. 
Noi per le balze e le profonde valli 
Natar giova tra' nembi , e noi la vasta 
Fuga de' gre^ sbigottUì, o d' alto 
Fiume alla dubbia sponda 
11 suono e la vittrìce ira dell' onda. 

Bello il tuo manto , o divo cielo ; e Leila 
Sei tu , rorida terra. AM di cotesta 
Infinita beltà parte nessuna 
Alla misera Safi'o i numi e l' empia 
Sorte non fenno. A' tuoi superbi regni 
Vile, Natura, e grave ospite addetta, 
E dispregiata amante, alle vezzose 
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ULTIMO CANTO DI SAFFO. 

Tue forme il core e le pupille invano 
Supplichevole intendo. A me non ride 
L'aprico mai^, e dall'eterea porla 
Il mattutino albor; me non il canto 
De' colorati augelli , e non de' faggi 
11 murmurc saluta: e dove all'ombra 
Degl' inchinati salici dispiega 
Candido rivo il puro seno, al mio 
Lubrico pie le Bessuose linfe 
Disdegnando sottragge , 
E preme, in fuga l' odorate spiagge. 

Qual fallo mai, qaal eù nefando eccesso 
Macchiommi anzi il natale, onde si torvo 
Il del mi fosse e di fortuna il volto? 
In che peccai bambina, allor che ignara 
Di misfatto è la vita, onde poi scemo 
Di j^ovìnezza, e disfiorato, al fuso 
Dell' indomita Parca si volvesse 
Il ferrigno mio stame? Incaute voci 
Spande il tuo labbro : i destinati eventi 
Move arcano consiglio. Aroano è tutto , 
Fuor che il nostro dolor. Negletta prole 
Nascemmo al pianto , e la ragione in grembo 
De' celesti si posa. Oh cure, oh speme 
De' pili verd' anni [ Alle sembianze il Padre , 
Alle amene sembbnze etemo regno 
Die nelle genti; e per virili imprese, 
Per dotta lira o canto , 
Virtù non luce in disadorno ammanto. 

Morremo. 11 velo indegno a terra sparto, 
Rifuggirà r ignudo animo a Dite, 
E il crudo faÙo emenderà del cieco 
Dispensator de' casi. E tu cui lungo. 
Amore indarno, e lunga fede, e vano 
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ULTIMO CANTO DI SAFFO. 

D' iinplacato desìo fìiror mi strìnse, 

Viri Telice , se feUce in terra 

\^e nato mortai. Me non asperse 

Del soave licor del doglio araro 

Giove , poi che perir gì' inganni e il sogno 

Della mia fanciullezza. Ogni più lieto 

Giorno di nostra età primo s' invola. 

Sottentra il morbo, e la vecchìeiza, e l'ombra 

Della gelida morte. Ecco di tante 

Sperate palme e dilettosi errori , 

Il Tartaro m'avanza; e il prode ingegno 

Han la tenaria Diva , 

E r atra notte , e la silente tira. 
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IL PRIMO AMORE. 



Tornami a mente il dì che la battaglia 
D' amor sentii la prima volta , e dissi : 
Oimè , se quest' é amor , cota' ei travaglia ! 

Che gli occhi al suol tuttora intenti e fissi, 
lo mirava cold di' a questo core 
Prkniera il varco ed innocente afurissi. 

Ahi come mal mi governasti, amore I 
Perchè seco dovea si dolce affetto 
Recar tanto desio, tanto dolore? 

E non serene, e non intero e schietta. 
Anzi pien di travaglio e di lamento 
AI cor mi discendea tanto diletto? 

IKmmi, tenero core , or che spavento. 
Che angoscia era la tua fra quel pensiero 
Presso al qual t' era noia ogni contento? 

Qud pensier che nel dì, ohe luunghiero 
Ti ^ Deriva ndla notte , quando 
Tutto qaeto parea nell' emisfero : 

Tu inqu'rèto, e felice e miserando, 
M' af&ticavi in su le piurae Ìl fianco, 
Ad ogni or fortemente palpitando. 

E dove io tristo ed affannato e stanco 
Gh occU ai sonno chiudea, come per febre 
Rotto e deliro il sonno venfa manco. 

Oh r-orae viva in mezzo alle tenebre 
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n. PtUHO AMORE 
Sorgea la dolce imago, e gli occhi chiuà 
La contemplava]! sotto alle palpebre! 

Oh come soavissimi diffusi 
Moti per r ossa mi serpeano ! oh come 
Afille nell' alma instabili, confusi 

Pensieri s\ volgean ! qual tra le chiome 
D' antica selva zefiro scorrendo , 
Un lungo, incerto mormorar ne prome. 

E mcnke io taccio, e mentr'io non contendo, 
Che dicevi o mio cor, che si partia 
Quella per che penando ivi e battendo? 

il cuocer non più tosto io mi sentia 
Della vampa d'amor, che il venticello 
Che l'aleggiava, volossene via. 

Senza senno io giacca sul di novello, 
E i destrier che dovean farmi deserto 
Battean la zampa sotto al patrio ostello. 

Ed io timido e ebete ed inesperto. 
Vèr Io balcone al buio protendea 
L'orecchio avido el'occtùo indarno aperto. 

La voce ad ascoltar, se ne dovea 
Di quelle labbra uscir, eh' ultima fosse; 
La voce, eh' altro il cielo, ahi, mitt^liea. 

Ouante volte plebea voce percosse 
Il dubitoso orecchio, e un gel mi prese, 
E il core in forse a palpitar si mosse! 

E poi che finalmente mi discese 
La cara voce al core, e de' cavai 
E delle roteil romorio s'intese; 

Orbo rimase allor, mi rannicchiai 
Pdpitando nel letto e, chiusi gli occhi, 
Strinsi il cor con la mano, e sospirai. 

Poscia traendo i tremuU ginocchi 
Stupidamente per la mula stanza, 
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IL PRIMO AMORE. 

Gir altro sarà , dicea , che il cor mi (occhi? 

Amarìssima allor la ricordanza 
Locommisi nel petto , e mi serrava 
Ad ogni voce il core, a ogni sembiania. 

E lunga doglia il sen mi ricercava, 
Com' è quando a distesa Olimpo piove 
Malinconicamente e i campi lava. 

Ned io ti conoscea, garzon di nove 
E nove Soli, in questo a pianger nato 
Quando facevi, Amor, le prìme prove. 

Quando in ispregio ogni piacer, né grato 
M'era degli astri il riso, o dell'aurora 
Queta il silenzio , o il verde^iar del prato. 

Anche di gloria amor taceami allora 
Nel petto, cui scaldar tanto solea, 
Che di beltade amor vi fea dimora. 

Né gli occhi ai noti studi io rìvolgea, 
E quelli m' apparian vani per cui 
Vano ogni altro desir creduto avec). 

Deh come mai da me sì vario fui, 
E tanto amor mi loise un altro amore? 
Deh quanto, in verità, vani siam nui! 

Solo il mio cor piaceami , e col mio core 
In un perenne ragionar sepolto , 
Alla guardia seder del mìo dolore. 

E r occhio a terra chino o in se raccolto, 
Di riscontrarsi fuggitivo e vago 
Né in leggiadro soffria né in turpe volto; 

Che la illibata, la candida imago 
Turbare egli temea pinta nel seno, 
Come all' aure si turba onda di Iago. 

E quel di non aver goduto appieno 
Pentimento, cbe l'anima ci grava, 
E il piacer che passò cangia in veleno, 
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n, PRIMO AMORE. 

Per li fuggiti di mi stimolala 
Tuttora i) sen : che la vergogna il duro 
Suo morso in questo cor già non oprava. 

Al cielo, a voi, gentili anime, io giuro 
Che Togìta non m' entrò bassa nel petto, 
Ch' arsi di foco intaminato e puro. 

Vive quel foco ancor, vive l'alTetta. 
Spira nel pensier mio la bella imago, 
Da cui, se non celeste, altro diletto 

Giammai non ebbi, e sol di lei m'appago. 
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IL PASSERO SOLITARIO. 



D'in su la vetta della torre antica, 
Passero solitario, alla campagna 
Cantando vai finché non more il giorno; 
Ed erra V armonia per questa valle. 
Primavu^ dintorno 
Brilla nell'aria, e perii campi esulta, 
Sì eh' a mirarla intenerìsce il core. 
Odi gref^ belar, muggire armenti; 
Gli altri augelli contenti, a gara interne 
Per lo libero ciel fan mille giri, 
Pur festeggiando il lor tempo migliore: 
Tu pensoso in disparte il tutto miri ; 
Non compagni, non voli. 
Non ti cai d' allegria , schivi gli spassi ; 
Canti, e così trapassi 
Dell' anno e di tua vita il più bel fiore. 

Oimè, quanto somiglia 
Al tuo costume il mio! Sollazzo e riso, 
Della novella età dolce famiglia. 
E te german di giovinez2a, amore. 
Sospiro acerbo de' provetti giorni. 
Non curo, io non so come; anzi da loro 
Quasi fu^o lontano ; 
Quasi romito, e strano 
Al mio loco natio , 
Passo del vìver mio la primavera. 
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n, PASSERO S(HJTAniO. 
Questo giorno ch'ornai cede alla serar 
Fest^giar si costuma al nostro boigo. 
Odi per Io sereno un suon di squilla, 
Odi spesso aa tonar di Terree danne. 
Che rimbomba lontan di villa in villa. 
Tutta vestita a festa 
La gioventù del loco 
Lascia le case , e per le vie si spande ; 
E mira ed è mirata, e in cor s' allegra. 
Io sotilarìo in questa 
Rimota parte alla campagna uscendo. 
Offa diletto e gioco 

Indugio in altro tempo: e intanto il guardo 
Steso nell' aria aprica 
Mi fere il Sol che tra lontani monti. 
Dopo il (pomo sereno. 
Cadendo si dilegua, e par che dica 
Cile la beata gioventù vien meno. 

Tu, solingo augcllln, venuto a sera 
Del viver che daranno a te le stelle. 
Certo del tuo costume 
Non ti dorrai; che di natura è frutto 
Ogni vostra vaghezza. 
A me, se di vecchiezza 
La detestata soglia 
Evitar non impetro. 

Quando muti questi occhi all'altrui core, 
E lor lìa vdto Ìl mondo, e il di futuro 
Del di presente più noioso e tetro. 
Che parrà di tal voglia? 
Che di quest' anni miei? che di me stesso? 
Ahi pentirommi, e spesso, 
Ma sconsolato, volgerommi indietro. 
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L' INFINITO. 



Sempre caro mi fu qnest' enno colle. 
E questa »epe, che da tanta parte 
Dell' ullinio orìizonte il guardo esclude. 
Ma sedendo e mirando , interminati 
Spali di là da quella, e soTrumani 
Silenzi, e profondisùma quiete 

10 nel peasier mi fingo; ove per poco 

11 cor non si spaura. E come il vento 
Odo stormir tra queste piante, io qucHo 
Infinito silenzio a questa voce 

Vo comparando: e mi sovrien l' eterno, 

E le morte stagioni, e la presente 

E TÌTa, e il suon di là. Cosi tra questa 

Immenmtà s' annega il pensier mìo ; 

E il naufragar m' è dolce in questo mare. 
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LA SERA DEL Dì DI FESTA. 



DoIm e chiara è la notte e seiua vento , 
E queta Borra i tetti e in mesEO agli orti 
Posa la luna, e di loatan rìvek 
Serena o^i montagna. donni mia, 
Già tace o^ sentiero , e pei balconi 
Rara tralnce la notturna lampa: 
Tu dormi , cbè t' acurise agerol sonno 
Nelle tue chele stame; e non ti morde 
Cura nessuna; e già non sai né pensi 
Quanta piaga m' apristi in mezzo al petto. 
Tu dormi : io questo ciel , che ri benigno 
Appare in vista, a salutar m' affacdo, 
E r antica natura onnipossente. 
Che mi fece all' afbnno. A te la speme 
Nego, mi disse, anche la speme; e d' altro 
Non brillio gli occhi tuoi se non di pianto. 
Questo dì fu solenne: or da' trastulli 
Prendi riposo ; e forse ti rimembra 
In sogno a quanti oggi piacesti, e quanti 
Piacquero a te: non io, non già ch'io ^erì, 
Al pensier ti ricorro. Intanto io chieggo 
Quanto a viver mi resti, e qui per terra 
Hi getto, e grido, e fremo. giorni orrendi 
In cosi verde etade! Ahi, per la via 
Odo non lunge il solitario canto 
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LA SERA DEL DI DI FESTA. 

Dell' artigian , che rìede a tarda notte , 
Dopo i sollazu-, al suo povero ostello; 
E fieramente mi si strìage il core, 
Ai pensar come tutto al mondo passa, 
E quasi orma non lascia. Ecco è fuggito 
Il di festivo , ed al festivo il giorno 
Volgar succede , e se ne porta il tempo 
(^ni umano accidente. Or dov' è il suono 
Di que' popoli antichi? or dov' è il grido 
De' nostri avi famosi , e il grande impero 

■ Di quella Roma , e l' armi , e il fragorio 
Che n' andò per la terra e l' oceano? 
Tutto è pace e silenzio, e tutto posa 
Il mondo, e più di lor non si ragiona. 
Nella mia prima ctè , quando s' aspetla 
Bramosamente il dì festivo, or poscia 
Cb' egli era spento, io doloroso, in veglia, 
Premea le piume; ed alla tarda notte 

' Un canto che s' udia per li sentieri 
Lontanando morire a poco a poco. 
Già similmente mi stringeva il core. 
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Xl¥. 

ALLA LUNA. 



graziosa luna, io mi rammento 
Che . or volge l' anno , sovra questo colle 

10 venfa pian il' angoscia a rimirarti: 
E tu pendevi allor su quella seha 
Siccome or fai , che tutta la rischiari. 
Ma nebuloso e tremulo dal pianto 
Che mi sorgea sul ciglio, alle mie luci 
ti tuo volto apparla, che travagliosa 
Era mia vita: ed è, uè cangia stile, 

mia diletta luna. E pur mi giova 
La ricordanza , e il noverar l' etate 
Del mio dolore. Oh come grato occorre 
Nel tempo giovanil, quando ancor lungo 
La speme e breve ha la memoria ìl corso, 

11 rimembrar delle passate cose, 
Ancor che triste, e cberafianno duri! 
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Era il mattino, e tra le chiuse imposte 
Per lo balcone insinuava il Sole 
Nella mia cieca stanza il primo albore ; 
Quando in sul tempo che pifi lieve il sonno 
E più soave le pupille adombra, 
Stettemi allato e rìguardommi in viso 
II simulacro dì colei che amore 
Prima insegnommi, e poi lasciommi in pianto. 
Morta non mi parca, ma trista, e quale 
Degl' infelici è la sembianza. Al capo 
Appressommi la destra, e sospirando, 
Vivi, mi disse, e ricordanza alcuna 
Serbi di noi? Donde, risposi, e come 
Vieni, o cara beltà? Quanto, deh quanto 
Di te mi dolse e duoli né mi uredea 
Che risaper tu lo dovessi; e questo 
Facea più sconsolato il dolor mio. 
Ma sei tu per lasciarmi un' alb'a volta? 
Io n' ho gran tema. Or dimmi, e che t' avvenne? 
Sei tu quella di prima? E che ti strugge 
Internamente? Oblivione ingombra 
Ijuoi pen^eri, e gh av^'iluppa il sonno; 
Disse colei. Son morta, e mi vedesti 
L' ultima volta, or son più lune. Immensa 
Doglia m' oppresse a queste voci il petto. 
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EJla se^ì : nel fior degli anni estìnta , 

Quand' è il viver più dolce , e prìa che il core 

Certo ^ renda com' è tutta indamo 

L'umana speme. A desiar colei 

Cbe d' ogni affanno il tra(^e, ha poco andare 

L' egro mortai; ma sconsolata arriva 

La morte ai giovanetti, e duro i il fato 

Dì quella speme che sotterra è spenta. 

Vano è saper quel che natura asconda 

Agi' inesperti della vita , e molto 

All' immatura sapienza il cieco 

Dolor prevate. Oh sfortunata, oh cara, 

Taci, taci , diss' io, che tu mi schianti 

Con questi delti il cor. Dunque sei morta, 

mìa diletta , ed io son vivo, ed era 

Pur fisso in ciel cbe quei sudori estremi 

Cotesta cara e tenerella salma 

Provar dovesse , a me restasse intera 

Questa mìsera spoglia? Oh quante volte 

In ripensar che più non vm, e mai 

Non avverrà eh' io ti ritrovi al mondo , 

Creder noi posso I Ahi ahi, che cosa è questa 

Cbe morte s' addimanda? Oggi per prova 

Intenderlo potessi, e il capo inerme 

Ag^ atroci del fato odii sottrure ! 

Giovane son, ma si consuma e perde 

La giovanezza mia come vecchìena*. 

La qual pavento , e pur m' è lunge assai. 

Ma poco da vecchiezza si discorda 

11 fior dell' età mia. Nascemmo al pianto, 

Disse, ambedue; feliciti non rise 

Al viver nostrir; e dilettossi il eielo 

De' nostri affimni. Or se di pianto il ciglio. 

Soggiunsi , e di pallor velato il viso 
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Per la tna dipartita , e se d' ai^wcia 

Porto gravido il cor; dimmi: d' amore 

Favilla alcuna, o di pietà, giammai 

Verso il misero amante il cor i' assalse 

Mentre vivesti? lo disperando allora 

E sperando traea le notti e i giorni; 

0^ nel vano dubitar » stanca 

La mente mia. Che se una volta sola 

Dolor ti strinse di mia negra vita. 

Non mei celar, ti prego, e mi soccorra 

La rimembranza or che il futuro è tolto 

Ai nostri giorni. E quella : ti conforta, 

sventurato, lo di pìetade avara 

Non ti (ili mentre vissi, ed or non sono. 

Che fui misera anch' io. Non far querela 

Di questa infelicissima fanciulla. 

Per le sventure nostre, e per l' amore 

Che mi struse, esclamai ^ per lo ditetto 

Nome di giovaneiza e la perduta 

Speme dei nostri di, concedi, o cara, 

Che la tua destra io tocchi. Ed ella , in atto 

Soave e tristo, la poigeva. Or mentre 

Di baci la ricopro , e d' aflannosa 

Dolcezza palpitando all' anelante 

Seno la stringo, di sudore ti volto 

Ferveva e il petto, nelle fauci slava 

La voce, al guardo traballava ÌI giorno. 

Quando colei teneramente affissi 

Gli occhi negli occhi miei, già scordi, o caro. 

Disse, che di beltà son fatta ignuda? 

E tu d' amore, o sfortunato, indarno 

Ti scaldi e fremi. Or finalmente addio. 

Nostre misere menti e nostre salme 

Son disf^unte in etemo, A me non vivi. 
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E mai più non vivrai ; già ruppe il fato 
La te che mi giurasti. Alter d'angoscia 
Gridar volendo, e spasimando, e pregne 
Di sconsolato pianto le pupille. 
Dal sonno mi dìsciolsi. Elia negli occhi 
Pur mi reslava, e nell' incerto raggio 
Del Sol vederla io mi credeva ancora. 
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XVl. 

LA VITA SOLITARIA. 



La malluttna pioggia , allor che l' ale 
Battendo esulla nella cliiiisa stanza 
La gallinella , ed al balcon s' aifaccia 
L'abitalor de' campi, e il Sol che nasce 
I suoi tremoli rai fra le cadenti 
Slille saetta, alla capanna mia 
Dplceroente picchiando, mi risveglia; 
E sorgo, e i lievi nugoletti, e il primo 
Degli augelli susurro, e 1' aura fresca, 
E le rìdenti piagge benedico: 
Poiché voi, cittadine infauste mura. 
Vidi e conobbi assai, là dove segue 
Odio al dolor compagno ; e doloroso 
lo vivo, e tal morrò, deh tosto! Alcuna 
Benché scarsa pietà pur mi dimostra 
Natura in questi lochi, un giorno oh quanto 
Verso me piii cortese! E tu pur volgi 
Dai miseri lo guardo; e tu, sdegnando 
Le sciagure e gli affanni , alla reina 
Felicità servi, o natura. In cielo. 
In terra amico agi" infelici alcuno 
E rifugio non resta altro che il ferro. 

Talor m'assido in solitaria parte, 
Sovra un rialto, al margine d' un lago 
Di taciturne piante incoronato. 
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LA VITA SOLITARIA. 

Ivi, quando ti merìggio in ciel si Tolve, 
La sua tranquilla imago il Sol dipìnge. 
Ed erba o foglia non si crolla al venlo, 
E non onda incresparsi, e non cicala 
Strìder, né batter penna augello in ramo; 
Né farfalla ronzar, né voce o moto 
Da presso né da lungc odi ne vedi. 
Tien quelle rìve altissima quiete; 
Ond' io quasi me stesso e il mondo obblio 
Sedendo immoto; e già mi par che sciolte 
Giaccian le membra mie, né spirto, o senso 
Più le commova, e lor quiete antica 
Co' silenzi del loco si confonda. 

Amore, amore, assai lungi volasti 
Dal petto Ilio, che fu si caldo un giorno. 
Anzi rovente. Con sua fredda mano 
Lo strinse la sciaura, e in ghiaccio b vòlto 
Nel fior degli anni. Mi sovvien del tempo 
Che mi scendesti in seno. Era quel dolce 
E irrevocabii tempo , allor che s' apre 
Al guardo giovanil (|ucsta infelice 
Scena del mondo, e gli sorrìde in vista 
Di paradiso. Al garzoncello il core 
Di vergine speranza e di desio 
Balza nei petto ; e già s' accinge all' opra 
Di questa vita come a danza o gioco 
Il misero mortai. Ma non si tosto. 
Amor, di te m' accorsi, e il viver mio 
Fortuna avea già rotto, ed a questi occhi 
Non altro convenia che il pianger sempre. 
Pur se talvolta per le piagge apriche, 
Su la tacita aurora o quando al sole 
Brillano i tetti e i poggi e le campagne. 
Scontro di vaga donzelletta il viso; 
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U VITA SOLITARIA. 
qiialer Della placida quiete 
D'estiva notte, il vagabondo passo 
Di rincontro alle ville sofTermando , 
L' eram terra contemplo , e di fanciulla 
Cile all' opre di sua man la notte aggiunge 
Odo sonar nelle romite stanze 
L' arguto canto ; a palpitar si move 
Questo mio cor di sasso: abi, ma ritorna 
Tosto al ferreo sopor ; eh' è fatto estrano 
Ogni moto soave al petto mio. 

cara luna, al cui tranquillo raggio 
Danzan le lepri nelle selve; e duolsi 
Alla mattina il cacciator, che trova 
L'orme intricate e false, a dai covili 
Error vario lo svia; salve, o benigna 
Delle notti reìna. Infesto scende 
11 raggio tuo fra macchie e balze o dentro 
A deserti editìd , in su l' acciaro 
Del pallido ladron eh' a teso orecchio 
11 fragor delle rote e de' cavalli 
Da lungi osserva o il calpestio de' piedi 
Sulla tacita via; poscia improvviso 
Col suon dell' armi e con la ranca voce 
E col funereo ceffo il core a^hiaccia 
Al passegger, cui semivivo e nudo 
Lascia in breve tra' sassi. Infesto occorre 
Per le contrade cittadinG il bianco 
Tuo lume al drudo vii, che degli albei^hi 
Va radendo le mura e la secreta 
Ombra seguendo, e resta, e si spaura 
Delle ardenti lucerne e degli aperti 
Balconi. Infesto alle malvage menti: 
A me sempre benigno il tuo cospetto 
Sarà per queste piagge, ove non altro 
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LA VITA BOLITARU. 

Che lieti colli e spaziosi campi 

M'aprì alla vista. Ed ancor io soleva. 

Bench'innocente io fossi, il tuo veraoso 

Raggio accusar negli abitali lochi, 

Quand'ei m'offriva al guardo umano, e quando 

Scopriva umani aspetti al guardo mio. 

Or sempre loderollo, o eh' io ti miri 

Veleggiar tra le nubi, o che serena 

Dominatrice dell' etereo campo, 

Questa flebil riguardi umana sede. 

Me spesso rivedrai soUngo e muto 

Errar pe' boschi e per le verdi rive, 

seder sovra l' erbe , assai contento 

Se core e lena a sospirar m' avanza. 
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xm. 

CONSALVO. 



Presso alla fin di sua dimora in terra, 
Giacea Consalvo ; disdegnoso un tempo 
Del ano destino, or già non più, che a mezzo 
n quinto lustro , gli pendea snl capo 
Il sospirato obblio. Qual da gran tempo. 
Cosi giacea nel funeral suo giorno 
Dai più diletti amici abbandonato: 
Ch'amico in terra a lungo andar nessuno 
Resta a colui che della terra è schivo. 
Pur gli era al fianco, da pietà condotta 
A consolare il suo deserto stato , 
Quella che sola e sempre eragli a mente, 
Per divina beltà famosa Elvira; 
Conscia del suo poter, conscia che un guardo 
Suo lieto, un detto d' alcun dolce asperso. 
Ben mille volte ripetuto e mille 
Nel costante pensìer, sostegno e cibo 
Esser solea dell' infelice amante : 
Benché nulla d' amor parola udita 
Avess' ella da lui. Sempre in queir alma 
Era del gran desìo stato più forte 
Un sovrano timor. Cosi l' avea 
Patto schiavo e fanciullo il troppo amore. 

Ma ruppe alfìn la morte il nodo antico 
Alla sua lingua. Poiché certi i segpi 
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Sentendo di quel di che l' uom dkcii^lie, 
Là, già mossa a partir, presa per mano, 
E quella man bianchissima stringendo, 
Disse: tu parli, e l'ora ornai ti sfona: 
Elvira, addio. Non ti vedrò, eh' io creda. 
Un'altra volta. Or dunque addio. Ti rendo 
Qnal maggior grazia mai delle tue cure 
Dar possa il labbro mio. Premio daratti 
Chi può, se premio ai pii dal del si rende. 
ImpaUidfa la bella, e il petto anelo 
Udendo le si fea : che sejnpre strìnge 
All'uomo il cor dogliosamente, ancora 
Ch' estranio sia, chi si diparte, e dice 
Addìo per sempre. E contraddir voleva , 
Disnmulando l' appressar del iato , 
Al moribondo. Ma il suo dir prevenne 
Quegli, e soggiunse: desiata, e molto. 
Come sai, rìpregala a me discende, 
Non temuta, la morte; eJieto apparmi 
Questo feral mio di. Pesami, è vero. 
Che to perdo per sempre. Oimè per sempre 
Parto da te. Mi si divide il core 
In questo dir. Più non vedrò quegli occhi. 
Né la tua voce udrò ! Dimmi : ma pria 
Di lasciarmi in etemo, Elvira, un bacìo 
Non vorrai tu donarmi? un bado solo 
In tutto il viver mio? Grazia eh' ei chiegga 
Non si nega a chi muor. Né pi vantarmi 
Potrò dei dono, io semispento, a cui 
Straniera man le labbra oggi fra poco 
Eternamente chiuderà. Ciò detto 
Con un sospiro, all'adorata destra 
Le fredde labbra supplicando affìsse. 
Stette sospesa e pensierosa in atto 
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La bellissima donoa; e fiso il guardo. 
Di mille vezzi sfavillate , in qu^o 
Teiiea dell' infelice, ove l' estrema 
Lacrima rilucea. Né dielle il core 
Di sprezzar la dimanda, e il mesto addio 
Rinacerbir col niego ; anu la vinse 
Misericordia dei bea noli ardori. 
E quel volto celeste , e quella bocca , 
Già tanto desiala, e per molt' anni 
Argomento dì sogno e di sospiro, . 
Dolcemente appressando al volto afUitto 
E scoloralo dal mortale affanno. 
Più baci e più , tutta benigna e in vista 
0' alta pietà , su le convulse labbra 
Del trepido, rapito amante impresse. 
Che dìvenisU allor? quali apparirò 
Vita, morie, sventura agli occbi tuoi. 
Furtivo Consalvo? Egli la mano, 
eh' ancor tenea, della diletta Elvira 
Postasi al cor, che gli ultimi battea 
Palpiti della morte e dell' amore, 
Oh, disse, Elvira, Elvira mia! ben sono 
In su la terra ancor; ben quelle labbra 
Fur le tue labbra, e la tua mano io strìngo! 
Abi vision d' estinto , o sogno, o cosa 
Incredibil mi par. Deh quanto, Elvira, 
Quanto debbo alla morte! Ascoso innanzi 
Non tì fu r amor mio per alcun tempo ; 
Non a te, non altrui; cbè non si cela 
Vero amore alla terra. Assai palese 
Agli altì, al volto sbigottito, agli occhi, 
Ti fu: ma non ai detti. Ancora e sempre 
Muto sarebbe l'infinito affetto 
Che governa il cor mio , se non l' avesse 
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Fatto ardito il morir. Morrò contento 
Del mio destina ornai, né più mi dolgo 
Cfa' aprii le luci al ài. Non vissi indarno. 
Poscia che quella bocca alla mia bocca 
Premer fa dato. Anzi felice estimo 
La sorte mia. Due cose belle ha il mondo : 
Amore e morte. All' una il ciel mi guida 
In sul fior dell' età; nell' altro, assai 
Fortunato mi tengo. Ah, se una volta. 
Solo una volta il lungo amor quieto 
E pago avessi tu, fóra la terra 
Fatta quindi per sempre un paradiso 
Ai cangiati occhi miei. Fin la vecchiezza, 
L'abborrita vecchiezza, avrei sofferto 
Con riposato cor: che a sostentarla 
Bastato sempre il rimembrar sarebbe 
D'un solo istante, e il dir: felice io fui 
Sovra tutti i feUci. Ahi, ma cotanto 
Esser bealo non consente il cielo 
A natura terrena. Amar tant' oltre 
Non è dato con g^oia. E ben per patto 
In poter del camelee ai flagelli. 
Alle ruote, alle faci ito volando 
Sarei dalle tue braccia ; e ben disceso 
Nel paventato sempiterno scempio. 

Elvira, Elvira, oh lui felice, oh sovra 
' Gì' immortali beato , a cui tu schiuda 
Il soniso d' amor ! felice appresso 
Chi per te sparga con la vita il sangue! 
Lice, lice al mortai, non è gi4 sogno 
Come stimai gran tempo, ahi lice in terra 
Provar feUcità. Ciò seppi il giorno 
Che liso io ti mirai. Ben per mia morte 
Questo m' accadde. E non però quel giorno 
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Con certo cor giammai, fra tante ambasce, 
Quel fìero giorno tiia^mar sostenni. 

Or tu vivi beata , e il mondo abbella , 
Elnra mia, col tuo sembiante. Alcuno 
Non t' amerà quant' io t' amai. Non nasce 
Un altrettale amor. Quanto, deb quanto 
Dal mìsero Consalvo in sì gran tempo 
Cbiamata fosti, e lamentata, e pianta! 
Come al nome d'Elvira, in cor gelando, 
Impallidir; come tremar son uso 
All' amaro calcar della tua soglia , 
A quella voce angelica, all'aspetto 
Di quella fronte, io eh' al morir non tremo! 
Ma la lena e la vita or vengon meno 
Agli accenti d' amor. Passato è il tempo , 
Né questo dì rìraemorar m' è dato. 
Elvira, addio. Con la vilat favilla 
La tua diletta immagine si parte 
Dal mio cor finalmente. Addio. Se grave 
Non U fu quest' affetto , al mio feretro 
Dimani all' annottar manda un sospiro. 

Tacque; nò molto andò, che a luì col suono 
Mancò lo spirto; e innanzi sera il primo 
Suo di felice gli fuggi'a dal guardo. 
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KVIII. 

ALLA SUA DONNA. 



Cara beltà che amore 
Lunge m' inspiri o nascondendo il viso, 
Fuor se nel sonno il core 
Ombra diva mi scuoti , 
ne' campi ove splenda 
Più vago il giorno e dì natura il riso; 
Forse tu l' innocente 
Secol beasti che dall' oro ha nome , 
Or leve intra la gente 
Ànima voli? o te la sorte avara 
Ch" a noi f asconde , agli avvenir prepara? 

Viva mirarti omai 
Nulla spene m' avanza; 
S' allor non fosse , allor che ignudo é solo 
Per novo calle a peregrina stanza 
Verrà lo spirto mio. Già sul novello 
Aprir di mia giornata incerta e bruna. 
Te viatiice in questo arìdo suolo 
Io mi pensai- Ma non è cosa in tena 
Cbe ti somigli; e s'anco pan alcuna 
Ti fosse al volto, t^li atti, alla favella. 
Saria, così conforme, assai men bella. 

Fra cotanto dolore 
Quanto all'umana età propose il fato, 
Se vera e quale il mio pensier ti pii^i 
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AUA SUA DONNA. 
Alcun t' amasse in terra , a lui pur fbra 
Questo viver beato: 
E ben chiaro ve^' io nccome ancora 
Seguir loda e virtù qual ne' prìm' anni 
L' amor tuo mi farebbe. Or non aggiunse 
n del nullo conforto ai nostri affanni; 
E teco la mortai vita sana 
Simile a quella che nel cielo india. 

Per le valli , ove suona 
Del faticoso i^rìcoltore il canto , 
Ed io seggo e mi lagno 
Del giovanile error che m' abbandona; 
E per li poggi , ov' io rimembro e pii^no 
I perduti desiri, e la perduta 
Speme de' giorni miei ; di te pensando 
A palpitar mi sveglio. E potess'io. 
Nel secol tetro e in questo Ser nefando, 
L' alla specie serbar ; che dell' imi^ , 
Poi che del ver m' è tolto , assai m' appago. 

Se dell' eteme idee 
L'una sei tu, cui di sensibil forma 
Sdegni l' eterno senno esser vestita, 
E fra caduche spoglie 
Provar gli affanni di funerea vita; 
s' altra terra ne* superni ^rì 
Fra' mondi innumerabili t'accoglie, 
E più v^a del Sol prossima stella 
T' ìmi^iia , e più benigno etere spiri ; 
Di qua dove son gli anni infàusti e brevi, 
Questo d' ignoto amante inno ricevi. 
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AL CONTE CARLO PEPOLI. 



Questo affannoso e travagliato sonno 
Che noi vita nomiam, come sopporti. 
Popoli mio? di che speranze il core 
Vai sostentando? in che pensieri, in quanto 
gioconde o moleste opre dispensi 
L' ozio che ti lascìSr gli avi remoti , 
Grave retaggio e faticoso? É tutta. 
In ogni umano stalo, ozio la vita. 
Se queir oprar, quel procurar che a degno 
Ohbietto non intende, o che all' intento 
Giugner mai non potrìa, ben si conviene 
Ozioso nomar. La schiera industre 
Cui franger glebe o curar piante e gre^t 
Vede r alba tranquilla e vede il vespro, 
Se ouosa dirai, da che sua vita 
È per campar la vita , e per se sola 
La vita all' uom non ha pregio nessuno, 
Dritto e vero dirai. Le notti e i giorni 
Tra^e ìn ozio il noccbiero ; ozio il perenne 
Sudar nelle officine, ozio le ve^hie 
Son de' guerrieri e il perigliar nell'armi; 
E il mercatante avaro in ozio vire: 
Cbè non a se, non ad altrui, la bella 
FeUcilà, cui solo agc^na e cerca 
La natura mortai, veruno acquista 
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AI. CONTE CARLO PEPOU. 
Per cnra o per nulor, vegghia o periglio. 
Pur all' aspro desire onde i mortali 
Già sempre infìn dal di che il mondo nacque 
D'esser beati sospiraro indarno, 
Di medicina in loco apparecchiato 
N^ vita infelice area natura 
Necessità diverse, a cui oon senza 
Opre e penner si provvedesse, e pieno. 
Poi ebe lieto non può, corresse il ^omo 
All' nmana faroiglig ; onde agitato 
E confoso il desio , meo loco aresse 
Al travagliarne il cor. Così de' bruti 
La progenie infinita, a cui pur solo, 
Né men vano che a noi, vive nel petto 
Deuo d' esser beali; a queUo intenta 
Che a lor vita è mestìer, di noi men tristo 
Condor si scopre e men gravoso il tempo, 
Né la lentezza accf^onar dell' ore. 
Ma noi, che il vìver nostro all'altrui mano 
Provveder commettiaoio , una più grave 
Necessità, cui provveder non puote 
Altri che noi , già senza tedio e pena 
Non adempiam: necessitate, io dico. 
Di consumar la vita: improba, invitta 
Necessità, cui non tesoro accolto, 
Non di gr^i dovizia, o pingui campi. 
Non aula puote e non purpureo manto 
Sottrar l' umana prole. Or s' altri, a sdegno 
I vóti anni prendendo, e la superna 
Luce odiando , l' omicida mano , 
1 tardi tati a prevenir condotto. 
In se stesso non torce; al duro morso 
DeDa bnuna insanabile che invano 
Felicità richiede, esso da tutti 
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AL CONTE CABLO PEPMI. 
Lati cercando , mille inef5caci 
Medicine procaccia, onde quell'ima 
V-aì natura apprestò, mal si compensa. 

Lui delle vesti e delle chiome il culto 
E degli atti e Aà passi , e i vani studi 
Di cocchi e di cavalli, e le frequenti 
Sale, e le piazze romorose, e gli orti; 
Lui giochi e cene e invidiate danze 
Tengon la notte e il ^orno ; a lui dal labbro 
Mai non si parte il rìso; abi, ma net petto. 
Nell'imo petto, grave, salda, immota 
Come colonna adamantina, siede 
Noia immortale , incontro a cui non puote 
Vigor di giovanezza , e non la crolla 
Dolce parola di rosato labbro, ' 
E non lo sguardo tenero, tremante. 
Di due nere pupille, il caro sguardo, 
La più degna del ciel cosa mortale. 

Altri , quasi a fuggir vòlto la trista 
Umana sorte, in cangiar terre e climi 
L' età spendendo, e man e poggi errando. 
Tutto l'orhe trascorre, ogni confine 
Degli spazi che all' uom negl' in6nitt 
Campi del tutto la natura aperse , 
Peregrinando aggiunge. Ahi ahi, s'asside 
Su l'alte prue la negra cura, e sotto 
Ogni clima, ogni ciel, si chiama indamo 
Felicità; vive tristezza e regna. 

Hawì chi le crudeli opre di marte 
Si elegge a passar l' ore , e nel fraterno 
Sangue la man tinge per ozio; ed hawi 
Chi d' altrui danni si conforta , o pensa 
Con far misera altrui far se meo tristo , 
SI che nocendo usar procaccia il tempo. 
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AL COHTE CABLO PEPOU. 
E lAtt Tirtute o anfìeaza ed arti 
Perseguitando; e chi la propria gente 
Conculcando e l' estrase, o di remoti 
Lidi turbando la quiete antica 
Col mercatar , con l' anni , e con te frodi. 
La destinata sua vita consuma. 

Te più aiil« desio , cura più dolce 
Regge ne) fior di gioventù , nel bdlo 
Aprii degli anni, altrui fecondo e primo 
Dono del nel, ma grave, amaro, infesto 
A chi patiìa non ha. Te punge e move 
Studio de' carmi e di ritrar parlando 
il bel che raro e scarso e fuggitivo 
Appar nel mondo, e quel che, più benigna 
Di natura e del del , fecondamente 
A noi la vaga fantasia produce, 
E il nostro proprio errar. Ben mille volte 
Fortunato colui che la caduca 
Virtù del caro immaginar non perde 
Per volger d'anni; a cui serbare etema 
La gioventù del cor diedero i fati; 
Che nella f^ma e neUa stanca etade. 
Cosi come solea nell'età verde. 
In suo chiuso pensier natura alleila , 
Morte, deserto avviva. A te conceda 
Tanta ventura il ciel ; ti faccia un tempo 
La favella che il petto oggi ti scalda, 
Dì poesia canuto amante, lo tutti 
Della prima stagione ì dolci inganni 
Mancar già sento , e dileguar dagli occhi 
Le dilettose immagini , che tanto 
Amai, che sempre inlino all'ora estrema 
Mi fieno, a ricordar, bramate e piante. 
Or quando al tutto irrigidito e fredda 
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Questo petto sari, né dej^ aprictu 
Campi y sereno e solitarìo riso. 
Né degG ang^ maltutini il canto 
Di primavera, né per coDì e pi^^ 
Sotto limpido cìel tacita luna 
Commoverammi il cor ; quando mf fia 
O^i beltate o di natura o d'arte , 
Fatta inanime e nnita-, ogni alto senso, 
(^ni tenero aHetto, ignoto e strano ; 
Del mio solo conforto allor mendico , 
Altri stndi men ddci , tn eh' io riponga 
L' ingrato aranzo della ferrea vHa, 
Elej^rò. L'acerbo vero, i ciechi 
Destini ìnvestìgar delle mortali 
E dell' eteme cose; a che prodotta, 
A die d'affanni e <K miserie carca 
L'omana stirpe; a quale ultimo intento 
Ld spinga il fkto e la natura; a cui 
Tanto nostro dolor diletti o giovi ; 
Con qu^ ordini e leggi a che si volva 
Questo arcano unÌTerso; il qnal di lode 
Colmano i saggi, io d'ammirar son pago. 

In questo specolar gli ori traendo 
Verrò: che conosciuto, ancor che tristo. 
Ha suoi diletti il vero. E se del vero 
Ragionando talor, fieno aBe genti 
mal grati i miei detti o non intesi. 
Non mi dorrò , che gifc del tutto il vago 
Deao di gloria antico in me fia spento: 
Vana Diva non pur, ma di fortuna 
E del fato e d'amor, Diva più deca. 
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Credei cb'al tutto fossero 
la me, sul fior degli anni, 
Mancati i dolci affanni 
Della mia prima eia : 

1 dold affanni , i teneri 
Moti del cor profondo , 
Qualunque cosa al mondo 
Grato il sentir ci Sa. 

Quante querele e lacrime 
Sparsi nel uovo stato; 
Quando al mio cor gelato 
Prima il d(rior mancò ! 

UancSr gli usati palpiti, 
L'amor mi venne meno, 
E, irrigidito il seno 
Di sospirar cessò! 

Piansi spogliata , esanime 
Fatta per me la vita; 
La terra inaridita. 
Chiusa in etemo geli 

Deserto il dì; la tacila 
Notte pia sola e bruna ^ 
Spenta per me la lana, 
Spente le st^e in ciel. 
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Pur di quel pianto origiae 
Era l'antico affetto: 
Neil' intimo del petto 
Ancor viveva il cor. 

Chiedea l'usate iminagini 
La stanca fantasìa ; 
E la tristezza mia 
Era dolore ancor. 

Fra poco in me quell'ultimo 
Dolore anco fu spento, 
E di più iar lamento 
Valor non mi restò. 

Giacqui: insensato, attonUo, 
Non dimandai conforto : 
Quasi perduto e morto. 
Il cor s'abbandonò. 

Qual fuit quanto dissimile 
Da quel che tanto ardue , 
Che sì beato errore 
Nutrii nell'alma un dì! 

La rondinella vigile. 
Alle finestre intomo 
Cantando al novo giorno, 
II cor non mi feri: 

Non all'autunno pallido 
In solitaria villa. 
La vespertina squilla, 
11 fuggitivo Sol. 

Invan brillare il vespero 
Vidi per muto calle, 
Invan sonò la valle 
Del flebile uùgnol. 
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E voi, pugile tenere, 
Sguardi furtivi, erranti, 
Voi de' gentili amanti 
Primo, immortale amor. 

Ed alla mano offertami 
Candida ignuda mano, 
Foste voi pure invano 
Al duro oùo sopor. 

D'ogni doleezza vedovo. 
Trista, ma non turbato. 
Ma pladdo il mio stato, 
11 volto era seren. 

Denderato 3 termine 
Avrei del viver mio ; 
Ha spento era il desio 
tiàiù spossato sen. 

Qual dell'età decrepita 
L'avanzo ignudo e vile, 

10 conducea l'aprile 
Degli anni miei cosi ; 

Cosi qu^' ineffabili 
Giorni, o mio cor, traevi. 
Che si fugaci e brevi 

11 òelo a noi sorti. 

Chi dalla grave , immemore 
Quiete or mi ridesta? 
Che virtù nova é questa. 
Questa clie sento in me? 
. Moti soavi, immagini, 
Palpiti, errw beato. 
Per sempre a voi negato 
Questo mio cor non è? 
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Siete pur loi quell'unica 
Luce de' giorni miei? 
Gli affetti ch'io perdei 
Nella noT^a eli? 

Se al fciel, s'aì verdi margini, 
Ovunque il guardo mitB, 
Tutto UR dolor mi spira, 
Tutto un piacer mi dà. 

Meco ritorna a ridere 
La piaggia, il bosco, il monte; 
Parta al mio core il fonte, 
Meco favella il mar. 

Cbi mi ridona il piangere 
Dopo cotanto obblio? 
E come al guardo mio 
Cangiato il mondo appar? 

Forse la speme , o povero 
Mio cor , ti volse un rìao? 
Ahi della speme il viso 

10 non vedrò mai più. 

Propri mi diede i palpiti 
Natura, e i dolci ingannì. 
Sopirò in me {^ affanni 
L' ingenita virtù ; 

Non l'annullSr: non vinsela 

11 fato e la sventura ; 
Non con la vista impara 
L'intàusta verità. 

Dalle mie vaghe immagini 
So ben eh' dia discorda: 
So tìtt natura è sorda, 
Che mtsetar non sa. 
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Che non del ben sollecita 
Fu, ma deir esser solo; 
Purché ci serbi at dnolo , 
Or d'altro a lei non cai. 

So che pietì fra gli uomini 
Il unsero non trota ; 
Che lui, fn^endo, a prova 
Schernisce ogni mortid. 

Che i^ora il tristo secolo 
GÌ' ingegni e le virtudi ; 
Che manca ai d^nì studi 
L'ignuda gloria ancor. 

E voi, pupille tremule, 
Voi, n^o sovrumano, 
So che ^lendete invano. 
Che in voi non brilla amor. 

Nessuno ignoto ed inlimo 
Affetto in voi csn brilla : 
Non chiuoe una favilla 
Quel bianco petto in se. 

Anzi d'altrui le tenere 
Cure suol porre in gioco; 
E d'un celeste foco 
Disprezzo è la mercé, 

Pur sento in me rivivere 
GÌ' inganni aperti e noti ; 
E de'suoi propri moti 
Si marav^Ua il sen. 

Da te, mio cor , quest'ultimo 
Spirto, e l'arder natio, 
Ogni conforto mio 
Solo da te mi vien. 
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' Mancano, il sento, all'anima 
Alta, gentile e pura, 
La sorte, la Datura, 
II mondo e la beltà. 

Ma se tu vivi, o misero , 
Se non concedi al fato, 
Non chiamerò spietato 
Chi lo spirar mi dà. 
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S3TÌa, rimembri ancora 
Quel tempo della tua vita mortale. 
Quando beltà splendea 
Negli occhi tuoi rìdenti e fn^tirì, 
E tu, lieta e pensosa, il limitare 
Di gioventù salivi? 

Sonavan le quiete 
Stanze, e le vie dintorno. 
Al tuo perpetuo canto, 
Allor che all'opre femminili intenta 
Sedevi, assai contenta 
Di quel vago avvenir che in mente avevi. 
Era il maggio odoroso; e tu solevi 
Cosi menare il giorno. 

lo gli studi le^adrì 
Tidor lasciando e te sudate carte , 
Ove il tempo mio primo 
E dì me si spendea la miglior parte, 
D' in su i veroni del paterno ostello 
Poi^ea gli orecchi al suon della tua voce, 
Ed alla man veloce 
Che percerrea la fàtico»a tela. 
Mirava U ciel sereno, 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



Le vie dorate e gli orti, 

E quinci il mar d« (ungi, e quindi il monte. 

Lingua mortai non dice 

Quel ch'io seolivt ia seno. 

Che pensieri soavi, 
Che speranze, che cori, o Silvia mia! 
Quale aliar ci apparìa 
La vita umana e il fato ! 
Quando sovnemmi di cotanta speme. 
Un affetto mi preme 
' Acerbo e sconsolato , 
E tornami a doler di mia sveatnra. 

natura, o natura, 
Perchè non rendi poi 

Qael che prometti allor? perchè di tanto 
Inganni i 6gli tuoi? 

Tu pria che l' erhe inaridisse il verno , 
Da chiuso morbo eombattota e vìnta. 
Perivi, o tenarella. E non vedevi 
Il fior degli anni tuoi; 
Non ti moleeva il core 
La dolce lode or delle negre chiome. 
Or degli aguardi innamorati e schivi; 
Né teeo le compagne ai di festivi 
R^onavan d' amore. 

Anche perla fra poco 
La Eperuua mia dolco: i^li anni nùei 
Anche negaro i foli 
La gìovincEU. Ahi come, 
Come passata Bei, 
Cara compagna dell'età mia nova. 
Mia lacrimata speme I 
Questo à quel ntondo? questi 

1 diletti, l'amor, l'opre, gli eventi 
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Onde cotanto ragionammo insieme? 
Questa la sorte delle umane genti? 
All'apparir del vero 
Tu , misere , cadesti : e con la mano 
La fredda morte ed una tomba ignuda 
Mostravi di lontano. 
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LE RICORDANZE. 



Vaghe stelle dell'Orsa, io non credea 
Tornare ancor per uso a contemplarvi 
SnI paterno giardino scintillanti, 
E ragionar con voi dalle finestre 
Di questo albergo ove abitai fanciullo, 
E delle gioie mie vidi la fine. 
Quante immagini nn tempo , e quante fole 
Creommi nel pensier l'aspetto vostro 
E delle luci a voi compagne ! allora 
Che, tacito, seduto in verde zoUa, 
Delle sere io solea passar gran parte 
Mirando il cielo, ed ascoltando il canto 
Della rana rìmota alla campagna! 
E la lucciola errava appo le siepi 
E in su l'tuuole, susurrando al vento 
I viali odorati , ed i cipressi 
Là nella selva; e sotto al patrio tetto 
Sonavan voci alterne, e le tranquille 
Opre de' servì. E che pensieri immensi, 
Che dolci sogni mi spirò la vista 
Di quel lontano mar, quei monti azzurri. 
Che di qua scopro, e che varcare un ^omo 
lo mi pensava, arcani mondi, arcana 
Feliciti fingendo al viver mio! 
Ignaro del mio fato , e quante volte 
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Questa mia vita dolorosa e nuda 
Tdentìer con la morte avrei cangiato. 

Né mi diceva il cor che l'età verde 
Sarei dannato a consumare in questo 
Natio boi^O selvaggio, intra una gente 
Zotica , vii ; cui nomr strani , e spesso 
Argomento di rìso e di trastullo, 
SoD dottrina e saper; che m'odia e fugge, 
Per invidia non già, che non mi tiene 
Mag^or di se, ma perchè tale estima 
Ch' io mi tenga in cor mio , ^bben di fuori 
A persona giammai non ne fo segno. 
Qui passo gli anni, abbandonalo, occulto. 
Senz'amor, senza vita; ed aspro a forza 
Tra lo staol de' malevoli divengo: 
Qui di pietà mi spoglio e di virtudi , 
E sprezzalor degli uomini mi rendo. 
Per la greggia e' ho appresso : e intanto vola 
Il caro tempo giovanil ; più caro 
Che la fama e l' ollOr, più che la pura 
Luce del giorno, e lo spirar: ti perdo 
Senza un diletto, inntìlmente, in questo 
Soggiorno disumano, intra gli afTanni, 
dell' arida vita unico fiore. 

Viene il vento recando il suon dell' ora 
Dalla torre del borgo. Era conforto 
Onesto suon, mi rimembra, alte mie notti, 
Quando fanciullo, nella buia stanza, 
Per assidui terrori Ìo vigilava. 
Sospirando il mattin. Qui non è cosa 
Ch'io vegga o senta, onde un'immagin dentro 
Non torni, e un dolce rimembrar non sorga. 
Dolce per se ; ma con dolor sottentra 
11 pensier del presente , un vail desìo 
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Dà passato, ancor tristo, e il dire : io fui. 
Quella loggia coU, Tòlta agli estremi 
Ra^ del di ; queste dipinte mora. 
Quei figurati annenti , e il Sol che nasce 
Su romita campagna, agii ozi miei 
Poiser mille diletti allor die al fianco 
H' era, parlando, il mio possente errore 
Sempre, ov' io fossi. In queste sale antiche, 
AI chiaror delle nevi, intorno a queste 
Ampie finestre sibilando il vento, 
Rimbombaro i sollazzi e le festose 
Mie voci al tempo che l' acerbo, indegno 
Mistero delle cose a noi si mostra 
Pien di dolcezza ; indclìbata, intera 
Il garzoncel , come inesperto amante , 
La sua vita ingannevole vaghe^^ia, 
K celeste beltà fingendo ammira. 

speranze, speranze ; ameni inganni 
Della mia prima età! :jempre, parlando, 
Aitomo a voi ; che per andar di teoipo. 
Per variar d'alTetti e di pensierii 
Obbliarvi non so. Fantasmi, intendo, 
Son la gloria e l' onor ; diletti e beni 
Mero desio ; non ha la vita un frutto. 
Inutile miseria. E sebben vóti 
Son gli anni mìa , sebben deserto', oscuro 
il mio stato mortai , poco mi toglie 
La fortuna, bea veggo. Ahi, ma qualvolta 
A voi ripenso , o mie speranze antiche, 
Cd a quel caro immaginar mio primo ; 
Indi riguardo il viver mio si vile 
E si dolente, e che la morte è quello 
Che di cotanta speme oggi m' avanza; 
Sento serrarmi il cor, sento ch'ai tutto 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



LE RICORDANZE. 

Consolarini noo so dei mio destino. 
E quando pur questa invocata morte 
Sarammi allato, e ssrà giunto il fine 
DeUa sventura mia ; quando la terra 
Mi fìa straniera valle , e dal mio sguardo 
Fuggirei r avvenir ; di voi per etxto 
Risowerrammi -, e quell' imago ancora 
Sospirar mi farìi , farammi acerbo 
L'esser vissuto indarno, e la dolcezza 
Del dì fatai tempererà d' aflanno. 

E già nel primo giovanti tumulto 
Di contenti, d' angosce e di deùo. 
Morte chiamai più volte , e lungamente 
Mi sedetti colà su la fontana 
Pensoso di cessar dentro quell' acque 
La speme e il dolor mio. Poscia, per àeco 
Malor , condotto della vita in forse , 
Piansi la beUa giovanezza , e il "fiore 
De' nùà poverì dì , che si per tempo 
Cadeva : e spesso all' ore tarde , assiso 
Sul GODSÒo letto , dolorosiuneute 
Alla fioca lucerna poetando. 
Lamentai co' ùlenzi e con la notte 
Il fuggitivo s[urto , ed a me stesso 
In sul languir cantai funereo canlo. 

Cbi rimembrar vi può senza sospiri , 
primo entrar di giovinezza, o giorni 
Vezzosi, inenarrabili, allor quando 
Al rapito mortai primieramente 
Sonidon le donzelle ; a gara intorno 
Ogni cosa sorride ; invidia tace, 
Non desta ancora ovver benigna ; e qoari 
(Inusitata maraviglia I) il mondo 
La destra soccorrevole gli poi^e, 
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Scun gli errali sum, fest^gia S mvo 
Suo Tenir netta vita, ed indiinando 
Mostra che per signor l' accirfgi e chiami? 
Fugaci giorni ! a somigliar A' uo lampo 
Son dileguati. E qual mortale ignaro 
Di «rentuni esser può , *e a lai già scorsa 
QucUaTagastagion, se il tuo buon tempo. 
Se gtovanena, alii giovanezza, é spenta? 

O Nerìna ! e di te forse non odo 
Questi luoghi parlar? caduta forse 
Dal mio pensier sfd tu? Dure sei gita, 
Che qui sola di te la ricordania 
Trovo, dolceraa mia? Pia non ti vede 
Questa terra nato) : qiidla fìi^sb^, 
Ond'eri usata favellarmi, ed onde 
Mesto rUuce delle stelle il raggio , 
É deserta. Ove sei, che più non odo 
La tua voce sonar, siccome un giorno, 
Quando atdeva ogni lontano accento 
Dd laUmi tuo, eh' a me giungesse, il volto 
Scoloranm? Altro tempo. I giorni tuoi 
Furo, mìo dolce amor. Passasti. 4d altri 
Il passar per la terra oggi è sortito, 
E l' abitar questi odorati colli. 
Ma rapida passasti; e come un fogno 
Fu la tua vita. Ivi danzando ; in fronte 
La gioia ti splendea, splendta ne^i occhi 
Qud confidente immaginar, quel lume 
Di gioventù, quando spegnei il fato, 
E giacevi. Ahi Nerìna! Io cor mi regna 
L' anticit amor. Se a feste anco talvolta. 
Se a radunanze io movo , inlira me stesso 
IHco : o Noina , a radunanze, a feste 
Tu non li acconci piA, In più non movi. 
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Se toma mafgio, e ramoscelli e suoni 
Van gli amanti reundo alle fanciolle. 
Dico : Nerìna mia, per te non torna 
Primavera giammai, non torna amore. 
Ogni giorno sereno, ogni Gorita 
Plagia ch'io miro, ogni goder ch'io senio. 
Dico : Nerina or più non gode ; i campi , 
L' aria non mira. Ahi tu passasti , etemo 
Sospiro mio : passasti : e fia compagna 
D' ogni mio v^o immaginar , di tntCi 
1 miei teneri sensi , i tristi e cari 
Moti del Cor, la rimembraaxa aeerba. - 
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xjcm. 

CANTO NOTTURNO 

DI UN PASTORE EaRANTE DeU.'ASÌA (9). 



Che fu tu, luna, in ààf dnnmi, che foi. 
Silenziosa luna? 
Sorgi la sera , e vai , 
Contemplando ì deserti ; indi ti post. 
Ancor non sei tu paga 
Di riandare i sempiterni calli ? 
Ancor non prendi a schivo, ancor sei vaga 
Di mirar queste valli 7 
Somiglia alla tua vita 
La vita del pastore. 
Soi^e in sul primo albore , 
Move la greggia oltre pel campo, e vede 
Greggi, fontane ed erbe ; 
Poi stanco si riposa in su la sera : 
Altro mai non ispera. 
Dimmi , o luna : a che vale 
Alpastorlasua vita, 
La vostra vita a voi ? dimmi : ove tende 
Questo vagar mio breve , ' 

Il tuo corso immortale? 

Vecchierel bianco, infermo, 
Heuo vestito e scalzo. 
Con gravissimo fascia in su le spalle. 
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Per montagna e per valle, 
Per sassi acuti, ed alta rena , e fratte, 
AI vento, alla tempesta, e quando avvampa 
L' ora , e quando poi gela , 
Corre via, corre, anela. 
Varca torrenti e stagni. 
Cade , risolse , e più e più s' aitretta . 
Senza posa o ristoro , 
Lacero, sanguinoso; infìn ch'arriva 
Coli dove la via 

E dove il tanto affaticar fa vòlto : 
Abisso orrido, immenso, 
Ov' ei precipitando , il tutto obblia. 
Vergine luna , tale 
E la vita mortale. 

Nasce l' uomo a fatica. 
Ed è rìschio di morte il nascimento. 
Prova pena e tormento 
Per prima cosai e in sul prìncìpio stesso 
La madre e il genitore 
n prende a consolar dell'esser nato. 
Poi che crescendo viene, 
L' uno e r altro il sostiene, e na por sempre 
Con atti e con parole 
Studiasi fai^l! core , 
E consolarlo dell' amano stato : 
Altro ufficio più grato 
Non si fa da parenti alla lor prole. 
Ma perché dare al sole, 
"Perchè re^ere in vita 
Chi poi di quella consolar convenga? 
Se la nta è sventura, 
Perchè da noi si dura? 
Intatta luna, tale 
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È la stato mortale. 

M» tu motta! non sei, 

E forse del mio dir poco ti cale. 

Pur tu , solinga , eterna peregrina , 
Che sì pensosa sei, tu dose intendi. 
Questo viver terreno. 
Il patir nostro, il sospirar, che sia; 
Glie sia questo morir^ questo si^eroo 
Scolorar del sembiante , 
E perir della terra, e venir meno 
Ad Offiì usata, amante con^agoia. 
E tu certo comprendi 
11 perchè delle cose, e vedi il frullo 
Del mattin, della sera. 
Del tacito, infinito andar del tempo. 
Tu sai, tu certo, a qi^d suo dolce amore 
Ridala primavera, 
A chi giovi r ardore , e che procacci 
Il verno co' suoi ghiacci. 
Mille cose sai tu, mille discoprì. 
Che aon celate al senplice pastore. 
Spesso quand' Ìo ti nairo 
Star eoa! muta in sul desertoi piano , 
Che, in suo giro lanlano , al ciel confina ; 
Ower con la mia greggia 
Seguirmi viaggiando a mano a mano; 
E quando miro in cielo arder le stelle ; 
[Hco fn me pensando; 
À che tante faceUe? 
Che fa r aria infiaita, e quel profondo 
li^nito sereni vhe vuol dir t^esta 
Solitudine immensa? ed io cha «aiw? 
Cosi meco ragiona : e deUft itiinu 
Smisurata e superba, 
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E dell' innumerabile fahugUa ; 

Poi di tanto adoprar, di tonti moti 

D' ogni celeste , ogni terrena cosa , 

Girando senza posa. 

Per tornar sempre U donde son mosse ; 

Uso alcuno, alcun Tratto 

Indcnìnar non so. Ma tu per certo , 

Giovinetta immortal, conosci il tutto. 

Questo io conosco e sento , 

Gbe degli eterni gjri. 

Che dell' essei mìo frale. 

Qualche bene o contento 

Avrà fors' ^tii ; a me la vita è male. 

greggia mia che posi, oh te beata, 
Che la nùswa tua, credo, non sai! 
Quanta invidia ti porto! 
Non sDl perchè d' aSànno 
Quasi Ubeia va ; 
Ch' ogni stento , ogni danno , 
Ogni estremo timor subito scordi ; 
Ma più perchè giammai tedio non provi. 
Quando tu siedi all'ombra, sovra l'erbe, 
Tu se' queta e contenta ; 
E gran parte dell' anno 
Senza noia consumi in quello stato. 
Ediv pur seggio sovra l'erbe, all'ombra, 
E un fastidio m' ingombra 
La mente; ed uno spron quasi mi punge 
Si che, sedendo, più che mai son lunge 
Da trovar pace o loco. 
E pur nulla non bramo, 
E non ho lino a qui cagion di pianto. 
Quel che tu goda o quanto , 
Non so già dir ; ma fortunata sei. 
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Ed io godo ancor poco, 
gre^ìa mia , né di ciò sol mi lagno. 
Se tu parlar sapessi , io chiederei ; 
Dimmi : perchè giacendo 
A belPagìo, ozioso, 
S' appaga ogni animale ; 
Me, s'io giaccio in riposo, il tedio assale (10)? 

Forse s" avess' io l' ale 
Da volar sa le nubi , 
E noverar le stelle ad una ad una, 
come il tuono errar di giogo in giogo, 
Più felice sarei, dolce mia greggia, 
Più felice sarei, candida luna. 
forse erra dal vero , 
Mirando all' altrui sorte, il mio pensiero : 
Forse in qual forma, in quale 
Stato che sia, dentro covile o ctma, 
È funesto a chi nasce il dì natale. 
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XUV. 

LA QUIETE DOPO LA TEMPESTA. 



Passata è la tempesta ; 
Odo augelli far festa, e la gallina, 
Tornata in su la via , 
Che ripete il suo verso. Ecco il sereno 
Rompe là da ponente , alla montagna ; 
^ombrasi la campagna , 
E chiafo nella valle il fiume appare. 
C^i cor si rallegra , in ogni lato 
Risolse il romorfo, 
Toma il lavoro usato. 
L' artigiano a mirar 1" umido cielo, 
Con l'opra in man, cantando, 
Fassi in su l' uscio ; a prova 
Vien fuor la femrainetta a cdr dell' acqua 
Della novella piova ; 
E l'erbaiuol rinuova 
Di sentiero in sentiero 
Il grido giornaliero. 
Ecco il Sol che ritorna, ceco sorride 
Per lì poggi e le ville. Apre i balconi, 
Apre terrazzi e logge la famiglia : 
' E, dalla vìa corrente, odi lontano 
Tmtinnio dì sonagli -, il carro stride 
Del passeggier che il suo cammin ripiglia. 
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Si rallegra Ogni core. 
Sì dolce , si gradita 
Quand' è , com' or , la vila ? 
Quando con tanto amore 
L' nomo a' suoi studi intende? 
toma all'opre? o cosa nova imprende? 
Quando de' mali suoi m«n si ricorda? 
Piacer tìglio d' afTanno ; 
Gioia vana, eh' è frutto 
Del passato timore, onde si seosse 
E paventò la morte 
Chi la vita abborria ; 
Onde in lungo tormento. 
Fredde, tacite, smorte, 
Sudar le genti e palpitar, vedendo 
Mossi alle nostre offese 
Folgori , nembi e vento. < 

natura cortese. 
San questi i doni tuoi. 
Questi i diletti sono 
Che tu poi^ ai mortali. Uscir di pena 
É diletto fra noi. 

Pene tu spargi a lai^ mano ; il duolo 
Spontaneo sorge : e di [óacer, quel tanto 
Che per mostro e miracolo talvolta 
Nasce d' affanno , è gran guadagno. Umana 
Prole cara agli etemi! assai felice 
Se respirar ù lice 
D' alcun dolor ; beata 
Se te d' ogni dolor morte risana. 
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xzv. 

IL SABATO DEL VILLAGGIO. 



La donzelletta vien dalla campagna , 
In sol calar del sole. 
Col suo fascio dell' erba ; e reca ìn mauo 
Un mazzolili di rose e di viole, 
Onde, siccome suole, 
Ornare ella si appresta 
Dimani, al dì dì festa, il petto e il crìiie. 
Siede con le vicine 
Su la scala a filar la vecchierella , 
Incontro là dove si perde il giorno ; 
E novellando vien del suo buon tempo. 
Quando ai dì della festa ella si ornava. 
Ed ancor sana e snella 
Solea danzar la sera intra di quei 
Ch' ebbe compagni dell' età più bella. 
GiJi tutta r aria imbruna. 
Toma azzurro il sereno , e toman l' ombre 
Giìi da' colli e da' tetti. 
Al biancheggiar della recente luna. 
Or la squilla dà s^no 
Della festa che viene ; 
Ed a quel suon diresti 
Che il cor si riconforta. 
I fanciulli gridando 
Su la piazzuola in frotta. 
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E qua eia galtando. 

Fanno un lieto romore : 

E intanto riede alla sua parca mensa. 

Fischiando , Q zappatore , 

E seco pensa a) dì del suo riposo. 

Poi quando intorno è spenta ogni altra fa 
E tutto l'altro tace. 
Odi il martcl picchiare, odi la sega 
Del legnaiuol, che veglia 
Nella chiusa bottega alla lucerna, 
E s' affretta , e s' adopra 
Di fornir l' opra anzi il chiarir dell' alba. 

Questo di sette è il più gradito giorno, 
Pien di speme e di gioia : 
Diman tristezza e noia 
Recheran 1' ore , ed al travaglio usato 
Ciascuno in suo pensier farà rìtorno. 

Garzoncello scherzoso, 
Cotesta età fiorita 

È come un ^orno d' allegrezia pieno, 
Giorno chiaro , sereno , 
Che precorre alla festa di tua vita. 
Godi, fanuullo mio ; stato soave, 
Stagion lieta è cotesta. 
Altro dirti non vo' ; ma la tua festa 
Oh' anco tardi a veiflr non ti sia grave. 
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xxn. 

IL PENSIERO DOMINANTE. 



Dolcissimo, possente, 
Dotnìnator di mia profonda mente ; 
Terrìbile, ma caro 
Dono del ciet ; consorte 
Ai lugubri miei giorni, 
Pensier che innanzi a me sì spesso tomi. 

Di tua natura arcana 
Chi non favella? il «uo poter fra noi 
Chi non sentì ? Pur sempre 
Cbc in dir gli effetti suoi 
Le umane lingue il sentir proprio sprona, 
Par novo ad ascoltar ciò eh' ei n^iona. 

Come solinga è fatta 
La mente mìa d' allora 
Che tu quivi prendesti a far dimorai 
Batto d' intorno intorno al par del lampo 
Gli altri pensieri miei 
Tutu si dileguar. Siccome torre 
In solitario ciunpo. 
Tu stai solo, ^gante, in mezzo a lei. 

Che divenute son, fìior di te solo. 
Tutte l'opre terrene, 
Tutta intera la vita al guardo nùo I 
Che intollerabil noia 
(^i ozi, i commerci usati. 



i.,Goog[e 



IL PENSIEHO DOMINANTE. 

E di vano piacer la vana spene. 

Allato a quella ^oìa , 

Gioia celeste che da te mi viene t 

Come da'nudi sassi 
Dello scabro Apennino 
A un campo verde che lontan sorrìda 
Volge gh occhi bramo^ il pellegrino ; 
Tal io dal secco ed aspro 
Mondano conversar vogliosamente, 
Quasi in lieto giardino, a te rìtomo, 
E ristora i miei sensi il tuo sog^omo. 

Quasi incredibil parmi 
Che la vita infelice e il mondo sciocco 
Già per gran tempo assai 
Semate sopportai; 
Quasi intender non posso 
Come d'altri desirì, 
Fuor eh' a te somigliami , altri sospiri. 

Giammai A' aliar che in pria 
Questa vita che sia per prova intesi , 
Timor di morte non mi strinse il petto. 
0^ mi pare un gioco 
Quella che il mondo inetto, 
Talor lodando , ognora abborre e trema , 
Necessitade estrema ; 
E se periglio appar, con un sorriso 
Le sue minacce a contemplar m'affiso. 

Sempre i codardi, e l'alme 
Ingenerose, abbiette 

Ebbi in dispregio. Or punge Offn atto ind^o 
Subito i sensi miei; 
Move l'alma ogni esemplo 
Dell'umana viltà subito a sdegno. 
Di questa età superba, 
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Che di vote speranze si nutrica. 
Vaga di ciance, e di virtù nemica; 
Stolta, che l' utìl chiede, 
E inutile la vita 

Quindi più sempre divenir non vede; 
Maggior mi aento. A scherno 
Ho ^i umani giudiii; e il vario volgo 
A' bei pensieri infesto , 
E degno tuo disprezielor, calpesto. 

A quello onde tu movi, 
Quale affetto non cede? 
Anzi qual altro aJTetlo 
Se non quell' uno intra ! mortali ha sede? 
Avarizia, superbia, odio, disdegno, 
Studio d'onor, di regno. 
Che sono altro che voglie 
Al paragon di lui? Solo un aBetto 
Vive tra noi : quest' uno , 
Prepotente signore, 
Dìeder l'eterne leggi all'uman core. 

Pregio non ha, non ha ragion la vita 
Se non per lui, per lui ch'ali' nomo è tutto; 
Sola discolpa al fato, 
Che noi mortali in terra 
Pose a tanto patir senz' altro frutto ; 
Solo per cui talvolta, 
Non alla gente stolta , al cor non vile 
La vita della morte è più gen^le. 

Per cdr le gioie tue, dolce pensiero, 
Provar gli umani aflknni, 
E sostener m alt' anni 
Questa vita mortai, fu non ind^o; 
Ed ancor tornerei, 
Così qual son de' nostri mali esperto, 

nui. Opoi. — I. > 
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Verso un tal segno a incominciare il corso: 

Che tra le sabbie e tra il vipereo morso , 

Giammai finor si stanco 

Per lo mortai deserto 

Non venni a te, che queste nostre pene 

Vincer non mi paresse un tanto bene. 

Che mondo mai, che nova 
Immensitì, che paradiso è quello 
Là dove spesso il tuo stupendo incanto 
Panni innalzar ! dov'io , 
Sott' altra luce che l'usala errando, 
Il mio terreno stato 
E tutto quanto il ver pongo in obklio! 
Tali son, credo, i s(^i 
Degl' immortali. Ahi finalmente un S(^o 
In molta parte onde s'abbeila il vero 
Sei tu, dolce pensiero; 
Sogno e palese error. Ma di natura. 
Infra i leggiadri errori , 
Divina sei ; perchè sì viva e forte, 
Che incontro al ver tenacemente dura, 
E spesso al ver s'adegua , 
Né sì dilegua pria, che in grembo a morte. 

E lu per certo, o mio pensier, tu solo 
Vitale ai giorni miei, 
Cagion dìletla d'infiniti affanni. 
Meco sarai per morte a un tempo spento: 
Cit'a vivi segni dentro l' alma io sento 
Che in perpetuo signor dato mì sa. 
Altri gentili inganni 
Soleami il vero aspetto 
Più sempre infievolir. Quanto piiì tomo 
A riveder colei 
Della qual teco ragionando io vivo. 
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Cresce ^el gran diletto, 

Cresce quel gran delirio, ond'io respiro. 

Angelica belude ! 

Panni ogni più bel volto, ovunque io miro. 

Quasi una finta imago . 

Il tuo volto imitar. Tu sola fonte 

D'ogni altra leggiadria , 

Sola vera beltà panni che sia. 

Da che ti vidi pria , 
Di qua! mia seria cura ultimo obbietto 
Kon fosti tu ? quanto del giorno è scarso, 
Ch'io di te non pensassi? ai sogni miei 
La tua sovrana imago 
Quante volte mancò? Bella qua! S4;gno, 
Angelica sembianza , 
Nella terrena stanza, 
Nell'alte vie dell'universo intero, 
Che chiedo io mai, che spero 
Altro che gli occhi tuoi veder più vago? 
Altro più dolce aver che Ìl tuo pensiero? 
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XILVII. 

AMORE E MORTE. 



Fratelli , a un tempo stesso , Amore e Morte 
Ingenerò la sorte. 
Cose quaggiù sì belle 
Altre il mondo non ha, non han le stelle. 
Nasce dall'uno il bene, 
NascQ il piacer maggiore 
Cbe per lo mar dell'essere m trova; 
L'altra ogni gran dolore, 
Ogni gran male annulla. 
Bellissima fanciulla, ' 

Dolce a veder, non quale 
La si dipinge la codarda gente, 
Gode il fanciullo Amore 
Accompagnar sovente ; 
E sorvolano insiem la via mortale. 
Primi conforti d'ogni saggio core. 
Né cor fu mai più saggio 
Cbe percosso d'amor, né mai più forte 
Sprezzò l'infausta vita. 
Né per altro signore 
Come per questo a perigliar fu pronto : 
Ch'ove tu poi^ aita. 
Amor , nàsce il e 
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à ridesta; e Bapìente in opre. 

Non in pensiero invan , siccoiBe suole , 

Dirìen l'umana prole. 

Quando novellamente 
Nasce nel cor profondo 
Un amoroso affetto. 

Languido e stanco innem con esso in petto 
Un deùdeiio di morir si «ente : 
Come , non so : ma tale 
D'amor vero e possente è il primo effetto. 
Forse gli ocdii spaura 
Allor (juesto deserto : a se la terra 
Forse il mortde ìnabitabil fotta 
Vede ornai senza quella 
Nova, sola, infinita 
Felicità che il suo pender figura : 
Ma per cagìon di lei grave procella 
Presentendo in suo cor, brama quiete, 
Brama raccorsi in porto 
Dinanzi al fier disio. 
Che già, rugghiando, intoma intono oscura. 

Poi, quando tutto avvolge 
La formldabil possa , 
E fulmina nel cor l'invitta cura, 
Quante volte implorata 
Con de^derìo intenso, 
Morte, sei tu dall'affannoso amante! 
Quante la sera, e quante 
Abbandonando all'alba il corpo stanco. 
Sé beato chiamò s' indi giammai 
Non rilevasse il Banco, 
Né tornasse a veder l'amara luce! 
E ^esso al suon della iimebre squilla, 
Al canto che conduce 
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La gente morta a) sempiterao obUio, 

Con più sospiri ardenti 

Dall'imo petto invidiò colui 

Che tra gli spenti ad abitar sonava. 

Fin la negletta plebe, 

L' uom della villa , ignaro 

D' ogni TÌTtA che da saper deriva. 

Fin la donzella tìmidetta e schiva , 

Che già di morte al nome 

Senti rizzar le chiome. 

Osa alla tomba, alle funeree bende 

Fermar lo sguardo di «ostanza pieno , 

Osa ferro e veleno 

Meditar lungamente , 

B nell' indotta mente 

La gentilezza del morir comprende. 

Tanto alla morte inclina 

D'amor la disciplina. Anco sovente, 

A tal venuto il gran travaglio interno 

Che sostener noi può forza mortale , 

cedo il corpo frale 

Ai terribili moti, e in questa forma 

Pel fraterno poter Morte prevale ; 

cosi sprona Amor là n^ profondo. 

Che da se stessi il villanelle ignaro ,- 

La tenera donzella 

Con la man violenta 

Pongon le membra giovanili in terra. 

Ride ai tor casi il mondo, 

A cui pace e vecchiezza il ciel consenta. 

Ai fervidi, ai felici. 
Agli animosi ingegni 
L' uno r altro di voi conceda il frto, 
Dolci ùgnori , amici 
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AH'umaaa famiglia, 
Al cui poter nessun poter somiglia 
Nell'immenso universo, e non l'avanza, 
t^e non quella del fato , altra possanza. 
E tu, cui già dal cominciar degli anni 
Sempre onorata invoco , 
Bella Morte, pietosa 
Tu sola al mondo dei terreni affanni , 
Se celebrata mai 

Fosti da me, s'al tuo divino stato 
L'onte del volgo ingrato 
Ricompensar tentai , 
Non tardar più, t'inchina 
A disusati preghi. 
Chiudi alla luce ornai 
Questi occhi tristi, o dell'età reina. 
Me certo troverai, qualsi sia l'ora 
Che tu le penne al mio pregar dispieghi , 
Erta la fronte, armato, 
E renitente al fato , 
La man che flagellando si colora 
Nel mio sangue innocente 
Non ricolmar di lode. 
Non benedir, com'usa 
Per antica viltà l'umana gente; 
Ogni vana speranza onde consola 
Sé coi fanciulli il mondo. 
Ogni conforto stolto 
Gittar da me; nuli' altro in alcun tempo 
Sperar, se non le sola; 
Solo aspettar sereno 

Quei di eh' io pieghi addormentato il volto 
Nel tuo fii^ineo seno. 
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A SE STESSO. 



Or poserai per sempre, 
Stanco mio cor. Perì l'inganno estreino, 
Ch'eterno io mi credei'. Perì. Ben sento. 
In noi di cari inganni , 
Non chb la speme, il desiderio è spento. 
Posa per sempre. Assai 
Palpitasti. Non vai cosa nessuna 
I moti tuoi, né di sospiri è degna 
La terra. Amaro e noia 
La vita, altro mai nulla; e iàngo è il mondo. 
T'acqueta omai. Disperà 
L'ultima volta. Al gener nostro il iato 
Non donò che il morìre. Omai disprezza 
Te, la natura, il brutto 
Poter che, ascoso, a comun danno impera, 
E rinfinila vanità del tutto. 
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XKIX. 

ASPASIA. 



TorDQ dinanzi al mio pensier talora 
11 tuo sembiante, Aspasia. fuf^itivo 
Per aitati fochi a me lampeggia 
In altrì Yolti; o per deserti campi, 
Al di sereno , alle tacenti stelle , 
Da soave armonia quasi ridesta, 
Nell'alma a sgomentarsi ancor vicina 
Quella superba vision risorge. 
Quanto adorata , o numi , e quale un giorno 
Mia delizia ed erjnni! E mai non sento 
Mover profumo di fiorita piaggia, 
Né di fiori olezzar vie cittadine, 
Ch' io non ti ve^a ancor qual eri il ^omo 
Che ne'vezzost appartamenti accolta, 
Tutti odorati de' novelli fiori 
Di primavera, del color vestita 
Della bruna viola , a me si «S'erse 
L'aogeliua tua forma, inchino il fianco 
Sovra nitide pelli, e circonfusa 
D'arcana voluttà ; quando tu , dotta 
Allettatrìce, fervidi sonanti 
Daci scoccavi nelle curve labbra 
De' tuoi bambini , il niveo collo intanto 
Polendo, e lor di tue cagioni ignari 
Con la man leggiadrissima strìngevi 
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A) seno ascosa e desiato. Apparve 
Novo ciel, nova terra, e quasi un ra^io 
Divino al pensier mìo. Cosi nel fianco 
Non punto inerme a viva fona impresse 
11 tuo braccio lo strai, che poscia fitto 
Ululando portai tìnch' a quel giorno 
Si fu due volte ricondotto il sole. 

Ra^o divino al mio pensiero apparve, 
Donna, la tua beltà. Simile eFTetto 
Fan la bellezza e i musicati accordi, 
Ch'alto mistero d'ignorati Elisi 
Paion sovente rivelar. Vagheggia 
11 piloto mortai quindi la figlia 
Della sua mente, l'amorosa idea, 
Che gran parte d'Olimpo in se racchiude, 
Tutta al jrolto , ai costumi , alla favella 
Pan alla donna che il rapito amante 
Vaglieggiare ed amar confuso esUma. 
Or questa egli non già, ma quella, ancora 
Nei corporali amplessi, incbìna ed ama. 
AlTm l'errore e gli scambiati oggetti 
Conoscendo, s'adira; e spesso incolpa 
La donna a torto. A quella eccelsa imago 
Sorge di rado il femminile ing^o; 
E ciò che inspira ai generosi amanti 
La sua stessa beltà, donna non pensa. 
Né comprender potrìa. Non cape in quelle 
Anguste fronti ugual concetto. E male 
Al vivo sfolgorar di quegli sguardi 
Spera l'uomo ingannato, e mal richiede 
Sensi profondi, sconosciuti, e molto 
Più che virili. In chi dell'uomo al tutto 
Da natura è minor. Che se più molli 
E più tenui le membra , essa la mente 
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Men capace e raen forte anco rìceve. 

Né tu finor giammai quel che tu stessa 
Inspirasti alcun tempo ai mio pensiero, 
Potesti, Aspasia, immaginar. Non sai 
Glie smisurato ai^or, che affanni intensi, . 
Che indicibili moti e clie deUri 
Movesti in me; né verrà tempo alcuno 
Che tu l'intenda. In simil guisa ignora 
Esecutor di musici concenti 
Quel ch'ei con mano e con la voce adopra. 
In ehi l'ascolta. Or quell-' Aspasia è morta 
Che tanto amai. Giace per sempre, oggetto 
Della mia vita un di: se non se quanto. 
Pur come cara larva, ad ora ad ora 
Tornar costuma e disparir. Tu vivi. 
Bella non solo ancor, ma belLa tanto, 
Al parer mio, che tutte l'altre avanzi. 
Pur quell' ardor che da te nacque è spento : 
Perdi' io te non amù, ma quella Diva 
Che già vita, or sepolcro, ha nel mio core. 
Quella adorai gran tempo; e si mi piacque 
Sua celeste beiti, ch'io, per insino 
Già dal principio conoscente e chiaro 
Dell'esser tuo, dell'arti e delle frodi. 
Pur ne' tuoi contemplando i suoi begli occhi. 
Cùpido ti seguii finch' ella visse. 
Ingannato non g^, ma rial piacere 
Di quella dolce somiglianza un lungo 
Servaggio ed aspro a tollerar condotto. 

Or ti vanta, che il puoi. Narra che sola 
Sei del tuo sesso a cui pie^^r sostenni 
L'altero capo, a cui spontaneo porsi 
L' indomito mio cor. Narra che prima, 
E spero ultima certo, ìl ciglio mio 
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Sup|)liche¥ol vederti, a te dinann 
He limido , tremante (ardo in ridillo 
K sdeffio, e di rossor), me di me privo. 
Offa tua veglia, o^i parola, t^ni atto 
S}ùar sommessamente, a' tuoi superili 
Fastidi impallidir, britlare in volto 
Ad un segno cortese, ad ogni sguardo 
Mutar forma e color. Cadde l'incanto, 
E spezzato con essa, a terra sparso 
11 gii^o : onde m'allegro. E sabben pieni 
Di tedio , atfin dopo il servire e dopo 
Un lungo vaneggiar, conlealo aU>nccio 
Senno con lìb^. Che se d'affetti 
Orba la vita, e di gentili errori, 
È notte senza .stelle a mezEO il venio , 
GU del &to mortale a me bastante 
E conforto e vendetta è i^e su l'eriia 
Qui neghittoso immobile giacendo. 
Il mar la terra e il <àel miro e sorrido. 
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SOPRA UN BASSO RILIEVO ANTICO SEPOLCRALE, 

DOVE DNA GIOVANE MORTA 
fi RAPPRESENTATA W ATTO DI PARTIRE, 
:l DAI SUOI. 



Dove vai? chi li chiama 
Lungo dai cari tuoi. 
Bellissima donzella? 
Sola, peregrinando, il patrio tetto 
SI per tempo abbandoni? a queste soglie 
Tornerai tu? farai tu lieti un giorno. 
Questi cb'o^i ti son piangendo intomo? 

Asciutto il ciglio ed animosa in alto. 
Ma pur mesta sei tu. Grata la via 
dispiacevo! sia , trislo il ricetto 
A cui movi o giocondo , 
Da quel tuo grave aspetto 
Mal s'indovina. Ahi ahi, né già potrìa 
Fermare io stesso in me, né forse al mondo 
S' intese ancor, se in disfavore al cielo. 
Se cara esser nomala. 
Se misera tu debbi o fortunata. 

Morte ti chiama ; a). cominciar dd giorno 
-L' ultimo istante. Al nido onde ti partì 
Non tornerai. L'aspetto 
De' tuoi dolci parenti 
Lasci per sempre. 11 loco 
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80PBA UN BASSO RILIEVO SEPOLCRALE. 
A cui movi , è sotterra : 
Ivi fia d'ogni tempo il tuo soggiorno. 
Forse beata sei ; ma pur chi mira , 
Seco pensando , al tuo destin , sospira. 

Mai Don veder la luce 
Era, credo, il miglior. Ma nata, al tempo 
Che reina bellezza « dispiega 
Nelle membra e nel volto , 
Ed incomincia il mondo 
Verso lei di lontano ad atterrarsi; 
In sul fiorir d'ogni speranza, e mollo 
Prima che incontro alla festosa fronte 
1 lugubri suoi lampi il ver baleni ; 
Come vapore in nuvoletta accolto 
Sotto forme fugaci airorietonle. 
Dileguarsi così quasi non sorta, 
E cangiar cnn gli oscuri 
SUenzi della tomba i dì futuri. 
Questo se all' intc^etto 
Appar felice , invade 
D'alta pietade ai più costanti il petto. 

Madre temuta e pianta 
Dal nascer gii dell'animai famiglia, 
Natura, illSudabiI maraviglia. 
Che per uccider partorisci e nutrì, 
Se danno è del mortale 
Immaturo perir, come il consenti 
In quei capi innocenti? 
Se ben, perchè funesta, 
Perchè sovra ogni male, 
A chi si parte, a chi rimane in vita, ■ 
Inconsolabil fai tal dipartita? 

Misera ovunque miri , 
Misera onde si volga, ove ricorra, 
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EOPRA UN BASSO RIUETO SEPOLCRALE. 1 

Questa sensibìl prole! 
Piacqueti che delusa 
Fosse ancor dalla vita 
La speme ^ovanil; piena d'aETanni 
L'onda degli anni ; ai mali unico schermo 
' La morte; e questa inevitabil se^o, 
Qitesta , immutata legge 
Ponesti all'uman corso. Ahi perchè dopo 
Le travagliose strade, almen la meta 
Non ci prescriver lieta? anzi colei 
Che per certo futura 

Portiam sempre, vivendo, innao^.^l'alma, 
Colei che i noslrì danni 
Ebbersolo conforto, 
Velar di neri panni. 
Cinger d' ombra si tiista, 
E spaventoso in vista 
Più d'ogni (lutto dimostrarci il porto? 

Già se sventura è questo 
Morir che tu destini 
A tutti noi che senza colpa, ignari, 
Né volontari 'al vivere abbandoni. 
Certo ha chi more invidVabil sorte 
A colui che la morte 
Sente de' cari suoi. Che se nel vero, 
Com'io per fermo estimo. 
Il vivere è sventura , 
Grazia il morir, chi però mai potrebbe, 
Quel che pur si dovrebbe, 
Desiar de' suoi cari il giorno estremo. 
Per dover egli scemo 
lUmaner di se stesso, 
Veder d' in su la soglia levar via 
La diletta persona 
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SOPRA UN BASSO RIUETO SEP(H£RAU, 

Con chi passato avrà moH' anni insieme , 

E dire a quella addio sens' ahra Bpeaie ' 

Di riscontrarla ancora 

Per la mondana via ; 

Poi solitario abbandonato in terra. 

Guardando attorno , all' ore ai lochi usati 

Rimemorar la scorsa compagnia? 

Come, ahi come, o natura, il cor ti soffre 

Di strappar dalle braccia 

All'amico l'amico. 

Al fratello il frateUo, 

hi prole al genitore, 

All' amante l' amore : e l' uno estinto , 

L' altro in vita serbar? Come potesti 

Far necessario in noi 

Tanto dolor, che sopraTriva amando 

Al moriate il mortai? Ma da natura 

Altro negli atti suoi 

Che nostro male o nostro ben sì eura. 
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XXXI. 

SOPHA IL RITRATTO DI UNA BELLA DONNA 



Tal fosti : or qui sotterra 
Polve e scheletro sei. Su l' ossa e il fango 
InUDobilm^te collocato invano. 
Muto, mirando dell' etadi il volo, 
Sta, di memoria solo 
E ài dolor Custode, il simulacro 
Della scoRia beltà. Quel dolce guardo. 
Che tremar fé, se, come or sembra, immolo 
In aUrui s'affisò; quel labbro, ood' alto 
Par, come d'urna piena. 
Traboccare il piacer -, quel collo, cinto 
CAà di desio ; quell' amorosa mano , 
Glie spesso, ove fu pftrta, 
Senti gelida far la man che strinse ; 
E ii seno , onde la gente 
Visibilmente di pallor si tinse. 
Furo alcun tempo : or fango 
Ed ossa sei : la vista 
Vituperosa e trista nn sasso asconde. 

Cosi riduce il fato 
Qual sembianza fra noi parve più viva 
Immagine del elei. Misterìo etemo 
Dell' esser nostro ! Oggi d' eccelsi immensi 
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SOPRA IL RrritATTO DI UNA BELLA DONNA. 

Pensieri e. sensi inenarrabil foDte, 

Beltà grandeggia, e pare, 

Quale splendor vibrata 

Da natura immortal su queste vene, 

Di sovrumani fati, 

Di fortunati regni e d' aurei mondi 

Segno e sicura spene 

Dare al mortale stato : 

Diman, per lieve forza. 

Sozzo a vedere, abominoso, abbietto 

Divien quel che fu dianzi 

Quasi angelico aspetto, 

E dalle menti insieme 

Quel che da lui moveva , 

Ammirabil concetto, à dilegua. 

Desiderii in fin ili 
E visioni altere 
Crea nel vago pensiere, 
Per naturai virtù, dotto concento; 
Onde per mar delizioso, arcano 
Erralo spirto umano, 
Quasi come a diporto 
Ardito notator per l' Oceano : 
Ma se un discorde accento 
Fere l' orecchio , in nulla 
Torna quel paradiso in un momento. 

Natura umana, or come, 
Se frale in tutto e vile. 
Se polve ed ombra sei , tant' alto sentì? 
Se in parte anco gentile, 
Come i pili degni tuoi moti e pensieri 
Son così di leggeri 
Da sì basse cagioni e desìi e spenti? 
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PALINODIA 

AL MARCHESE GINO CAPPONI > 



Il Kmpn topint Bulla film. 



Errai, candidb Gino; assai gran tempo, 
E di gran lunga errai. Misera e vana 
Stimai ia vita , e sovra l' altre insulsa 
La sta^on eh' or si volge. Intolleranda 
Parve, e fu, la mìa lingua alla beata 
Prole mortai , se dir si dee mortale 
L' uomo, o si può. Fra aiaraviglia e sdegno. 
Dall' Eden odorato in cui so^ioma. 
Rise r alta progenie , e me negletto 
Disse, o mal venturoso, e di piaceri 
incapace o inesperto , il proprio fato 
Creder comune, e del mio mal consorte 
L'umana specie. Alfìn per entro il fumo 
De'sgari odorato, al romorìo 
De' orejntaDti pasticcini , al grido 
Militar, di gelati e di bevande 
Ordinator, fra le percosse tazze 
E i branditi cuccliiai, viva rifulse. 
Agii occhi miei la giornaliera luce 
Delle gazzette. Riconobhi e vidi * 
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La pubblica letma, e le dolcezze 
Del destino mortai. Vidi 1* eccelso 
Slato e il valor delle terrene cose, 
E tutto fiori il corso umano, a vidi 
Come milh qiia^iii dispiace e dura. 
Né men conobbi ancor gli studi e l'opre 
Stupende, e il senno, e le virtudi, e l'alto 
Saver del secol mio. Né vidi meno 
Da Marrocco al Calai, dall'Orse al Nilo, 
E da Boston a Goa, correr dell'alma 
Felicità su l' orme a gara ansando 
Regni, imperi e ducati ; e già tenerla 

per le chiome fluttuanti, o certo 
Peri' estremo del boa (11) Cosi vedendo, 
E meditando sovra i larghi fogli 
Profondamente, del mio grave , antico 
Errore, e di me stesso, ebbi vergogna. 

Aureo secolo ornai volgono, o Gino, 

1 fasi delle Parche. Ogni giornale, 
Gener vario di lingue e di colonne. 
Da tulli i lidi lo promette at mondo 
Concordemente. Universale amore. 
Ferrate vie, moltlplici commerci. 
Vapor, tipi e cìiolèra i più divisi 
Popoli e climi stringeranno insieme: 
Né meraviglia fia se pino o queróa 
Suderà latte e mèle, o s' anco al suono 
D' un waher danzerà. Tanto la possa 
Infm qui de' lambicchi e delle storte, 

E le macchine al cielo emulatrici 
Crebbero, e tanto cresceranno a) tempo 
Che seguirà; poiché di meglio in meglio 
Senza fin vola e volerà mai sempre 
\A Sem, di Cam e di Giapeto il seme. 
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Ghiande non ciberà cerio la terra 
Però, se fame non la sforza: il dtiro 
Ferro non deporrà. Ben molte volte 
Argento ed òr disprezzerà , contenta 
A polizze di eambio. E già dai caro 
Sangue de' suoi non asterrà la mano 
I^ generosa stirpe : anzi coverte 
FieB di stragi l' Europa e l' altra rivq 
Dell'atlantico mar, tresca nutrice 
Di pura civiltà, sempre che spinga 
Contrarie in campo le fraterne schiere 
Dì pepe di cannella o d' altro aroma 
Fatai cagione, o di melale canne, 
cagion qual si sia eh' ad auro torni. 
Valor vero e virtii, modesta e fède 
E di giustìzia amor, sempre in qualimqiie 
Pubblico stato, alieni in tutto e lungi 
Da' comuni negozi, ovvero in tutto 
Sfortunali saranno, afHittì e vinti; 
Perchè die lor natura, in ogni tempo 
Starsene in fondo. Ardir protervo e frode. 
Con med'i'ocrità , regneran sempre, 
A galle^iar sortiti. Imperio e forze. 
Quanto più vogli o cumulate o sparse. 
Abuserà chiunque avralle, e sotto 
Qualunque nome. Questa legge in pria 
Scrisser natura e il fato in adamante; 
E co' fulmini snoi Volta né Davy 
Lei non cancellerà, non Anglia tutta 
Con le macchine sue, né con un Gange 
Di politici scritti il secol novo. 
Sempre il buono in tristezza, il vile in fesin 
Sempre e il ribaldo: incontro all'alme eccelse 
In arme tulli congiurati i mondi 
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Fieno in perpetuo: al vero onor seguaci 
Calunnia, odio e livor: cibo de' forti 
11 debole , cultor de' ricclu e serro 
n digiuno mendico, in ogni forma 
Di comun reggimento , o presso o lungi 
Sien r eclittica o i poli, eternamente 
Sarà, se al gener nostro il proprio albei^o 
E la face del di non vengon meno. 

Queste lievi reliquie e questi segni 
Delle passate età, forza è che impressi 
Porti quella che sorge età dell" oro; 
Perchè mille discordi e repugnanti 
L' umana compagnia principìi e parti 
Ha per natura ; e por quegli odii in pace 
Non vaìser gì' intelletti e le possanze 
Degli uomini giammai, dal di che nacque 
L'inclita schiatta, e non varrà, quantunque 
Saggio sia né possente, al secol nostro 
Patto alcuno o giomal. Ma nelle cose 
Hù gravi, intera, e non veduta innanà, 
Fia la mortai felicità. Più molli 
Di giorno in giorno diverran le vesti 
di lana o dì seta. 1 rozzi panni 
Lasciando a prova agricoltori e fabbri. 
Chiuderanno in coton la scabra pelle, 
E di castoro copriran le schiene. 
Meglio fatti al bisogno, o piìi leggiadri 
Certamente a veder, tappeti e coltri. 
Seggiole, canapé, sgabelli e mense. 
Letti, ed ogni altro arnese, adorneranno 
Di lor menstrua beltà gli appartamenti ; 
E nove forme dì paìuoli , e nove 
Pentole ammirerà T arsa cucina. 
Da Parigi a Calais , di quivi a Londra, 
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Da Londra a Liverpool, rapido tanto 
Sarà, quant' altri immaginar non osa. 
Il cammino , anzi il volo : e sotto l' ampie 
Vie del Tamigi fìa dischiuso il varco. 
Opra ardita, immortal, eh' esser dischiuso 
Dovea, già son molt'anni. Illuminate 
Meglio cb' or son , benché sicure al pari , 
Nottetempo saran le vie meo trite 
Delle città sovrane, e talor forse 
Di suddita città le vie maggiori. 
Tali dolcezze e sì beata sorte 
Alla prole vegnente il ciel destina.. 

Fortunati color che mentre io scrivo 
Miagolanti in su le braccia accoglie 
La levatrice ! a cui veder s' aspetta 
Quei sospirati di, quando per lunghi 
Studi fìa noto , e imprenderà col latte 
Dalla caia nutrice ogni fanciullo. 
Quanto peso di sai , quanto di carni , 
E quante moggia di farina ìnghiotta 
11 patrio borgo in ciascun mese; e quanti 
la ciascun anno partoriti e morti 
Scriva il vecchio prior: quando, per opra 
Di possente vapore, a milioni 
Impresse in un secondo, il piano e il poggio, 
E credo anco del mar gì' immensi tratti, 
Come d' aeree gru stuol che repente 
Alle late camp^;ne il giorno involi, 
Copriran le gazzette, animo e vita 
Dell' universo, e di savere a questa 
Ed alle età venture unica fonte I 

Quale un fanciullo, con assidua cura, 
Di fogliolini e di fuscelli, in fonna 
di tempio o di torre o di palazzo, 
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Un edificio innalza; e come prima 
Fornito il mira, ad atterrarlo è vólto. 
Perché gli atessi a lui fuscelli e fogli 
Per novo lavorìo son di meslieri; 
Cosi natura ogni opra sua , quantunque 
D' alto artifìcio a contemplar , non prima 
Vede perfetta, eh' a disfarla imprende. 
Le parti sciolte dispensando altrove. 
E indarno a preservar se stesso ed altro 
Dal gioco reo , la cui ragion gli è chiusa 
Blternamente , il mortai seme accorre 
Mille virtudì oprando in mille guise 
Con dotta man: che, d'ogni sforzo in onta, 
La natura crudcl , fanciullo invitto , 
Il suo capriccio adempie, e senza posa 
Distruggendo e formando si trastulla. 
Indi varia , infìnita una famiglia 
Di mali immedicabili e di pene 
Preme il fragil mortale, a perir fatto 
irreparabilmente: indi una forza 
Ostìl , distruggitrice , e dentro il fere 
E di fuor da ogni lato , assidua , intenta 
Dal di che nasce ; e l' afTatìca e stanca. 
Essa indefatigata ; indn oh' ei giace 
Alfin dall' empia madre oppresso e spento. 
Queste, o spirto gentil, miserie estreme 
Dello stato mortai; vecchiezza e morte, 
C han principio d' allor che il labbro infante 
Preme il tenera sen che vita instilla; 
Emendar, mi cred'io, non può la lieta 
Nonadecima età piiì che potesse 
La decima o la nona , e non potranno 
Più di questa giammai l' età future. 
Però, se nominar lice talvolta 
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Con proprio nome il ver, non altro in somma 
Fuor che infelice, in qualsivoglia tei^po , 
E non pur ne' civili ordini e moiii. 
Ma della vita in tutte l' altre parti. 
Per essenza insanabile, e per legge 
Unìversal che l«rra e cielo abbraccia. 
Ogni nato sarà. TAa novo e quasi 
Divin consiglio rilrovSr gli eccelsi 
Spirti del secol mìo : che , non potendo 
Felice in terra far persona alcuna , 
L' nomo obLliando , a ricercar si diero 
Cna comun felicitade; e quella 
Trovata agevolmente, essi di molti 
Tristi e miseri tutti, un popol fanno 
Lieto e felice; e tal portento, ancora 
Da pamphleli. da riviste e da gazzette 
Non dichiaralo, il civil gregge ammira. 

Oh menti, oh senno, oh sovrumano acume 
Dell' età eh' or si volge ! E che sicuro 
Filosofar, che sapienza, o G'no, - 
In pili subtimi ancora e più riposti 
Subbietti insegna ai secoli futuri 
Il mio secolo e tuo ! Con che costanza 
Quel che ieri scherni, prosteso adora 
Oggi, e domani abbatterà, per girne 
Raccozzando i rottami, e per riporlo 
Tra il fumo degl' incensi il di vegnente! 
Quanto estimar sì dee, che fede inspira 
Del seco] che gi volge, anzi dell' anno. 
Il concorde sentir! con quanta cura 
Conviene! a quel dell' anno, al qual dilTorme 
Fia quel dell'altro appresso, il sentir nostro 
Comparando, fuggir che mai il' un punto 
Non sien diversi! E di che tratto innanzi. 
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Se al moderno a opponga il tempo antico. 
Filosofando il saper nostro è scorso! 

Un già de' tuoi , Iodato Gino ; un franco 
K poetar maestro , anzi di tutte 
Scienze ed arti e facoltadi umane, 
E menti che Tur mai, sono e'saranno, 
Dottore, emendator, lascia, midiase, 
I propri affetti tuoi. Di lor non cm^ 
Questa virile età, vCIta ai severì 
Economici studi, e intenta il ciglio 
Nelle pubbliche cose. Il proprio petto 
Esplorar che ti vai? Materia al canto 
Non cercar dentro te. Canta i bisogni 
Del secol nostro, e la matura speme. 
Memorande sentenze! ond' io solenni 
Le rìsa alzai quando sonava il nome 
Della speranza al mio profano orecchio 
Quasi comica voce, o come un snono 
Di lingua che dal latte si scompagni. 
Or torno addietro, ed al passato un corso 
Contrario imprendo, per non dubbi esempì 
Chiaro oggiraai eh' al secol proprio vuoisi 
Non contraddir, non repiignar, se lode 
Cerchi e fama appo lui , ma fedelmente 
Adulando ubbidir: cosi per breve 
Ed agiato cammin vassi alle stelle. 
Ond' io , degli astrì desioso , al canto 
Del secolo i bisogni omai non penso 
Materìa far; che a quelli, ognor crescendo, 
Prow^gono i mercanti e le officine 
Già largamente ; ma la speme io certo 
Dirò, la speme, onde visibii pegno 
Già concedon gli Dei; già, della nova 
Felicità prìncipio , ostenta il labbro 
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De' giovani, e la guanda, enorme il pelo. 

salve, o segno salutare, o prima 
Luce della famosa età che sorge. 
Mira dinanzi a te come s' aHegra 
La terra e il ciel, come sfaTÌlIa il guardo 
Delle donzelle, e per conviti e festa 
Qual de' barbati eroi fama già vola. 
Cresci, cresci alla patria, o maschia certo 
Moderna prole. AH' ombra de' tuoi velli 
Italia crescerà, crescerà tutta 
Dalle foci del Tago all' Ellesponto 
Europa, e il mondo poserà sicuro. 
E tu comincia a salutar col rìso , 
Gl'ispidi genitori, o prole infante. 
Eletta agli aurei di: né ti spaurì 
L'innocuo nereggiar de' cari aspetti. 
Ridi, o tenera prole: a te serbato 
E di cotanto favellare ÌI frutto; 
Veder gioia regnar, citladi e ville. 
Vecchiezza, gioventù del par contente; 
G te bbrbe ondeggiar lunghe due spanne. 
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xxuu. 

IL TRAMONTO DELLA LUNA. 



Quale in notte solinga, 
Sovra campagne -inargentate ed acque, 
Là 've zefiro aleggia, 
E mille vaghi aspetti 
G ingannevoli obbietti 
Fingon r ombre lontane 
Infra l' onde tranquille 
E rami e siepi e collinetle e ville; 
GiunU al confiu del cielo, 
Dietro Apennìno od Alpe, o del Tirreno 
Neil' infinito seno 

Scende la luna; e si scolora il mondo; 
Spariscon l' ombre, ed una 
Oscurità la valle e il monte imbruna; 
Orbala notte resta, 
E cantando, con mesta melodìa, 
L' estremo albor della ruggente luce. 
Che dianzi gli fu duce. 
Saluta il carrettier dsilla sua via; 

Tal si dilegua, e tale 
Lascia l' etìi mortale 
La ^ovinezza. In fuga 
Van l' ombre e le serabianie 
Dei dilettosi inganni; e vcngon meno 
Le lontane speranze. 
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IL TRAMONTO DELLA LUNA. 

Ore s' appoggia la mortai natura. 

Abbandonata, oscura 

Resta la lita. In \(à porgendo il guardo, 

Cerca il confuso viatore invano 

Del cammin lungo cbe avanzar à sente 

Meta o ragione; e vede 

Ch' a se r umana sede, 

£sso a lei veramente è fatto estrano. 

Troppo felice e lieta 
Nostra misera sorte 
Parve lassù, se il giovanile stato. 
Dove ogni ben di mille pene è frutto, 
Durasse tutto della vita il corso. 
Troppo mite decreto 

Quel che senteniia ogni animale a morte, 
S' anco mezza b via 
Lor non si desse in pria 
Della terribil morte assai piii dura. 
D' intelletti immortali 
Degno trovato, estremo 
Di tuttì i mali, ritrovar gli etemi 
La vecchiezza . vv sosse 
Incolume il desio, la speme estìnta. 
Secche le fonti del piacer, le pene 
Maggiori sempre, e non più dato il bene 

Voi, collinette e piagge. 
Caduto lo splendor che all' occidente 
Inargentava della notte il veto. 
Orfane ancor gran tempo 
Non resterete, che dall' altra parte 
Tosto vedrete il cielo 
Imbiancar novamente , e sorger l' alba i 
Alla qual poscia seguitando il sole, 
E folgorando intorno 
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IL TRAHONTO DELLA LUNA. 

Con sue fiamme possenti , 

Di lucidi torrenti 

inonderà con voi gli eterei campi. 

Ma la vita mortai, poi che la bella 

Gìovinezi;a spari , non si colora 

D' altra luce giammai, né d' altra aurora. 

Vedova è insino al Rae; ed alla notte 

Gbe r altre eladi oscura. 

Segno poser gli Dei la sepoltura. 
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LA GINESTRA, 



IL FlOHE DEL DESERTO. 



Qui SU l' arìda schiena 
Del formidabil monte 
Sterminator Vesevo , 
La qua! nuli' altro allegra arbor uè fiore, 
Tuoi cespi solitari intomo spai^, 
Odorata ginestra. 
Contenta dei deserti. Anco ti vidi 
De' tuoi steli abbellir l' erme contrade 
Cbe dogon la cittade 
La qual fu donna de' mortali un tempo , 
E del perduto impero 
Par che col grave e taciturno aspetto 
Faccian fede e ricordo al pass^gero. 
Or ti riveggo in questo suol, di tristi 
Lochi e dal mondo abbandonati amante, 
E d'afTlitte fortune ognor compagna. 
Questi campi cosparsi 
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LA GtNESTRA. 
Di ceneri infeconde , e ricoperti 
Dell' impietrala lava , 
Gbe sotto ì passi al peregria risona; 
Dove s' annida e si contorce al sole 
La serpe , e dove al noto 
Cavernoso wril toma il coniglio ; 
Fur liete ville e colti, 
E biondeggiSr dì spiehe, e risonaro 
Di muggito d'armenti; 
Pur giardini e pal^. 
Agli ozi de' potenti 
Gradita ospizio ; é fur città famose. 
Che coi torrenti suoi l'altero monte 
D^' ignea bocca fulminando oppresse 
Con gli abitanti insieme. Or tutto intomo 
Una mina involve ; 
Dove tu siedi, o Gor gentile, e quasi 

I danni altrui commiserando , al cielo 
Di dolcissimo odor mandi un profumo. 
Che il deserto consola. A queste piagge 
Venga colui che d' innalzar con lode 

II nostro stato ha in uso, e vegga quanto 
É il gener nostro in cura 

All' amante natura. E la possanza 

Qui con giusta misura 

Anco estimar potrà dell' uman seme, 

Cui la dura nutrice , ov' ei men teme , 

Con lieve moto in un momento aonuDa 

In parte, e può con moti 

Poco men lievi ancor subitamente 

Annichilare in tutto. 

Dipinte in queste rive 

Son dell' umana gente 

Le magnile torti e frogrtmve (12). 
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Qui mira e qui ti specchia, 
Secòl superbo e sciocco , 
Che 3 calie insino allora 
Dal risorto pensier segnato innanti 
Abbandonasti, e vdlti addietro i passi, 
Del ritornar tt vanti , 
E procedere il chiami. 
Al tuo pargoleggiar gl'ingegni tulli, 
Di cui lor sorte rea padre ti fece , 
Vanno adulnodo, ancora 
Ch' a ludibrio talora 
T abbia» fra se. Non io 
Con tal vergogna scenderò sott^ra : 
E ben facii mi fOra 

Imitar gli altri, e vaneggiando in prova 
Farmi agli orecchi tuoi cantando accetto : 
Ha il disprezzo piuttosto che » serra 
Di tend petto mio. 
Mostrato avrò quanto sì possa aperto ; 
Bench' io sappia che ohblio 
Preme chi troppo all' età propria increbbe. 
Di questo mal, che teco 
Hi fia comune, assai finor mi rido. 
Libertà vai sognando, e servo a un tempo 
Vuoi di novo il pensiero. 
Sol per cui risorgemmo 
Dalla barbarie in parte, e per cui solo 
Si cresce in civiltà , che sola in meglio 
Guida i pubblici fati. 
Cosi ti spiacque il vero 
Dell' aspra sorte e de! depresso loco 
Qie natura ci die. Per questo il tei^o 
Vigliaccamente rivolgesti al lume 
Che il fé palese ; e, fuggitivo, appnllt 

AUi. O/Krt.— L ti 
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Vii chi lui segue , e solo 

Magnanimo colui 

Che sé schernendo o gli altri, astuto o folle, 

Fin sopra gli ashì il mortai grado estolle. 

Uom di povero stato e membra infenne 
Che da dell' alma generoso ed allo , 
Non chiama sé né sUma 
Ricco à'bt né gagliardo, 
E di splendida vita o di valente 
Persona infra la gente 
Non fa rìsibii mostra ; 
Ma sé di forza e di lesor mendico 
Lasda parer senta vergogna, e noma 
Parlando , apertamente, e di me cose 
Fa stima al vero ugu^. . 
Magnanimo animale 
Non credo io ^à , ma stolto 
Quel che, nato a perir, nutrito in pene, 
Dice, a goder son fatto, 
E di fetido oi^ogtio 
Empie le carte , eccelsi fati e nove 
Felicità, quaU il ciel tutto ignora. 
Non pur quest' orbe , promettendo in terra 
A popoK che un' onda 
Di mar commosso, un fiato 
D' aura maligna , un sotterraneo crollo 
Distrugge si, ch'avanza 
A gran pena di lor la rimembranza, 
NobiI natura é quella 
Cfa' a sollevar s' ardisce 
Gii occhi mortali incontra 
Al comun fato , e che con franca lingua, 
Nulla al ver detraendo , 
Confessa il mal che ci fu dato in sorte, 
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E il basso stato e frale; 

Quella che grande e forte 

Mostra sé nel soffrir , né gli odii e l' ire 

Fraterne, ancor più gravi 

D' ogni altro danno, accresce 

Alle miserìe sue , l' uomo incolpando 

Del suo dolor, ma dà la colpa a quella 

Che veramente è rea, che de' mortali 

É madre in parto ed in voler matrigna. 

Costei chiama inimica ; e incontro a questa 

Congiunta esser pensando , 

Kccom'è il vero, ed ordinata in pria 

L' umana Campania, 

Tutti fra sé confederati estima 

Gli uomini , e tutti abbracua 

Con vero amor, porgendo 

Valida e pronta ed aspettando aita 

Negli alterni perìgli e nelle angosce 

D^la guerra comune. Ed alle offese 

Dell' uomo armar la destra , e laceio porre 

Al vicino ed indampo. 

Stolto crede cosi, qual fóra in campo 

Cinto d' oste contraria, in sul più vivo 

Incalzar degli assalti , 

Gl'inimici obbliando, acerbe gare 

Imprender con gli amici, 

E spaiar fuga e fulminar col brando 

Infra i propri guerrieri. 

Così fatti pensieri 

Quando fien , come fur, palesi al volgo, 

E qneir orror che primo 

Centra l' empia natura 

Strìnse i mortali in social catena 

Fia rìcondotto in parte 
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LA eiNESIftA. 
Da verac« saper, l' onesto e il retto 
Conversar cittadino , 
E giustida e petade altra radice 
Avranno a1lor che non superbe fole. 
Ove fondata probità d^ volgo 
Go^ star suole in piede 
Quale star può qnel e' ha in error la sede. 

Sovente in queste piaf^e. 
Che, desolate, a bruno 
Veste il flutto indurato, e par che ondeggi , 
Seggo la notte ; e su la mesta landa 
In purissimo azzurro 
Ve^o dall' alto fiamme^ar l« st^e. 
Cui di lontan fa specchio 
Il mare, e tutto di scintille in giro 
Per lo vOto seren brillare il mondo. 
E poi che gli occhi a quelle luci appunto , 
Ch' a lor sembrano un punto, 
E sono immense in guisa 
Che un punto a petto a lor son terra e mare 
Veracemente; a cui 
L' uomo non pur, ma questo 
' Globo ove r uomo è nulla , 
Sconosciuto è del tutto : e quando miro 
Quegli ancor più senz' alcun fin remoti 
Nodi quasi di stelle, 

Ch*a noi paton qual nebbia, a cui non l'uomo 
E non la terra sol, ma tntte in uno, 
Del numero infinite e della mole , 
Con r aureo sole insiem , le nostre stelle 
sono ignote , o così paion come - 
Essi alla tèrra, un punto 
Di luce nebulosa; al pensier mio 
Che sembri allora , o prole 
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U fllMESTRA. 1 

Dell'uomo? E rìmembrando 
Il tuo stato quaggiù, di cui fa s^o 
Il suol eh' io premo ; e poi dall' sitta parte , 
Che ta agiKwa e fine 
Credi tu data al Tutto , e quante ToUe 
Favoleggiar ti piacque, e in questo oscuro 
Granel dì sabbia , U qua) di terra faa nome , 
Per tua cagion , dell' universe cose 
Scender gli autori, e conversar sovente 
Co' tuoi piacevolmente ; e cke i derisi 
Sogni rìnnorellando, ai saggi insuita 
Iiin la presente età , che in conoseenta 
Ed in dvU costume 

Sembra tutte avancar ; qual moto allora , 
Mortai prole infelice, o qual penuero 
Verso te finalmente il cor m' assale ? 
Non so se Q rìso o la pietà prevale. 

Come d'arbor cailendo un pìccìol pomo. 
Cui là nel tardo autunno 
Maturità seni' altra forza atterra, 
D' un popol di fonmcbe i d<^ alberghi 
Cavati in molle gleba 
Con gran lavoro, e l'opre, 
E le ricchezze eh' adunate a prova 
Cor lungo aSaticar l' assidua genie 
Area provvidamente al tempo estivo, 
Schiaeda, diserta e copre 
In un punto ; cosi d' alto piombando, 
Dall' utero tonante 
Scagliata al eie! profondo 
Di ceneri, dì pomitu e di sasa 
Notto e mina , infusa 
Di bollenti ruscelli, 
pel montano fianco 
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lA emBSTHA. 

Furiosa tra l'erba 

Di liquerstti massi 

E di metalli e d' infocata arena 

Scfflidendo immensa piena. 

La ciOàda che il mar li au l' estremo 

Lido aspergea , confuse 

E infranse e ricoperse 

In pochi istanti : onde su quelle or pasce 

La capra , e città nove 

Sorgon dall' altra banda, a cui ^abeUo 

Son le sepolte, e le prostrate mora 

L' arduo monte al suo pie quasi calpesta. 

Non ha natura al seme 

Dell' uom più stima o cura 

Ch'alia formica: e se più rara in quello 

Che nelt' altra é la strage. 

Non avvieu ciò d' altronde 

Fuor che l' uom sue prosapie ha men feconde. 

Ben mille ed ottocento 
Anni varcar poi che sparirò, oppres» 
Dall'ignea forza, i popolati seggi, 
E il villaneUo intento 
Ai vigneti cbe a stento in questi campi 
Nutre la morta zolla e incenerita. 
Ancor leva lo sguardo 
Sospettoso alla vetta 
Fatai, che nulla mai fatta più mite 
Ancor siede tremenda, ancor minaccia 
A lui strage ed ai figli ed agli averi 
Lor poverelli. E spesso 
Il meschino in sul tetto 
Dell' ostel villereccio , alla vagante 
Aura giacendo tutta notte insonne, 
E balzando più volte, esplora Ìl corso 
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Del temuto boUor, che si rìvenia 

Dall' inesausto grembo 

Snll' iffenoso dorso , a cui riluce 

IH Capri la marina 

E di Napoli il porto e Hei^ellina. 

E se afipressar lo vede, o se nel cupo 

Del domestico pozzo ode mai l' acqua 

Fervendo goi^ogliar, desta i figliuoli. 

Desta la nu^Ue in fretta, e via, con quanto 

K lor cose rapir posson , fu^endo , 

Vede lontan l' osato 

Suo nido, e il picciol campo 

Cbe gli fu dalla fame unico schermo, 

Preda al fluito rovente. 

Che crepitando giunge, e inesorato 

Durabilmente sopra quei ù spiega. 

Toma al celeste rt^gio. 

Dopo r antica obblìvion , l' estìnta 

Pompei, come sepolto 

Scheletro, eni di terra 

Avarizia o pietà rende all' aperto ; 

E dal deserto fóro 

Diritto infra le file 

De' mozzi colonnati il peregrino 

Lunge contempla il bipartito giogo 

E la cresta fumante , 

Cb' alla sparsa mina ancor minacm. 

E nell' orror della secreta notte 

Perii vacui teatri. 

Per li templi deformi e per le rotte 

Case, ove i parti il pipistrello asconde, 

Come sinistra face 

Cbe per vóti palagi atra s' aggiri, 

Gorre il baglior della funerea lava, 
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LA eiNESTRA. 
Che di lontan per l' ombre 
Rosseggia e ì lochi intorno intorno tinge. 
Cosi , dell'uomo ignara , e dell' etadi 
Ch' ei chiama antiche , e del seguir che fanno 
Dopo gli m i nepoti , 
Sta natura ognor verde, ansi procede 
Per sì lungo cammino , 
Che sembra star. Caggiono i r^pii intanto, 
Passan genti e linguaggi : ella nd vede : 
E r uom d' eternità s' arroga il vsnto, 

E tu, leula ginestra. 
Che di selve odorale 
Queste campagne dispogliate adoni. 
Anche tu presto alla crudel possanza 
Soccomberai del sotterraneo foco , 
Che ritomando al loco 
Già noto, stenderà l'avaro lembo 
Su tue molli foreste. E piegherai 
Sotto il fascio mortai non remtente 
n tuo capo innocente : 
Ma non piegato insino allora indamo 
Codardamente supplicando innann 
Al futuro oppressor ; ma non eretto 
Con forsennato orgoglio inver le stelle , 
Né sul deserto , dove 
E la sede e i natali 
Non per voler mi per fortuna avesti ; 
Ma più saggia, ma tanto 
Meno inferma dell' uom, quanto le frali 
Tue sliipi non credesti 
dal lato o da te fatte immortali. 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



XXXT. 

IMITAZIONE. 



Lungi dal proprio ramo , 
Povera foglia Inde , 
Dorè Tsi ta ? — Dai faggio 
Ll^ov'io nacqui, mi divise il renU). 
Esso , tornando , a volo 
Dal bosco alla campagna , 
Dalla valle mi porta alla mon(^^. 
Seco perpetuamente 
Vo pellegrina, e tutto l'i^o ignoro. 
Vo dove ogni altra cosa, 
Dove naturalmente 
Va la f<^lia di rosa , 
E la foglia d' alloTO. 
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SCHERZO. 



Quando fanciullo io Tenni 
A pormi con le Muse in disciplina, 
L' una di qudle mi p^Uà per mano ; 
G poi tutto quel giorno 
La mi condusse intorno 
A veder l'officina. 
Hostrommi a parte a parte 
Gli strumenti dell' arte , 
E i serv^ diversi 
A che ciascun di loro 
S' adopra nel lavoro 
Delle prose o de' vn«. 
Io mirava, e chiedea : 
Musa, la lima ov' è ? IHsse la Dea : 
La lima è consumala ; or facciam senza 
Ed io , ma di rifarla 

.\on vi cai, soggiuugea, quand'olia è stanca? 
Rispose : bassi a rifar, ma il tempo manca. 
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FRAMMENTI. 



ALCBTA. 

Odi, Melisso : io to' contarti un sof^o 
Di questa notte, che mi torna a raente 
In riveder la luna- Io me ne stava 
Alla iìnesta^ cbe risponde al prato. 
Guardando in alto : ed ecco all' improvviso 
Distaccasi la luna ; e mi parea 
Cbe quanto nel cader s'approssimava. 
Tanto crescesse al guardo; infin che venne 
A dar di colpo in mezzo al prato; ed era 
Grande quanto una secchia, e di scintilla 
Vomitava una nebbia , che stridea 
Si forte come quando un carbon vivo 
Nell'acqua immergi e spegni. Anzi a quel modo 
La luna, come ho detto, in mezzo al prato 
Si spegneva annerando a poco a poco, 
E ne fumavan l'erbe iutomo intorno. 
AUor mirando in ciel , vidi rimaso 
Come un barlume, o un'orma, ami una nìcchia, 
Ond'ella fosse svelta ; in cotal guisa. 
Ch'io n'a^biacciava; e ancor non m'as 

HEUSSO. 

E ben hai cbe temer, che agevoi cosa 
Fora cader la luna in sul tuo campo. 
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ALCETA. 

Chi sa ? non vef^iim ooi spesso di state 
Cader le steUe? 



Egli ci ha tante steUe, 
Che picdoL danno è cader l' una o Y oltra 
Di loro, e mille rnmneT. Ha sola 
Ha questa luna in ciel, che da nessuno 
Cader fu vista rada se noH in sogno. 
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lo qd Vagando il limitare intorno. 
Iman la pio^ia ìutoco e la tempesta 
Acciò che la ritenga al mio soggiorno. 

Pure il senta muggla nella foresta, 
E imiggia tra le iwbi il tomo errante. 
Pria che l' aurora in ciel l'osse ridesta. 

care nubi, o dclo, o terra, o piante. 
Parte la donna nna : pietà, se trova 
Pietà nel mondo un infelice amante. 

turbine, or ti sveglia, m Tate prova 
U sommergermi, o neiabi, inaino a tanto 
Che ìi sole ad altre terre il dì rinnova. 

S'apre il ciel, cade il soffio, in ogni canto 
Posaa l'eite e le &ondi, e m'abbarbagba 
Le luu U crudo sol pregne di pianto. 
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spento il diurno r^^o'in ocradente, 
E queto il fìuno delle ^e, e qu^ 
De' cani era la voce e della graite ; 

Quand' ella, vOlla all'amorosa meta, 
Sì ritrovò nd mezzo ad una landa 
QuaDio foss' altra mai vezzosa e lieta. 

Spandeva il suo cbiaror per ogni banda 
La sorella del sole, e fea d' argento 
Gli arbori eh' a quel loco eran ghirlanda. 

1 ramuscelli ivan cantando al vento, 
E in uD con l'asignol die sempre pi^e 
Fra i tronchi un rivo fea dolce lamento. 

IJmiHdo il mar da lungi, e le campagne 
E le foreste, e tutte ad una ad una 
Le cime si scoprìan delle montagne. 

In queta ombra giacca la valle brima, 
E i colUcelli intorno rive^tia 
Del suo candor la rugiadosa luna. 

Sola tenea la taciturna via 
La donna, e il vento che gli odori spande. 
Molle passar sul volto si sentia. 

Se lieta fosse, è van che tu dimando : 
Piacer prendea di quella vista , e il bene 
Che il cor le prometteva era più grandw. 

Come fugaste, o helle ore serene ! 
DQettevoI qua^iù nuli' altro dura , 
Né si ferma giammai , se non la spene. 

Ecco turhar la notte, e farsi oscura 
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La semliianu del ciel, eh' era ^ bella, 
E il piacere in colei farsi paura. 

Un nagol torbo, padre di procella , 
So^ea di dietro ai monti , e crescea tanto, 
Che pia non si scopria Inna né stella. 

Spiegarsi ella il vedea per ogni canto, 
E salir su per l' aria a poco a poco , 
E (ar sovra il sno capo a quella ammanto. 

Veniva il poco tome ognor più iìoco ; 
E intanto al bosco si destava il vento, 
Al bosco là del dilettoso loco. 

E si fea più gagliardo ogai momento. 
Tal che a forza era desto e svolazzava 
Tra le frondi ogni augel per lo spavento. 

E la nube, crescendo, ingiù calava 
Vèr la marina si, che l'un suo lembo 
Toccava i monti , e l' altro il mar toccava. 

Già tutto a cieca oscuritade in grembo. 
S'incominciava udir fremer la pioggia , 
£ il suon cresceva all'appressar del nembo. 

Dentro le nubi in paurosa foggia 
Guizzavan lampi, e la fean batter gli ocdii ; 
E n'era il terren tristo, e l'aria reggia. 

Discìor sentia la misera i ginocchi. 
E già mu^va il tuon simile al metro 
Di torrente che d'alto in giù trabocchi. 

Talvolta ella ristava, e l' aer tetro 
Guardava sbigotUta, e poi correa, 
Si che i panni e le chiome ivano addietro 

E ti duro vento col petto rompea. 
Che gocce fredde giù per l'aria nera 
In sul volto sofTiando le spingea. 

E il tuon veniale incontro come fera, 
Rugghiando orribilmente e senza posa ; 
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E creseera la pioggia e la buten. 

E d' ogni intorno era tenttul cosa 
ti volar polve e flrondi e tmù e sassi, 
E il suon che iiiuni^[ÌTiar l' alnu aoa osa. 

Ella dal lampo «ETaticati e lassi 
Cc^reudo gli occlà, e strettì i panni al seno 
Già pur tre il Denalw accelerando i pasd. 

Ma nella vista ancor l'wa il baleno 
Ardendo si , che alfia dallo spavento 
Fermò l'andare, « il cor le venne maao. 

E si rivolse iodielro. E in quel momento 
Si spense il lampo, e twnò buio l'etra. 
Ed acchetossi il tuono, e stette il vento. 

Taceva il tutto; ed ^a era di pirtra. < 
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DAL GRECO DI glHOKIDK 



Ogni mondano evento 
E di Giove in poter, di Giove, o figlio, 
Glie giusta suo talento 
C^i cosa dispone. 
Ma di lunga stagione 
Nostro cieco pensier s' affanna e cura , 
Benché l' umana etate , 
Come destina il ciet nostra ventura. 
Di giorno in giorno dura. 
La bella speme lutti ci nutrica 
Di sembianze beate , 
Onde ciascuno indamo s' affatica : 
Altri r aurora amica , 
Altri l'etade aspetta; 
E nullo in terra vive 
Gni nell' anno avvenir facili e pii 
Coa Pluto e gli altri iddìi 
La mente non prometta. 
Ecco pria ebe la speme in porto arrìve , 
Qua) da vecchiezza è giunto 
£ qual da morbi al bruno Lete addutto; 
Questo il rigido Marte, e quello il flutto 
Del pelago rapisce; altri consunto 
Da negre cure, a tristo nodo al collo 
Circondando, sotterra si rìbgge. 

mattm. Open, — i 11 
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FBAHHeNTI. 

Cosi dì mille mali 

I miseri mortali 

Volgo fiero e diverso agita e drugge. 

Ma, per sentenza mia, . 

Uom saggio e sciolto dal comune errore 

Patir non sosterria. 

Né porrebbe al dolore 

Ed al mal proprio suo co lauto amore. 
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DELU) STESSO. 



Umana cosa picciol tempo duro, 
E certissimo detto 
Disse il veglio diChio, 
Conforme ebber natura 
Le foglie e l'unian seme. 
Bla questa voce in petto 
Racco^n pochi. AU'inquì'ela speme, 
Figlia di giovìn core, 
' Tutti prestiam ricetto. 

Mentre é vermiglio il fiore 
' Di nostra etade acerba 
L'alma vota e supeita * 

Cento dolci pensieri educa invano, 
Né morte aspetta né vecchiezza ; e nulia 
Cura di morbi ha l'uom gagliardo e sano. 
Ma stolto é chi non vede 
La giovanezza come ha ratte l'ale, 
E siccome alla culla 
Poco il rogo è lontano. 
Tu pressa a porre il piede 
la sul varco fatale 
Della plutonia sede. 
Ai presenti diletti 
La breve etì commetti.- 
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Pig. ss. (I ) R infccws dalla Tami^ila fa etìilfi» i< 

lìcUtk fra gli ottimi pnli lìrici, TÌitnlo, cho piA rilcTi, ai nidevini it»fi 
ittìi ictu dì Sane, a greco di patria. Oocito apo Tallc, laaclando i'apìtalSo 
rìforlata da Ciearona a da allri , li dinoilra da qDcllo che lerÌTc Diodora Del- 
l' nndedmo libro, dota recita aodic carie parole di nio poeta in qonto pro- 
poaito, dia « (r* dalle quali tono aaprttie nel quinlc nno ddl'aTlima itrofa. 
llltpaUa diroqaa alU predelta cìrcoetanze del tempo a della paraona, a ^ altra 
parta rignardando alla qnalilì de[!a materia per M medciinia , io bob credo 
cba oai ai tra^aiaa argomenlo pii de|pio di poema lirico, uè pìA torlnoalo di 
qncMa che Fa uelto, o pii TerameDla Boriilo , di Simonide, Peroctbifo l'ini- 
prau della Termopile fa Unti [orla a noi che aiamo itraniari rereo qnelli che 
l'operenMo, e eoa lallo qnctte non poiaiamo (eoere le tuctme a leggati* 
HOiplicMneate cciiie peiMna, s renlitrì lecoli dopo cb' ali* i taguile ; tfc- 
biimo a far caogettara dì quello che la tia ricardan» dorecae potare in nn 
Greco, e poeta , > dei principali, areodo ledalo il fatto, ai puA dira, eoglì 
oecbi propri , andando per la aleeie cillt Tincilrici di do eaerdlo mollo mig- 
giore di quanti altri ri ricorda la iloria d' Europa , lenendo a parte delle fé- 
•te , delle mareTÌgtie , del ferrare di latte db' eceellentisiiina naiione, felti 
anche pia megnanimB della ma nalnre dalla coecienii della gloria auinittata, 
e dall' enaUDDH di tanta tirlA dimoilrita pur diaeiì dai inoi. Per qneite 
couideinioiii, ripntaodo a molti diiaireuinra cbe le coieacrilte da Simonidt 

qncilo danno, mi coma per iojjinnaro il dtsidario, procurai di rappresep tarmi 
alla mente le diapoaiiionT dell' enìmo del poeta in qnel tempa , e con qneilc 
■cu», talTC la diiiig>a|liania degt' ingegni , tcraare a Cara il luo lanlo; del 
fNÌa je peclo qnnlo parerà , cho o rene maraiiigliaio , o la fama di Simonide 
)•■• tana , e gli aerini periuero con poca inginria. Lelleri a Vinceno Houli 
prenieaM alle adìiioai di Roma e di Bologna. 

Peg. 47. (3) Di qneala fama dÌTnlgila lulicamenic , che Ìn Iipagna e in 
Portogallo, qaaDda il aole IrimonlaTe, ti ndan di meno all'Oceaoo uno 

itnlTilo noli' icqaa, ledi CleomedeCircnler. doclrin. de aablìn. I. 2, e. 1. 
•d. Bake, Lngd. Bai. ^S30. p. 109. teq. Strabono I. 5. ed. Anulel. 4T0T. 
f- 1D3. B. Gioienala Set. U, T. S79. Siano Silr, 1. 2. Gcaelhl. Lncani 
>- U. aaqq. ed Anaonio Epiil. 18, t. 2. Horo l. 2, e. 17. parlando delle 
'«a tatto da Deeino Brnlo in Porloialto ; peiagcaloqne tìcIot Oceani litora 
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18S NOTE. 

ngn priBinpia aaanrlìt, qatm (adcntani in buìi ulnB, Dlmlnn^e aquii 
igoHB, non noe quodun Horil«gi] mata, si hi>rnir«f d^prdLenilit. Vedi adcot* 
la naia degli gradili a Tieito da Garm. e. a. 

Pig. 48. (S) H«ab* la notiiii dalli rotoodiU dalla tana, ad altra limili 

qaaliocbe ai rauau il iiJa Dal tampa dalla «lUa , o qoal toiae lo aUto tao, 
fecaro ialsna a qiua(o paneehie bdle immigiDiiiooi : e ■• molti panurons 
cha la Knil Mie ai ape^ataa, e die li mattiaa el raacendeaia, eltri inuoi' 
glnuoiui die dal tramoaU ù ripeauia a domiBa fioo al gionia. Steaicor* ap. 
Aihelwnm 1.14,0. SS. ad. Sriiwaigh. t. 4, p. 25T.tnlimaco ap. eniad. I. e, 
p. 238. Eadiilo 1. e: a piò dnliiiUuMala HiBinaraia , poala grato antichiaii- 
DM, I. e. cap. S>, p. 239, dica ohe il aala , dopa alalo, ai poae ■ giacare in 

per l'Oceano da ponaata t tsvanta. Pila* oianigliaaa , allagala da Gamiù» 
e. 5. IB Fai». Dranol. ad. Amit. p, 15. a da Cuma egiilano Topogr. thri- 
(titn. 1. S. ed. UontfaDc. p. HIS. recconta di nan io quali barbari che mo- 
■IraroDO a ano Plloa il laogo doTe il lalc, uieonda toro, ai adagiaTI a dor- 
mirà. E il Felrarci ai locoati ■ qsMta tali opiniaiii Tolgiri in qaai nrii, Cam. 
NdUatagion, al. 3: 

QaiaAo nJi U llutH ei^in 1 n(|l 

Sinoma in qncati altri dalla madaaima Cantone at. 4. «agni la aanlaim £ 
quei filoioC cha par TÌrt& di raiioeinio e di congellan ÌailonBanna gli aa- 



Dora qnd fané, eha o^ non ai potrabba dira , fn aommamanta poetica ; 
percbè daia lacoltì al Itltora di rapprcaeutarBi qnalla gente KonoKinla a aaa 
modo, o di alarla in lutto per fivolou: donde el de* crederà cbg, It^geoda 

affatto prinoipaliuinio ed eitantiale della balleca poetiche , tui di tutta te 
iDB^iori belline del mondo. 

Pag 19. (1) Di qui alla Gne della ataoia ai ba rigoardo alla «ngiuotara 
della morte dal Taiw , accaduU in tempii cha (raDo per intoronarlo poala io 
Campidoglio. 

Pag. 58. 15) Si oaa qui la licenia , mala da diiar^ antodi antichi , di 
altribgire alta Tracia la eitlà a la batteglia di Filippi , cbe leruBaole faroDO 
nella Macedonia. Slmilmente net nano Canto ai legoila la tradliiona lolgara 
iDloroa agli amori inrelìci di Saffo paeteau , beocbÈ ìl Viiconti ed allri eti- 
ti » moderni diitingnaDodae Saffo ; 1' una famaaa perla ana lira, e l'altra 
per 1' amore ttoiiuaala di Fanne; quella contemporanea d'Aleao, a qneata 

Pag. C3, (6) La atandiuia , il ripeae a il liieaiie che rcgaaao nelle «itti, 
a piì nelle campagne , inll'ora delmenogiorno, rendcltera quell'era agii an- 
tichi mialerioia e aacrala coma qulla dalla natia: onde ta eraduta «ba wl 
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mmoA pii ■ptatlmeiili li (■«■Mro nìtn o HDiire gli Dei, It ninfe, i >il- 
**ni, i tmm eia iDÌnig dt'mgrli; eoan appirìm di Tiocrito Idyil. i, 
>. 45. Mqq. Luhdd I. 3, T. 422. Wfil. Filostralp fisriiic. i. t,§4. opp. ed. 
.Oleer. p. ili. PorÈrìo de aolro nimpli. e. 26. leq. Stnla ed Gaocg. 1, i, 
y. 4IH. a dalla ViU di aaii Paolo prima eiemila icrilli da aaa GirolaoiD e. 6. 
in TÌt. Palr. Boaweyd. 1. i, p. 4S. Vedi ueora il Usunio Andar, philolog. 
e. B. colle noie del Lenii opp. Mann. Flarenl. ni. 5, ul. 733. il Birlh ini- 
raidT. adSlat. pari. 3, f. ^OSI, e la c«a diapnlile dai aomaulatari, a Dami- 
ntlameaLe dal Galmel , in propsatto del demonio meridiano della SeriUan tdI- 
cau Pul. 90, T. 6. Circa all' opiainae eba le ninfa « le dee aull' ora del mn- 
ugiorna ai Meadeaaere a laiare ae'Gnmi e ne' tanti, Tedi Callimaco in liTacr. 
Fall. «. 71. aaqq. a qnanlo propiiameute (Diana, Oridio Helam. 1. 3, 

P^. 6T. (T) ^rotOBijiie Caia 
lem ad orianlalem plip 
Pag. 69. (8) É q« 



lin a taci 


e Domini, haliUrit prorngnt 1 


It •difin. 




no ricord. 


ira clin la CaliCnnia è poalt ni 


a [erma. 


Si tiene cbaìCaliForni ai.no, ti 


. dalla ci< 


ilU,elapia indocili alla pud 


en.(parl 


idi nna dalle naiiani erranti dt 




regerder la lune , et t improTiK 




1 le iDiit pas rnmaa. Il Bacone ■ 




a, hit en 4820, appr.»» ligio 



PBg.1l8.[9)PIn>ienrad'en(re 

da parolai aaiei triitM aar dea ai 
Me;fendorff,Voy.gcd'Ot.nb>.nreà 
naie dei SiTani 4li26. leptembra p. 

Pag. 42. (IO) Il lignor Bothe, tradocando in bei Terai ledeachi qauto 
componimento, aHUBd gli ultimi natte Tarai dalla praacnte afania di tantolitgia, 
Qoè di ripetiiiona della eoa detta BTinti. Segna il pastore i ancor io godo pò. 
ctii piaceri (godo locor poco) ; ni mi lagno di fuetto aolo, àoè che il piaeare 
uù manchi; nù lagno dei patimealictia profo, cioè dalla noia. Qneato non era 

in Inlta la ttama; percbò gli animali non a'innoiDo, e l'uomo <i! li r|nale aa 
tuiae tautalogia , tutte qnelle conebinaioai dova par eridania ai riepiloga il dia- 
»ru, itrabbeni tautologie. 

Fag. 44S. (44) Prilicòa in figura dì urpenta , delta dal Iranaudo rettila 
di qnuto nome , nota alle donne gentili da' tempi outri. Ha come le coM i 
amta di moda , potrebbe encba il aenao d#)la parola andare fra poco in di- 

Pag. 4S0. [12) Parole di nn moderno , al quii* i doTOle tulli U loro 
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Diilogi 



di Er<!olc e ài 
ddli Modi 



Dialogo 



I di tii&rello 396 



diPlOD 

di OD Fiuco 

di Torqnilo Tu» I del ino Gcdìo lui 

iDi muai e di OQ lituidoc 

«ma dtlta giani 

di Federico Ihiyufa e delle ine Mamiiù 
csHmliili di Filippo OUodìmì 
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STORU DEL GENERE UMANO. 



Narrasi che tutti gli uomini che da princìpio popo- 
larono la terra, fossero creati per ogni dove a uo mede- 
Simo tempo, e tutti bambini, e fossero nutricati dalle api, 
dalle cajH'e e dalle colombe nel modo che i poeti favoleg- 
giarono dell'educazione di Giove: e che la terra fosse 
molto più piccola che (hh non è , quasi tutti i paesi pia- 
ni, il cielo. Benza stelle, non fosse creato il mare, e ap- 
parisse nel mondo molto minore varietà e magnificenza 
che oggi non vi si scuopre. Ha nondimeno gli uomini 
compiacendosi insaziabilmente di riguardare e di conside- 
rare Q cielo e la terra , maravigliandosene sopra modo e 
riputando l'uno e l'altra bellissimi e, non che vastj, ma 
infiniti, cosi dì grandezza come di maestà e di leggiadria; 
pascendosi oltre a db di lietissime speranze, e traendo da 
ciascun sentimento della loro vita incredibiU diletti, cre- 
scevano con molto contento, e con poco meno che opinione 
di felicità. Cosi consumata dolciasimamente la fanciullezza 
e la prima adolescenza, e venuti in età più ferma, inco- 
minciarono a provare alcuna mutazione. Peroiocchè le 
speranze, che eglino fino a quel tempo erano andati ri- 
mettendo di giorno in giorno , non si ridncendo anciua 
ad eSètto , parve loro che meritassero poca fède ; e con- 
tentarsi di quello che presentemente godessero, senza 
premettersi ,verun accrescimento di bene, non pareva 
loro di potere^ massimamente che l' aspetto delle cose 
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naturali e ciaBcuna parte della vita giornaliera, o per 
r assuefazione o per essere diminaita nei loro animi quella 
prima vivacità , non riusciva loro di gran lunga et»! di- 
lettevole e grata come a principio. Andavano per la terra 
visitando lontanissime contrade, poiché lo potevano fare 
agevolmente, per essere i luoghi piani, e non divisi da 
mari, né impediti da altre difficoltà; e dopo non molti 
anni, ! più di loro si awìderoche la terra, ancorché gran- 
de, aveva termini certi, e non cosi larghi che fossero in- 
comprensibili; e che tutti i luoghi di essa terra e tatti gli 
uomini , salvo leggerissime differenze, erano conformi gli 
uni agii altri. Per le quali cose cresceva la loro mala cchI' 
tentezza di modo che essi non erano ancora usciti della 
gioventù , che un espresso fastidio dell'esser loro gli aveva 
universalmente occupati. E di mano in mano nell' età viri- 
le , e maggiormente in sul declinare degli anni, convertita 
la sazietà io odio, alcuni vennero in s\fìttta disperazione, 
che non sopportando la luce e lo spirito, che nel primo 
tempo avevano avuti in tanto amore, spontaneamente, 
quale in uno e quale in altro modo, se ne privarono.- 

Parve orrendo questo caso agli Dei, che da creature 
viventi la morte fosse preposta idia vita, e che questa 
medesima in alcun suo proprio soggetto, senza forza di 
necessità e senza altro concorso, (osse istrumento a dia- 
forlo. Non si può fàcilmente dire quanta si maravigliassero 
che i loro doni fossero tenuti così vili ed abbominevoli , che 
altri dovesse con ogni sua forza spogliarseli e rigettarli; 
parendo loro aver posta nel mondo tanta hontà e vaghezza, 
e tali ordini e condizioni, che quella stanza avesse ad 
essere , non che tollerata , ma sommamente amata da qual- 
sivoglia animale, e dagli uomini massimamente, il qual 
genere avevano (Ormato con singolare studio e maravi- 
gliosa eccellenza. Ha nel ntedeslmo tempo, oltre all' es- 
sere tocchi da non mediocre pietà di tanta miseria umana 
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quanta manirestavasi dagli effetti , dubitavano eziandio 
che rinnovandosi e moltiplicandosi quei tristi esempi, 
la stirpe umana fra poca età, contro l'ordine dei fati, 
venisse a perire, e le cose fossero private di quella per- 
fezione che risultava loro dal nostro genere, ed essi di 
quegli onori che ricevevano dagli uomini. 

Deliberato per tanto Giove di migliorare, poichfe pa- 
rca che si richiedesse, lo stato umano, e d'indirizzarlo 
alla felicità con maggiori su^di, intendeva che gli uo- 
mini si querelavano principalmente che le cose non fos- 
sero Immense di grandezza, né infinite di beltà, di per- 
fezione e di varietà, come essi da prima avevano giu- 
dicato', anzi essere engustissìme, tutte imperfette, e 
pressoché di una forma ; e che dolendosi non solo del- 
l' età provetta, ma della matura, e della medesima gio- 
ventù, e desiderando le dolcezze dei loro primi anni, 
pregavano ferventemente di essere tornati nella fanciul- 
lezza, e In quella perseverare tutta la loro vita. Della 
qual cosa non potea Giove soddii^farli, essendo contra- 
ria alle leggi universali della natura, ed a quegli uffici 
e quelle utilità che gli uomini dovevano, secondo l' in- 
tenzione e i decreti divini, esercitare e produrre. Né 
anche poteva comunicare la propria infinità colle crea- 
ture mortali, né tare la materia infinita, né infinita la 
perfezione e la felicità delle cose e degli uomini. Ben 
gli parve conveniente di propagare i termini del crea- 
to, e di maggiormente adcvnarlo e distinguerlo: e preso 
questo consiglio, ringrandl la terra d'ogn' intorno, e 
v'infuse il mare, acciocché, interponendosi ai luoghi 
abitati, diversificasse la sembianza delle cose, e impe- - 
disse che I confini loro non potessero facilmente essere 
conosciuti dagli uomini, interrompendo i cammini, ed 
anche rappresentando agli occhi una viva similitudine 
dell' immensità. Nel qual tempo occuparono le nuove 
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acque lo terra Atlantide, eoo sola essa, ma interne al- 
tri inniunerabili e dislesissimi tratti, benché di quella 
resti memoria speciale, sopravvissuta alla rooltitudine 
dei secoli. Molti luoghi depresse , molti ricolma susci- 
tando i monti e le colline, cosperse la notte di stelle, 
rassottigliò e ripurgò la natura dell'aria, ed accrebbe il 
giorno di chiarezza e di luce, rinforzò e contempcrò più 
diversamente che per l' addietro f colori del cielo e delle 
campagne, confuse le generazioni degli uomini in guisa 
che la vecchiezza degli uni concorresse in un medesi- 
mo tempo coir altrui giovanezza e puerizia. E risolutosi 
di moltiplicare le apparenze di queir infinito che gli uo- 
mini sommamente desidaavano (dappoi che egli non li 
poteva compiacere della sostanza), e volendo favorire e 
pascere le coloro immaginazioni, dalla virtù delle quali 
principalmente comprendeva essere proceduta quella 
tanta beatitudine della loro fanciullezza; fra i molti espe- 
dienti che pose in opera (siccome fu quello del mare), 
creato l' eco, lo nascose nelle valli e nelle spelonche, e 
mise nelle selve uno strepito sordo e profondo, con un 
vasto ondeggiamento delle loro cime. Creò similmente il 
popolo de' sogni, e commise loro che ingannando sotto 
più forme il pensiero degli uomini, figurassero loro quella 
pienezza di non intelligibile felicità, che egli non vedeva 
modo a ridurre in atto, e quelle immagini perplesse e 
indeterminate, delle quali esso medesimo, se bene 
avrebbe voluto ferlo, e gli uomini lo sospiravano arden- 
temente, non poteva produrre alcun esempio reale. 
Fa per questi provvedimenti di Giove ricreato ed 
. eretto l'animo degli aomini, e rintegrata in ciascuno di 
loro la grazia e la carità della vita, non altrimenti che 
r opinione, il diletto e lo stupore della.bellezza e dell' im- 
mensità delle cose terrene. £ durò questo buono stato 
più lungamente che il primo, massime per la differenza 
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del tempo introdotta da Giove nei nascimene, sicché gli 
aaimi freddi e stanchi per l' esperienza delle cose, erano 
confortati vedendo il calore e le speranze dell' età verde. 
Ha in progresso di tempo tornata a mancare affatto la 
novità, e risorto e riconfermato il tedio e la disistima 
della vita, si ridussero gli uomini in tale abbattimento, 
che nacque allora, come si crede, il costume riferito nelle 
storie come praticato da alcuni popoli antichi che lo ser- 
barono (1), che nascendo alcuno, si congregavano i parenti 
e loro amici a piangerlo; e morendo, era celebrato quel 
giorno con feste e ragionamenti che si facevano congra" 
tulandosi coli' estinto. All'ultimo tutti ì mortali si volsero 
all'empietà, o che paresse loro di non essere ascoltati da 
Giove, essendo propria natura delle miserie indurare e 
corrompere gli animi eziandio più bennati , e disamorarli 
dell'onesto e del retto. Perciocché s'ingannano a ogni 
modo coloro i quali stimano essere nata primieramente 
r infelicità umana dall' iniquità e dalle cose commesse 
con^o agli Dei; ma per lo conbwio non d'altronde ebbe 
principio la malvagità degli u(»niai che dalle loro cala- 
mità. 

Ora poiché fn punita dagli Dei col diluvio di Deuca- 
lione la protervia dei mortali e presa vendetta delle ingiu- 
rie, i due soli scampati dal naufragio universale del no- 
stro genere, Deucaliooe e Pirra, affermando seco mede- 
simi Diana cosa pota« maggiormente giovare alla stirpe 
umana che di essere al tutto spenta, sedevano in cima a 
una rupe chiamando la morte con efQcacissimo deside- 
rio, DOD che temessero né deplorassero il fato comune. 
Non per tanto, ammoniti da Giove di riparare alla soli- 
tudine delia terra ; e non sostenendo, come erano scon- 
fortati e disdegnosi della vita, di dare opera alla genera- 
zione ; tolto delle pietre della montagna , secondo che dagli 
Dei fu mostrato Iwo, e fdttatosele àwo le spalle, restau- 
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rarono la specie umana. Ha Giove fatto accorto, per le 
cose passate, della propria natura degli uomini, e che 
DOD pu6 loro bastare, come agli altri animali, viv&e ed 
essere liberi da ogni dolore e molestia dd corpo-, anzi, 
cbe l«ramaDdo sempre e in qualunque stato l' impossibi- 
le, tanto piti si travagliano con questo desiderio da se 
medesimi, quanto meno sono afQitti dagli albi mali; de- 
liberò valersi di nuove arti a conservare questo misero 
genere: le quali furono principalmfHite due. L'una me- 
scere la Iwo vita di mali ven ; ì' altra implicarla in mille 
negozi e fatiche, ad effetto d'intrattenere gli uomini, e 
divertirli quanto piiì si potesse dal conversare col proprio 
animo, o idmeno ciA desÌd«io di quella loro incognita e 
vana felicità. 

Quindi primieramente diffuse tra loro una varia «ol- 
titudìoe di morbi e un infinito genere di altre sventure: 
parte volendo, col vfffiare )e condizioni e le fortune della 
vita mutale, ovviare alla sazietà e crescere colla q>po- 
sizione dei mali il pregio de' beni ; parte acctoochè il di- 
fetto del godimenti riuscisse agli spiriti esercitati in cose 
peggiori, molto più" comportabile che non Aveva fatto p^ 
lo passato*, e part« eziandio con intendimento di rom- 
pere e mansuefare la ferocia degli «ooiini, ammaestrarli 
a piegare il collo e cedere alla necessità, ridurli a po- 
tersi più facilmente appagare della propria sorte, e rin- 
tuzzare D^li animi ^evtditi non meno dalle infennità 
del corpo che dai b^va^i proini , l' acume e la veemenza 
del desiderio. Oltre di questOjConosceva dovere avvenire 
che gli uomini «pressi dai morbi e d»Ue calamità, fos- 
sero meno pronti che per l' addietro a volgere le mani 
contra se stessi, perocché sarebbero incodanfiti e pro- 
strati di cuore, come int^viene p«r l' uso dei patimenti. 
1 quali sogliono anche, lasciando laogo alle speranzeeai- 
gliori, allacciare gli animi alla vita: imperciocché ^'ìd- 
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felici hanno ferma opinione che eglino sarebbero felicis- 
simi quando bì riaTessero dei {Htipri mali; la qual cosa, 
come è I3 natura dell'uomo, non mancano mai di spe- 
rate che debba loro auccedere in qualche ntodo. Appresso 
(»^ le tempesto dei venti e dei nemtn , si arm6 del tuono 
e del ftalnune, diede a Nettuno il tridente, spinse le co- 
mete in giro e ordinò le ecHsai; colle quali cose e con 
altri segni ed effetti terrìbili, instituì di spaventare i mor- 
tali di tempo in tempo : sapendo che il timore e i pre- 
senti pericoli riconci) ierebbero alla vita , almeno per breve 
ora, non tanto gl'infelici, ma quelli eziandio che l'aves- 
sero io maggiore abbominio, e che fossero più disposti a 
fuggirla. 

E per escludere la passata oziosità, indusse nel genere 
umano i) bisogno e l' appetito di nuovi dbi e di nuove be- 
vande, le quali cose non senza molta e grave fatica si po- 
tessero provvedo^, laddove insino al diluvio gli uomini, 
dissetandosi delle sole acque , si erano pasciuti delle erbe e 
delle frutta che la terra e gli arbori somministravano loro 
spontaneamente, e di altre nutriture vili e facili a procac- 
ciare, sicc(»ne usano di sostentarsi anche oggidì alcuni 
popoli, e particolarmente quelli di California. Assegni) ai 
diversi luoghi diverse qualità celesti, e similmente alle 
parti dell' anno, il quale in^no a quel tempo era stato 
semine e in tolta la teira benigno e piacevole in modo, 
che gli uomini non avevano avuto uso di vestimenti ; ma 
di questi ^r l' innanzi furcKto costretti a fornirsi, e con 
molte iadusbie riparare alle mutazioni e inclemenze del 
cielo. Impose a Mercurio che fondasse le prime città, e 
diatingueeee il genere umano in popoli , nazioni e lingue, 
ponendo gara e discordia tra loro ; e che mostrasse agli 
uomini il canto e quelle alU'e arti, che si per hi natura e 
sì per l' m-igine, furono chiamate, e ancora si chiamano, 
divine. Ksso medesimo diede 1^, stati e ordini civili 
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alle nuove genti ; e in ultimo volendo con un incompara-' 
bile dono beneficarle, mandò tra loro alcuoi fontasmi di 
sembianze eccellentissime e soprumane , ai quali permise 
in grandissima parte il goveroo e la potestà di esse gen- 
ti : e furono chiamati Giustizi?, Virtù, Gloria, Àmw pa- 
b'io e con altri s\ fatti nomi. Tra ì quali fantasmi fu me- 
desimamente uno chiamato Amore, che in quel tempo 
primieramente, siccome anco gli altri, venne in terra: 
perciocché innanzi all' uso dei vestimenti, non amore, 
ma impeto di cupidità, non dissimile negli uomini di al- 
lora da quello che fu di ogni tempo nei bruti, spingeva 
r un sesso verso l' altro , nella guisa che b tratto ciascuno 
ai cibi e a simili oggetti, i quali non si amano veramente, 
ma si appetiscono. 

Fu cosa mirabile quanto frutto partorissero questi 
divini consigli alla vita mortale, e quanto la nuova con- 
dizione degli uomini, non' ostante le fatiche , gli spaventi 
e i dolori, cose per l' addietro ignorate dal nostro genere, 
superasse di comodità e di dolcezza quelle che erano state 
innanzi al diluvio. E questo effetto provenne in gran parte 
da quelle maravigliose larve ; le quali dagli uomini furono 
riputate ora geni ora iddii, e seguite e eulte con ardore 
inestimabile e con vaste e portentose fatiche per lunghis- 
sima età; infiammandoli a questo dal canto loro con infi- 
nito sforzo i poeti e i nobiii artefici ; tanto che un grandis- 
simo numero di mortali non dubitarono ehi all' uno e chi 
all' altro di quei fòntasmi donare e sacrificare 11 sangue 
e la vita propria. La qual cosa, non che fosse discara a 
Giove, anzi piacevagli sopra modo, così per altri rispet- 
ti , come che egli giudicava dovere essere gli uomini tanto 
meno facili a gittare volontariamente la vita, quanto più. 
fossero pronti a spenderla per cagioni beile e gloriose. 
Anche di durata questi buoni ordini eccedettero grande- 
mente i superiori; poiché quantunque venuti dopo molti 
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secoli io manifesto abbassamento, noDdimeno eziandio 
declÌDando e poscia precipitaiido, valsero in guisa, che 
fino all' entrare d' una etft eoa molto rìmota daila presen- 
te, lavila umana, la quale per virtii di quegli ordini era 
stata già, massime io alcun tempo, quasi gioconda, si 
manteone per beneflcio loro mediocremente facile e tol- 
lerabile. 

Le cagioni e i modi del loro alterarsi furono i molti 
iDgegni trovati dagli uomini per provvedere agevolmente 
e con poco tempo ai propri bisogni ; lo smisurato accre- 
scimento della disparità di condizioni e di ufQci consti- 
tuita da Giove tra gli uomini quando fondò e dispose le 
prime repubbliche; l'oziosità e la vanità che per queste 
cagioni, ài nuovo, dopo antichissimo esilio, occuparono 
la vita; l'essere, non solo per la sostanza delle cose, 
ma ancora da altra parta per l'estimazione degli uomini, 
venuta a scemarsi in essa vita la grazia della varietà, 
come sempre suole per la lunga consuetudine ; e final- 
mente le altre cose piìi gravi, le quali per essera già 
descritte e dichiarate da molti, non accade ora distin- 
guere. Certo ne^i uomini si rinnovellò quel fastidio delle 
cose loro che gli aveva travagliati avanti il diluvio, e 
rinft^scossi queir amaro desiderio di felicità ignota ed 
aliena dalla natura dell' universo. 

Ha il totale rivol^meato della loro fortuna e 1' ul- 
timo esito di quello etato che oggi siamo soliti di chia- 
mare aoUco, venne principalmente da una cagione di- 
versa dalle predette : e fu questa. Era tra quelle larve, 
tanto apprezzate dagli antichi , una chiamata nelle co- 
storo lingue Sapienza ; la quale onorata universalmente 
come tutte le sue compagne, e seguita in particolaro da 
molti, aveva altresì al pari di quelle conferito per la aua 
parte alla prosperità dei secoli scorsi. Questa più e più 
volte, anzi quoticUanamente, aveva promesso e gju- 
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rato ai segnaci snoi di r^er iota mostrare ta V«ità , la 
quale diceva ella essere un gmìo graodiasimo , e sua 
propria signora, aè mai veauta in sulla terra, ma se- 
dere cog^ Dei Del cielo; donde essa prometterà che «4* 
l'aubx'ità e grazia propria intendeva di trarla, e di ri- 
durla per qualche spazio di tempo a peregrinare tra gii 
uomini : per l' uso e per la femiliarità della quale, do- 
vere il genere amano venire in si fotti ta-mini, che di 
altezza di conoscimento, eccellenza d' instituti e di co- 
stumi, e felicità di vita, per poco fosse comparabile al 
divino. Ma come poteva una pura ombra ed una sem- 
bianza vota mandfu^ ad ^etto le sue promesse, non che 
menare in terra la Verità? Sicché gli uomini, dopo lun- 
ghissimo credere e confidare, avvedutisi della vanità di 
quelle prt^erte ; e nel medesimo tempo famelici di cose 
nuove, mas^me per l'ozio in cui vivevano; e stimolati 
parte dall'ambizióne di pareggiarsi agli Dei, parte dal 
desiderio di quella beatitudine che per le parole del Ihn- 
tasma si riputavano, conversando colla Verità, essere 
per conseguire; si volsero con instantìssime e presun- 
tuose voci dimandando a Giove che per alcun tempo 
concedesse alla terra quel nobilissimo genio, rimprove- 
randogli che egli invidiasse alle sue cr^ture l'utilità in- 
finita che dalla presenza di quello riporterebbero : e 
insieme si rammaricavano con lui della sorte umana, 
rinnovando le anUche e odiose querele della piccolezza 
e delia povertà delle cose loro. £ perchfe quelle specio- 
sissime larve, prinoipb di tanti beni alle età passate, 
ora si tenevano dalla maggior parte in poca stiiQa ; non 
che già fossero note per quelle che veramente erano, 
ma la comune viltà dei pensieri e 1* ignavia dei costumi 
facevano che quasi niuno oggimai le seguiva; perciò gli 
uomini bestemmiando scelleratamente ii maggior dono 
che gli eterni avessero fatto e potuto fare ai mortali, 
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gridavano che la terra noD era degnata se noD dei mi- 
cori geni; ed ai maggiori, ai quali ta stirpe umana più 
condeceatemente 8' iacfaioerebbe, Doa essere degno oè 
lecito di porre il piede in questa infima parte dell'uni- 
verso. 

Molte cose avevano già da gran tempo alienata no- 
vamente dagli uomini ia voUootà di Gbve ; e tra le altre 
gV iocoinparabili vizi e niisfotti, i quali per Domerò e 
per tristézza si avevano di lunghissimo intervallo lasciate 
addietro le malvagità vendicate dal diluvio. Stomacava 
del tutto, dopo tonte esperienze prese, l'inquieta, insa- 
ziatiile, immoderata natura umana; alla tranquillità deUa 
quale, non che alla felicità, vedeva oramai p^ oerto, 
Diua {H'ovvedimento condurre , uiuno stato CDOvenire, 
niUD luogo essere bastante; perchè quando bene egli 
avesse voluto in mille doppi aumentare gli spazi e i di- 
letti della terra, e l' università delle cose, quella e que- 
ste agli uomini, parìmeole incapaci e cupidi dell'ìnfioi- 
to, fra breve teoipo erano per parere strette , disamene 
e di poco pregio. Ha in ultima quelle etolte e superbe 
domande commossero talmente l'ira AtA dio, obe ^li 
sì risolse, posta da parte ogni pietà, di punire in per- 
petuo la specie umana, coDdanoandola per tutte le età 
future a miseria molto pib ^ve che le passate. Per la 
qual cosa deliberò non solo mandare la Verità Ira gUoO' 
miai a stare, come essi chiedevano, per alquanto di 
tempo, ma dandole eterno domicilio tra loro, ed esclusi 
di quaggiù quei vaghi fantasmi che egli vi avea collo- 
cati, farla, perpetua moderatrice e aignora della gente 
umana. 

£ maravigliandosi gli altri Dei di questo ctxisigljo, 
come quelli ai quali pareva ette egli avesse a ridondare ' 
in troppo ionalzamento dello stato nostro e in pregiudi- 
zio della loro maggioranza, Giov» U rimofise da questo 
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concetto mostrando loro, oltre cfae noo tatU i geni , 
eziandio grandi, sono di proprietà benefici, rum essere 
Ule l'ingegno della Verità, cfae ella dovesse fere gli 
stessi effetti negli aomini che negli Dei. Perocché lad- 
dove agi' immortali ella dimostrava la loro iwatitudine, 
discoprirebbe agli nomini interamente e proporrebbe ai 
medesimi del continuo dinanzi agli occhi la loro infeli- 
ctlà; rappresentandola oltre a questo. Don cune opera 
solamente della fortuna, ma come tale che per ninno 
accidente e oiuno rimedio non la possano campare né 
mai, vivendo, interrompere. Ed avendo la più parte dei 
loro mali questa natura, che in tanto sieno mali in 
quanto sono creduti essere da chi li sostiene , e più o 
meno gravi secondo che esso gli stima ; si può giudicare 
di quanto grandissimo nocumento sia per essere agli 
uomini la presenza di questo genio. Ai quali niuna cosa 
apparirà maggiormente vera che la falsità di tutti i beni 
mortali; e niuna solida, se non la vanità di ogni cosa fuor- 
ché dei propri dolori. Per queste cagioni saranno ezian- 
dio privati della speranza ; colla quale dal principio in- 
aino al presente, pib che con altro diletto o conforto 
alcuno, sostentarono la vita. E nulla sperando, né veg- 
gendo alle imprese e btiche loro alcun degno fine, ver- 
ranno in tale negligenza ed abborrimento da ogni opera 
industriosa, non che magnanima, che la comune usanza 
dei vivi sarà poco dissomigliante da quella dei sepolti. 
Ha in questa disperazione e lentezza non potranno fug- 
gire che il desiderio di un' immensa felicità , congenito 
agli animi loro, non li punga e cruci tanto più che in 
addietro, quanto sarà meno ingombro e distratto dalla 
varietà delle cure e dall'impeto delle azioni. E nel me- 
desimo tempo si troveranno essere destituiti della natu- 
rale virtù immaginativa , che sola poteva per alcuna 
parte soddisfarli di questa felicità non possibile e non in- 
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tesa, D& de me, nk da loro stessi che la sospiraoo. E 
tutte quelle somiglianze dell' ìafinile che io studiosa- 
meote aveva poste nel mondo, per ingannarli e pascerli, 
conforme alla loro inclinazione, di pensieri vasti e inde- 
terminati, rìasciranno Insufflcienti a quest'effetto per la 
dottrina e per gli at»ti che eglino apprenderanno dalla 
Verità. Dì maniera che la terra e le altre parti dell' uni- 
verso, se per addietro parvero loro piccole, parranno da 
ora innanzi menome : perchè essi saranno instrutti e 
chiariti degli arcani della natura; e perchè quelle, con- 
tro la presente aspettazione degli uomini, appaiono tanto 
pili strette a ciascuno, quanto egli ne ha piil notìzia. Fi- 
nalmente, perciocché saranno stati ritolti alla terra ì. 
suoi fontasmi, e per gì' insegnamenti della Verità, per li 
quali gli uomini avranno piena contezza dell'essere di 
quelli, mancherà dalla vita umana ogni valore, ogni 
rettitudine, cosi di pensieri come di fatti; e non pure 
lo studio e la carità, ma il nome stesso delle nazioni e 
delle patrie sarà spento per ogni dove ; recandosi tutti 
gli uomini, secondo che essi saranno usati di dire, in 
una sola nazione e patria, come fu da principio, e fa- 
cendo professione di amore universale verso tutta la loro 
specie ; ma veramente dissipandosi la stirpe umana in 
tanti popoli quanti saranno uomini. Perciocché non si 
proponendo né patria da dovere particolarmente amare , 
né strani da odiare; ciascheduno odierà tutti gli altri, 
amando solo, di tutto il suo genere, se medesimo. Dalla 
qual cosa quanti e quali incomodi sleno per nascere, sa- 
rebbe ìnGnito a raccontare. Né per tanta e sì disperata 
infelicità si ardiranno i mortali di abbandonare la luce 
sJKinlaneameote : perocché l' imperio di questo genio li 
farà non meno vili che miseri ; ed aggiungendo oltre- 
modo alle acerbità della loro vita , li priverà del valore 
di rifiutarla. 
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Per queste parole di Giove parve agli Dei che la no- 
stra sorte tosse per esaere troppo più fiera e terribile 
che alla divina pietà- dod sì convenisse di conseotire. Ma 
Giove seguitò dicendo. Avraono tettavi» qualche medio- 
cre coafisrto da quel intasata che essi «^hiaiqano Aiaore, 
il quale io sono disposto , rimovendo tutti gli altri, la- 
sciare nel consorzio umano. E non sarà dato alla Verità, 
quantunque potentissima e combalteodolo di continuo, 
né slerminarlA mal dalla terra, né vincalo se non di 
rado. Sicché la vita degli uomini, parimente occupala 
nel culto di quel fantasma e di questo genio, sarà divisa 
in due parti ; e l' uno e T altro di quelli avranno oetle 
cose e negli animi dei mortali comune imperio. Tutti gli 
altri studi, eccetto che alcuni pochi e di picciolo conto, 
verranno meno nella maggior parte degli uomini. Alle 
età gravi il difetto delle consolazioni diAmore sarà com- 
pensalo dal beneficio della loro naturale proprietà di es- 
sere quasi contenti della stessa vita, come accade negli 
altri generi di animali, e di curarla diligentemente per 
sua cagione propria, non per diletto né per comodo che 
ne ritraggano. 

Così rimossi dalla terra i beati bntasmi, salvo so- 
lamente Amore, il manco nobile di tutti, Giove mandò 
tra gli uomini la Verità, e diedele appo loro perpetua 
stanza e signoria. Di che Seguitarono tutti quei luttuosi 
effetti che egli avea preveduto. E intervenne cosa di gran 
maraviglia; che ove quel genio prima della sua discesa, 
quando egli non avea potere né ragione alcuna negli uo- 
mini, era stato da essi onorato con un grandissimo nu- 
mero di templi e di sacrifici \ ora venuto in sulla terra 
con autorità di principe, e cominciato a conoscere-di 
presenza, al centrarlo di tutti gli altri immortali, che 
pili chiaramente manifestandosi, appaiono più venerandi, 
contristò di modo le menti d^li uomini e percossele di 
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COSÌ fatto orrore, che eglino, ae bene sforzali di ubi»dirlo, 
ricusarono di adorarlo. E io vece che qnelle larve in 
qualanqoe aaimo avessero maggiormente osata ' la ìwo 
forza, solevano essere da quello piti riverite ed amate; 
esso genio riporta più fiere maledizioDi e piti grave odio 
da colcttt» in che egli ottenne ma^iore imperio. Ma non 
potendo perciò né sottrarsi, oè ripugnare alla sua tiran- 
nide , vivevano i mortali in quella sujHVHia miseria che 
eglino sostengono insino ad ora, e sempre soeterranao. 
Se non che la pietà , la qoaìe negli animi dei cele- 
sti non è mai spenta, commosse, non è gran tempo, la 
volimtà di Giove sopra tanta infelicità ; e massime sopra 
quella di alcuni uomini singolari per finezza d' intellet- 
to, congiunta a nobiltà di costumi e integrità di vita; i 
qaali egli vedeva essere comunemente oppressi ed af- 
flitti più che alcun altro, dalla potenza e dalla dura do> 
mìnazione di quel genio. Avevano usato gli Dei negli 
antichi temi^, qoando Giustizia, Virti) e gli altri fenta- 
smi governavano le cose umane, visitare alcuna volta 
le proprie fatture, scendendo ora l'uno ora l'altro in 
terra, e qui signiScando la loro presenza in diversi mo- 
di : la qoate era stala sempre con grandissimo beneficio 
di tutti i mortali o di alcuno in particolare. Ha corrotta 
di nuovo la vita, e sommersa in ogni scelleratezza, sde- 
gnarono quelli per lunghissimo tempo la conversazione 
umana. (h« Giove compassionando alla nostra somma 
infelicità, propose agl'immortali se alcuna di loro fosse 
per Indurre l'animo a visitare, come avevano usalo in 
antico , e racconsolare in tanto travaglio questa loro 
progenie, e particolarmente quelli che dimostravano es- 
sere, quanto a se, indegni della sciagura universale. Al 
che tacendo tutti gli altri, Amore, figliuolo dì Venere 
Celeste, conforme di nome al làntasma così chiamato, 
ma di natura, di virtù e di opere diversissimo; si o^tae 
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(come è sing<^are fra tutti i numi la sua pietà) di fare esso 
l'ufScio proposto da Giove, e scendere dal cielo; donde 
egli mai per l' avwti non si era tolto, non sofTerendo il 
concilio degl'immortali, per averlo indicibilmente caro, 
che egli si partisse, anco per piccolo tempo, dal loro 
commercio. Se bene di tratto in tratto molti antichi no- 
mini, ingannati da trasformazioni e da diverse frodi del 
fantasma chiamato collo stesso nome, si pulsarono avere 
non dubbi segni della presenza di questo massimo iddio. 
Ha esso non prima si volse a visitare i mortali, che eglino 
fossero sottoposti all' imperio della Verità. Dopo il qual 
tempo, non suole anco scendere se non di rado, e poco 
si ferma ; così per la generale indegnità della geote uma- 
na, come che gli Dei sopportano molestissimamente la 
sua lontananza. Quando viene in sulla terra, sceglie i 
cuori più teneri e più gentili delle persone più generose 
e magnanime; e quivi siede per breve spazio; dilfoo- 
dendovi sì pellegrina e mirabile soavità, ^ empiendoli 
di affetti si nobili, e di tanta virtù e fortezza, che eglino 
allora provano, cosa al tutto nuova nel genere umano, 
piuttosto verità che rassomiglianza di beatitudine. Ba- 
rissimamente congiunge due cuori insieme, abbracciando 
V uno e l' altro a un medesimo tempo , e inducendo scam- 
bievole ardore e desiderio in ambedue; benché prega- 
tone con grandissima instanza da tutti coloro che egli 
occupa: ma Giove non gli consente di compiacerli, trat- 
tone alcuni pochi ; perchè la felicità che nasce da tale 
beneficio, è di troppo breve intervallo superata dalla di- 
vina. A ogni modo, Tessere pieni del suo nume vince 
per se qualunque più fortunata condizione fosse in alcuo 
uomo ai migliori tempi. Dove egli si posa, dintorno a 
quello si aggirano, invisibili a tutti gli idtri, le stupende 
larve, già segregate dalla consuetudine umana ; leniuali 
esso Dio riconduce per questo effetto in sulla terra, per- 
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mettendolo Giove, nfe potendo essere vietato dalla Veri- 
tà, quantunque inimìcìasima a quei fantasmi, e Dell'ani- 
mo grandemente offesa del loro ritorno : ma non è dato 
alla Datura dei geni di contrastare agli Dei. E siccome i 
fòli lo dotarono di fanciullezza eterna, quindi esso, cod- 
venientemente a questa sua natura, adempie per qualche 
modo quel primo voto degli uomini, che fti di essere toi^ 
nati alla condizione della puerìzia. Perciocché negli animi 
elle egli si elegge ad abitare, suscita e rinverdisce, per 
tutto il tempo che egli vi siede, l' infinita speranza e le 
belle e care immaginazioni degli anni teneri. Molti mor- 
tali, inesperti e incapaci de' suoi diletti, lo scherniscono 
e mordono tutto giorno, si lontano come presente , con 
isfrenatiraìma audacia : ma esso non ode i costoro ob- 
Imbri; e quando gli udisse, niun supplizio ne prende- 
Tebbe; tanto b da natura magnanimo e mansueto. Oltre 
che gl'immortali, contenti della vendetta che prendono 
di tutta la stirpe, e dell' insanabile miseria che la gasti* 
ga, non curano le singolari offese degli uomini; né d'al- 
tro in particolare sono puniti i frodolenti e gì' ingiusti e 
i dispregiatori degli Dei, che di essere alieni anche per 
proprio MKne della grazia di quelli. 
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Eroaie. Padre Atlante, Giove mi manda, e vuole 
che io ti saluti da sua parte, e io caso che tu fossi stracco 
di cotesto peso, che io me lo addossi per qualche ora. 
come feci ooD mi ricordo quanti secoli sono , tanto che 
tu {Hgli fiato e ti riposi od poco. 

Aliatile. Ti ringrazio, caro Ercolino, e mi chiamo 
anche obbligato alla maestà di Giove. Ha il mondo (2) è 
fatto così leggero , che questo mantello che portò per cu- 
shKlirmi dalla neve, mi pesa pib ; e se non fosse dte la 
volontà di Giove mi sforza di stare qui fermo , e teiere 
questa pallottola sulla schiena, io me la porrei sotto 
r ascella o in tasca , o me l' Placcherei ciondolone a 
un pelo delta barba , e me a' andrei per le mie fac- 
cende. 

Ercole. Come può stare che sia tanto alleggila? 
Mi accorgo bene che ha mutato figura, e che è diventata 
a uso delle pagnotte, e non è più tonda, come era al 
tempo che io studiai la cosmografia per fare quella gran- 
dissima navigazione cogli Argonauti : ma con tutto que- 
sto non trovo come abbia a pesare meno di prima. 

Aliante. Della causa non so. Ha della leggerezza ch'io 
dicote ne puoi certificare adesso adesso, solo che tu 
voglia tórre questa sulla mano per un momento, e pro- 
vare il peso. 
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Eneh, In fé d' Ercole, se Io non aressi provato, io 
wm poteva mai credere. Ha che è quesl' altra novità 
cbe vi Bcuopro? L'altra volta che io la portai, mi iMt^ 
leva ixta sul dosso, come fa il onore degli animali; e 
metteva ud certo rombo coatinno, che pareva un vespaio. 
Ma ora, quanto al battere, si rassomiglia a un orinolo 
cbe abbia rotta la molla ; e quanto al ronzare , io non vi 
odo un zitto. 

Atìtntt. Anche di questo non ti so dire altro, se non 
ch'eli è già gran tempo, che il mondo &n\ di far? ogni 
moto e ogni romore sensibile ; e io per me stetti con 
grandissiflH) sospetto che fosse morto, aspettandomi di 
gioTBO in giorno che m'iafettasse col puzzo; e pensava 
come e io che luogo lo potessi seppellire, e l'epitaffio 
cbe gli dovessi porre. Ma poi veduto che non marciva , 
mi risidsi die di animale die prima era, sf fosse conver- 
tilo in pianta, come DaftK e twti altri ; e che da questo 
nascesse che non si moveva e non fiatava : e ancora 
dubito che fra poco non' mi gitU le radici per le spalle , 
e DOB vi si abterbichi. 

Ercole, lo piuttosto credo che dorma, e che questo 
sonno sia della qualità di quello di Rpimenide (3), che 
àatò un iqezEo secolo e pia ; o come si dice di Ermoti- 
mo (i), ohe l' anitaa gli usciva del corpo ogni volta che 
voleva, e slava fuori molti anni, andando a diporto per 
diversi pae^, e poi tornava, fioche gli amici, per finire 
questa canzona, abbruciarono il corpo; e oosl lo spirito 
ritoruatj} per entrare, trovò cbe la casa gli era disfatta, 
e cbe se voleva alloggiare al cop^to, gliene conveniva 
pigliar un'altra a pigione, o andare all'o3t£ria. Ila per 
tare che il mondo non dorma in etemo, e die quache 
aoiìco benefattore, pensando die ^ti sia morto, non 
gli dia fuoco, io vciglio che noi proviamo qualche modo 
di risvegliarlo. 
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AtìenU. Bene, ma che modo? 

Ercole. Io gli farei toccare una buona picchiata di 
questa clava : ma dutnto che Io finirei di scbiacciare, e 
ohe io non ne facessi una cialda; o che la' crosta, atteso 
che riesce così leggero, non gli sia tanto assottigliata, 
;he egli mi scricchioli sotto il col[>o come un uovo. E 
anche non mi assicuro che gli uomini che al tempo mio 
combattevano a corpo a corpo coi leoni e adesso colle 
pulci, DOD tramortiscano dalla percossa tutti in un trat- 
to. Il meglio sarà eh' io posi la clava e ta it pastrano, e 
facciamo insieme alla palla eoa questa sféruzza. Hi dis- 
piace eh' io Doa bo recat* i bracciali o le racchette che 
adoperiamo Mercurio ed io per giocare in casa di Giove 
nell' orto : ma le pugna lùst^vano. 

Atlante. Appunto; acciocché tuo padre, veduto il 
ooetro giuoco e venutogli voglia di enb-are in terzo, colla 
sua palla infocata ci precipiti tutti e due non so dove, 
come Fetonte ael Po. 

Ercole. Vero, se io fossi, come era Fetonte, fi^uolo 
di un pc^ta, e non suo figliuolo proprio ; e oon foasì an- 
che tale, che se i poeti popolarono le città col suono 
della lira, a me basta l'animo di spopolare ti cielo e la 
terra a suono di clava. E la sua palla , con un calcio che 
le tirassi, io la farei schizzare di qui fino all'uhima sof- 
fitta del cielo empireo. Ma sta' sicuro che quando anche 
mi venisse fontasia di sconficcare cinque o sei stelle per 
fare alle castelline, o di trarre al bersaglio con una co- 
meta, come con una (tomba, pigliandola per la coda, o 
pure di servirmi proprio del sole per fere il giuoco del 
disco, mio padre farebbe le viste di non vedere. Oltre 
the la nostra intenzione con questo giuoco è di br bene 
al mondo, e non come quella di Fetonte , che fu di mo- 
strarsi leggero della persona alle Ore , che gii tennero il 
mestatoio quando sali sol carro ; e di acquistare opinione 
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di buon cocchiere con Andromeda e Callisto e colle altre 
belle costellazioni, alle qnali b voce che nel passare ve- 
nisse gittando mazzoHnl di raggi e pallottoline di luce 
confettate ; e di fare una bella mostra dì se tra gli Dei 
del cielo nel passeggio di quel giorno, che era di festa. 
In somma, della collera di mio padre non te ne dare al- 
tro pensiero, chfe io m'obbligo, in ogni caso, a rifarti 
i danni; e senza più cavati il cappotto e manda la 
palla. 

Atlante. per grado o per forza, mi converrà fare 
a tao modo; p^vhè tu sei gagliardo e coli' arme , e io dis- 
armato e vecchio. Ma guarda almeno di non lasciarla ca- 
dere, che Don se le {giungessero altri bernoccoli, o qual- 
che parte se le ammaccasse, o crepasse, come quando 
ta Sicilia si schianti dall'Italia e l'Affrica dalla Spagna; o 
^on ne saltasse via qualche scheggia, come a dire una 
provincia o un regno, tanto che ne nascesse una guerra. 

Ercole. Per la parte mia non dubitare. 

Aliante. A te la palla. Vedi che ella zoppica, perchè 
l' è guasta la figura. 

Ercole. Vìa, dàlie un po' piti sodo, che le tue ncui 
arrivano. 

Atlante. Qui la botta non vale, perchè ci tira garbi- 
no al solito, e la palla piglia vento, perch'è leggera. 

EreùU. Cotesta è sua pecca vecchia, di andare a cac- 
cia del vento. 

Aliante, In verità non saria mal fatto che ne la gon- 
fiassimo, tìtth veggo che ella non balza d'in sul pugno 
piti che un popone. 

EreoU. Cotesto h difetto nuovo , che anUeamente ella 
balzava e saltava come un capriolo. 

Allanle. Corri presto in là; presto ti dico; guarda 
per Dio, ch'ella cade: mal abbia il momento che tu ci 
sei venuto. 
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Ercole. Così folsa e terra terra me l' hai rimessa, che 
io non poteva essere a tempo se m'avessi voluto fiaccare 
il collo. Oimè, poverina, come stai? ti senti male a nes- 
suna parte? Non s'ode un fiato e non si vedo muovere 
un'anima, e mostra che tutti dormano come prima. 

Atlanle. Lasciamela per tutte le coma dello Stige, 
che lo me la raccomodi sulle spalle; e tu ripiglia la cla- 
va, e torna subito in cielo a scusarmi eoo Giove di que- 
sto caso, cb'6 seguito per tua cagione. 

Ercole. Così faib. E molti secoli che sta in casa di 
mio padre un certo poeta, di nome Orazio, ammessoci 
come poeta di corte ad iostanza di Augusto, che era slato 
deificato da Giove per considerazioni che si dovettero 
avere alla potenza dei Bomaoi. Questo poeta va cantic- 
chiando certe sue canzonette, fra l'altre una dove dice 
che ruomo giusto non si muove se ben cade il mondo. 
Crederò che oggi tutti gli uomini sieno giusti, perchè il 
mondo è caduto, e niuno s'è mosso. 

Aliante. Chi dubita della giustizia degli uomini? Ha 
tu non istare a p^er più tempo, e corri su presto a scol- 
parmi con tuo padre, che io m' aspetto di momento in mo- 
mento un fulmine che mi trasformi di Atlante in Etna. 
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Mada, lUadama Morte, lladama Morte. 

Morte. Aspetta che sia l'ora, e verri» senza che tu mi 
chiami. 

Meda. Madama Morte. 

Morte. Vattene col diavolo. Verrò quando tu non 
vorrai. 

Moda. Conte ee lo non fossi immortale 1 

Marte. Immortale? 

Passalo è già piò che 'I millesim' anno 
che aon finiti i tempi degl' immortali. 

Moda. Anche Madama petrarcheggia come fosse un 
lirico italiano del cinque o dell'ottocento? 

Morte. Bo care le rime del Petrarca, perchè vi trovo 
il mio Trionfo, e perchè parlano. di me quasi dappertut- 
to. Ma in somma levamiti d'attorno. 

Moda. Via, per l'amore che tu portiai sette vizi ca- 
pitali, fumati tanto o quanto, e guardami. 

Morlt. Ti guardo. 

Meda. Non mi conosci? 

Morte. Dovresti sapere che ho mala vista, e che non 
posso osare occhiali, perchè gl'Inglesi non ne fanno che 
mi valgano, e quando ne facessero, io non avrei dove me 
gì' incavalcassi. 
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Moda. Io sono la Moda, tua stuella. 

Morte. Mia sorella? 

Moda. Si: non ti ricordi che tutte e due siamo nate 
dalla Caducità? 

Morte. Che m'ho a ricordare io, che sono nemica ca- 
pitale della memoria? 

Moda. Ma io me uè ricordo bene-, e 9o che l'una e 
l'altra tiriamo parimente a disfare e a rimutare di conti- 
nuo le cose di quaggiù, benché tu vada a questo effetto 
per una strada e io per un'altra. 

Morte. In caso che tu non parli col tuo pensiero o 
con persona che tu abbi dentro alla strozza, alza piii la 
voce e scolpisci meglio le parole; che se mi vai borbot- 
tando tra' denti con quella vocina da ragnatelo, io t'in- 
tenderò domani, perchè l'udito, se non sai, non m! serve 
meglio che la vista. 

Moda. Benché sia contrario alla costumatezza, e in 
Francia non si usi dì parlare per essere uditi, pure per- 
ché siamo sorelle, e tra noi possiamo fare senza troppi 
rispetti, parlerò come tu vuoi. Dico che la nostra natura 
e usanza comune è di rinnovare continuamente il mon- 
do*, ma tu fino da principio ti gittasti alle persone e al 
sangue*, io mi contento per lo piil delle barbe, dei capel- 
li, degli abiti, delle masserizie, dei palazzi e di cose tali. 
Ben è vero che io non sono perb mancata e non manco 
di fare parecchi giuochi da paragonare ai tuoi, come ver- 
bigrazia sforacchiare quando orecchi , quando labbra e 
nasi , e stracciarli colle bazzecole che io v'appicco per li 
fori; abbruciacchiare le carni degli uomini con [stampe 
roventi che io fo che essi v'improntino per bellezza-, for- 
mare le teste dei bambini con fasciature e altri ingegni, 
mettendo per costume che tutti gli uomini del paese BÌif 
biano a portare il capo di una figura, come ho fatto in 
America e in Asia (5) ; storpiare la gente colle calzature 
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snelle; chiuderle il fiato e fare che gli occhi le scoppino 
dalla strettura dei bustini-, e cento altre cose di questo 
andare. Anzi generalmente parlando, io persuado e co- 
stringo tutti gli uomini gentili a sopportare ogni giorno 
mille ratìcbe e mille disagi, e spesso dolori e strazi, e 
qualcuno a morire gloriosamente per l'amore che mi por- 
tano. Io non vo'dire nulla dei mali dì capo, delle infred- 
dature, delle flussioni di ogni sorta, delle febbri quoti- 
diane, terzane, quartane, che gli uomini si guadagnano 
per ubbidirmi, consentendo di tremare dal freddo o affo- 
gare dal caldo secondo che io voglio, difendersi le spalle 
coi panni lani, e il petto con quei di tela, e fare d'ogni 
cosa a mio modo ancorché sia con loro danno. 

Morte. In conclusione io ti credo che mi sii sorella 
e, se tu vuoi, l'ho per più certo della morte, senza che 
tu me ne cavi la fede del parrocchiano. Ma stando così 
ferma, io svengo; e però, se ti dà l'animo di corrermi al- 
lato, fa' di non vi crepare, perch'io fuggo assai, e cor- 
rendo mi potrai dire il tuo bisogno; se no, a contempla- 
zione della parentela, ti prometto, quando io muoia, di 
lasciarti tutta la mia roba, e rimanti col buon anno. 

Uoda. Se noi avessimo a correre insieme il palio, 
non so chi delle due si vincesse la prova, perchè se tu 
«Bri, io vo mèglio che di galoppo; e a stare in un luo- 
go, se tu ne svieni, (o me ne struggo. Sicché ripigliamo 
a correre, e correndo, come tu dici, parleremo dei casi 
nosbi. 

Morii. Sia con buon'ora. Dunque poiché tu sei nata 
dal corpo di mia madre, saria conveniente che tu mi gio- 
vassi in qualche modo a fare le mie faccende. 

Moda. Io l'ho fatto già per ['addietro più che non 
pensi. Primieramente io che annullo o stravolgo per lo 
continuo tutte le altre usanze, non ho mai lasciato smet- 
tere in nessun luogo la pratica di morire, e per questo 
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vedi che ella dura 'uDiversalmeote iosino a oggi dal prio- 
cipio del moDdo. 

Morte. Gran miracolo, che tu Don abbi Utio quello 
che DOD hai potuto 1 

Moda. Come non ho potuto? Tu mostri di non cono- 
scere la potenza ddla Moda. 

Morte, Ben bene: di cotesto saremo a tempo a dis- 
correre quando sarà venuta l' usanza che non si muoia. 
Ha in questo mezzo io vorrei che tu, da buona sorella, 
m'aiutassi a ottenere il coDtrario più facilmente e più 
presto che non ho (atto Qnora. 

Moda, GiA ti ho raccontate alcune delle opere mie che 
ti fanno molto profitto. Ma elle sono baie per compara- 
zione a queste che io ti vo' dire. A poco per volta, ma il 
piU in questi ultimi tempi, io per favorirti ho mandato 
Ìd disusò e in dimenticanza le fatiche e gli esercizi che 
giovano al ben essere corporale, e introdottone o recato 
in pregio innumerabili che abbattono il corpo in mille 
modi e scorciano la vita. Oltre di questo ho messo nel 
mondo tali ordini e tali costumi, che la vita stessa, così 
per rispetto del corpo come dell'animo, è più morta che 
viva-, tanto che questo secolo si può dire con verità che 
sia proprio il secolo della morte. E quando che antica- 
mente tu non avevi altri poderi che tosse e caverne, dove 
tu seminavi ossami e polverumi al buio, che sono se- 
menze che non fruttano; adesso ha! terreni al sole; e 
genti che si muovoooeche vanno attorno co'loro piedi, 
sono roba, si può dire, di tua ragione libera, ancorché tu 
non te abbi mietute , anzi subito ci» elle nascono. Dì più, 
dove per l'addietro solevi essere odiata e vituperata, oggi 
per opera mia le cose sodo ridotte in termine che chÌUD~ 
que ha intelletto ti i»«gia e loda, anteptmendotj alla vi- 
ta, e ti vuol tanto bene che sempre ti chiama e ti volge 
gli occhi come alla sua maggiwe speranza. Finalmente 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



DIUOGO DBLU HOD\ C DGOA MORTE. 315 

perch' io vedeva che molti si erano vantati di volersi Tare 
immortali, cfoè non morire interi, perchè una buona parte 
di se non ti sarebbe capitata sotto le mani, io quantun- 
que sapessi che queste erano ciance, e che quando co- 
storo altri vivessero nella memoria degli uomini, vive- 
vano, come dire, da burla, e non godevano della loro fa- 
ma più che si patissero dell'umidità della sepoltura; a 
ogni modo intendendo che questo negozio degl'immortali 
ti scottava, perchè parea che ti scemasse l'onore e la ri- 
putazione, ho levata via quest'usanza di cercare l'immor- 
talità, ed anche di concederla in caso che pure alcuno 
la meritasse. Di modo che al presente , chiunque si muoia, 
sta' sicura che non ne resta un briciolo che non sia mor- 
to, e che gli conviene andare subito sotterra tutto quan- 
to, come un pesciolino che sia trangugiato in un boccone 
con tutta la testa e le lische. Queste cose, che non sono 
poche né piccole, io mi trovo aver fatte finora per amor 
tuo, volendo accrescere il tuo stato nella terra, com'è 
seguito. E per quest'effetto sono disposta a far ogni gior- 
no altrettanto e più; colla quale intenzione ti sono andata 
cercando; e mi pare a proposito che noi per l'avanti non 
ci partiamo dal fianco l'una dell' altra, perchè stando sem- 
pre io compagnia, potremo consultare insieme secondo i 
casi, e prendere migliori partiti che altrimenti, come an- 
che mandarli meglio ad esecuzione. 

Morte. Tu dici il vero, e cosi voglio che facciamo 
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PROPOSTA DI PREMII 

dall' accademia dei sillografi. 



L'Accademia def Sillografi attendendo di continuo, 
secondo il suo principale instituto, a procurare con ogni 
suo sforzo l'utilità comune, e stimando niuna cosa essere 
più conforme a questo proposito che aiutare e promuo- 
vere gli andamenti e le inclinazioni 

Del rortanato secolo in cni siamo, 

come dice un poeta illustre; ha tolto a considerare dili- 
gentemente le qualità e l'indole del nostro tempo, e dopo 
lungo e maturo esame si è risoluta di pot«rlo chiamare 
l'età delle macchine, non solo perdiè gli uomini di og- 
gidì procedono e vivono forse piìi meccanicamente di 
tutti i passati, ma eziandio per rispetto al grandissimo 
numero delle macchine inventate di fresco ed accomo- 
date che si vanno tutto giorno trovando ed accomodando 
a tanti e così vari esercizi, che oramai non gli nomini 
ma le macchine, si può dire, trattano le cose umane e 
fanno le opere della vita. Del che la detta Accademia 
prende sommo piacere, non tanto per le comodità mani- 
feste che ne risultano , quanto per due considerazioni che 
ella giudica essere imporlantissirae, quantunque comu- 
nemeala non avvertite. L' una si è che ella conHda do- 
vere in successo di tempo gli ufQci e gli usi delle mac- 
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chine venire a comprendere oltre le cose materiali, anche 
le spirituali; onde nella guisa che per virtù di esse mac- 
chine siamo già liberi e sicuri dalle ofTese dei fulmini e 
delle grandini, e da molti simili mali e spaventi, così di 
mano in mano ai abbiano a ritrovare, per modo di esem- 
pio (e facciasi grazia alla novità dei nomi), qualche pa- 
rainvidia, qualche paracalunnie o paraperfidia o parafro- 
dì, qualche filo di salute o altro ingegno che ci scampi 
dall'egoismo, dal predominio della mediocrità, dalla pro- 
spera fortuna degl' insensati , de'rìbaldi e de' vili , dall'uni- 
versale noncuranza e dalla miseria de' saggi, de' costu- 
mati e de'magnanimi, o dagli altri si fatti incomodi, i 
quali da parecchi secoli in qua sono meno possibili a dis- 
tornare che già non furono gli effetti dei fulmini e delle 
grandini. L' altra cagione e la principale si è che dispe- 
rando la miglior parte dei filosofi di potersi mai curare i 
difetti del genere umano, i quali, comesi crede, sono as- 
sai maggiori e in più numero che le virtù; e tenendosi 
per certo che sia piuttosto possibile di rifarla del tutto in 
una nuova stampa, o di sostituire in suo luogo un altro, 
che di emendarlo; perciò l'Accademia dei Sillografi re- 
puta essere espedìentissimo che gli uomini si rimuovano 
dai negozi della vita il più che si possa, e che a poco a 
poco dieno luogo, sottentraodo le macchine io loro scam- 
bio. E deliberata di concorrere con ogni suo potere al 
progresso di questo nuovo ordine delle cose, propone per 
ora tre premii a quelli cho troveranno le tre macchine 
infrascritte. 

L' intento della prima sarà di fare le parti e la per- 
sona di un amico, il quale non biasimi e non motteggi 
l'amico assente; non lasci di sostenerlo quando l'oda ri- 
prendere o porro in giuoco; non anteponga la fama di 
^cuto e di mordace, e l'ottenere il riso degli uomini, al 
debito dell'amicizia; non divulghi, o oer altro effetto o 
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per aver materia da favellare o da ostentarsi, il segreto 
commessogli ; non si prevalga della familiarìtà e della 
confidenza dell' amico a soppiantarlo e soprammontarlo 
più fòcilmente; non porti invidia ai vantai di quello-, 
abbia cura del suo bene e di ovviare o di riparare a' suoi 
danni, e sia pronto alle sue domande e a'suoi bisogni, 
altrimenti che in parole. Circa le altre cose nel comporre 
questo automato si avrà l'occhio ai trattati di Cicerone 
e della Marchesa di Lambert sopra l'amicizia. L'Accade- 
mia pensa che l' invenzione di questa cosi fetta macchina 
non debba essere giudicata né impossìbile, né anche ol- 
tre modo diflGcile, atteso che, lasciando da parte gli au- 
tomati del Regiomontano , del Vaucanson e di altri, e 
quello che in Londra disegnava figure e ritratti, e scrì- 
veva quanto gli era dettato da chiunque si fosse; più 
d'una macchina si è veduta che giocava agli scacchi per 
se medesima. Ora, a giudìzio di molti savi, la vita uma- 
na è un giuoco, ed alcuni affermano che ella è cosa an- 
cora piti lieve, e che tra le altre, la forma del giuoco de- 
gli scacchi è più secondo ragione, e i casi piti prudente- 
mente ordinati che non sono quelli di essa vita. La quale 
oltre a ciù, per detto di Pindaro, non essendo cosa di piii 
sostanza che un sogno di un' ombra, beo debbe esseme 
capace la veglia dì un automato. Quanto alla favella, pare 
che non si possa volgere in dubbio che gli uomini abbiano 
facoltà di comunicarla allo macchine che essi formano, 
conoscendosi questa cosa da vari esempi, e in particolare 
da ciò che si lè^e della statua di Menuone e della lesta 
fabbricata da Alberto magno, la quale era ^ loquace, che 
perciò san Tommaso di Aquino, venutagli in odio, la 
ruppe. E se il pappagallo di Nevers (6), con tuttó che fosse 
una bestiolina, sapeva rispondere e favellare a proposito, 
quanto maggiormente fe da credere che possa fare questi 
medesimi effetti una macchina immaginata dalla menlfl 
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dell'Domo e construtta dalle sue maoi; la quale ^à non 
debbe essere così linguacciuta come il pappagallo di Ne- 
vers ed altri simili che si veggono e odono tutto giorno, 
uè come la testa fatta da Alberto magno, non le conve- 
nendo infastidire T amico e muoverlo a Fracassarla. L'in- 
ventore di questa macchina riporterà in premio una me- 
daglia d'oro di qnattroceoto zecchini di peso, la quale da 
una banda rappresenterà le immagini di Filade e di Ore- 
ste, dall'altra il nome del premiato col titolo: primo ve- 

nmCATCHIE DQJf FAVOLE ANTICHE. 

La seconda macchina vuol essere un uomo artificiale 
a vapore, atto e ordinato a fare opere virtuose e magna- 
nime. L'Accademia reputa che i vapori, poiché altro 
mezzo non pare che vi si trovi, debbano essere di pro- 
fitto a infervorare un semovente e indirizzarlo agli eser- 
cizi della virtù e della gloria. Quegli che intraprenderà 
di ^e questa macchina, vegga i poemi e i romanzi, se- 
condo i quali si dovrà governare circa le qualità e le 
operazioni che si richieggono a questo automato. Il pre- 
mio sarà una medaglia d' oro di quattrocento cinquanta 
zecchini di peso, stampatavi io sul ritto qualche immagi- 
nazione significativa della età d' oro , e in sul rovescio il 
nome dell' inventore della macchina con questo titolo 
ricavato dalla quarta egloga di Virgilio, avo ferhba pri- 

HDH DESINET AG TOTO 8VR6ET GENS AVHEA HVNDO. 

La terza macchina debbe essere disposta a fare gli 
offici di noa donna conforme a quella immaginata, parte 
dal conte Baldassar Castiglione, il quale descrisse il suo 
concetto nel libro del Coftegiano, parte da altri, i quali 
ne ragionarono in vari scritti che si troveranno senza fa- 
tica, e si avranno a consultare e seguire, come eziandio 
quello del Conte. N& anche l' invenzione di questa mac- 
china dovrà parere impossibile agli uomini dei nostri 
tempi, quando pensino che Pigmalione in tempi antichis- 
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simi ed alieni dalle scienze si potè fabbricare la sposa 
colle proprie mani, la quale si tieae che fosse la miglior 
donna che sia stata insino al presente. Assegnasi all' au- 
tore di questa macchina una medaglia d' oro ia pesa di 
cinquecento zecchini, in sulla quale saràGguratadauna 
faccia l'araba fenice del Hetastasio posata sopra una pianta 
di specie europea, dall' altra parte sarà scrilUi il nome de) 
(ifemiato col titolo: inventorb delle donne fedeu e delu 
feucitA. coniugale. 

L'Accademia ha decretato che alle spese che occor- 
reranno per questi premii suppliscasi con quanto fu ritro- 
vato nella sacchetta di Diogene , stato segretario di essa 
Accademia, o con uno dei tre asini d'oro che furono di 
tre Accademici sillograS, cioè a dire di Apuleio, del Fi- 
renzuola e del Machiavelli; tutte le quali robe perven- 
nero ai Sillografi per testamento dei suddetti, come si 
legge nella storia dell' Accademia. 
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FolUtto. Oh sei tu qua, fi^iudo di Sabazio? Dove 
si va? 

Gnomo. Mio padre m' ha spedito a raccozzare che 
diamine si vadano maccbinaodo questi furanti degli ao- 
mini*, perchè ne sta con gran sospetto, a causa che da 
un pezzo in qua non ci danno briga , e in tatto il suo re- 
gno non se ne vede uno. Dubita che non gli apparecchino 
qualche gran cosa contro, se però non fosse tornato in 
uso il vendere e comperare a pecore, non a oro e argen- 
to; o se i popoli civili non si contentassero di polizzine 
per moneta, come hanno fatto più volte, o di paternostri 
di vetro, come fònnoi barbari; ose pure non fossero state 
ravvalorate le le^ di Licurgo, che gli pare il meno cre- 
dibile. 

Folletto. Voi ^i aspettale invan : son tutti morti, 

diceva la chiusa di una tragedia dove morivano tutti i 



Gnomo. Che vuoi tu inferire? 

FalltUo. Voglio inferire che gli uomini sodo tutti 
morti, e la razza è perduta. 

Gnotm. Oh cotesto è caso da gazzette. Ma pure fin 
qui non a' è veduto che ne ragionino. 
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Folletto. Sciocco, non pensi che, morti gli aomini, 
non si stampano più gazzette? 

Gnomo. Tu dici il vero. Or come faremo a sapere le 
nuove del mondo? 

Folklto. Che nuove? che il sole si è levato o corica- 
to, che b caldo o freddo, che qua o là è piovuto o nevi- 
cato ha tirato vento? Perchè, mancati gli uomini, la 
fortuna si ha cavato via la benda, e messosi gli occhiali 
e appiccato la ruota a un arpione, se ne sta colle braccia 
in croce a sedere, guardando le cosa del mondo senza 
piti mettervi le mani; non si trova più regni né imperi 
che vadano gonfiando e scoppiando come le bolle , per- 
chè sono tutti sfumati; non si fanno guerre, e tutti gli 
anni si assomigliano l' uno all' altro come uovo a uovo. 

Gnomo, tih anche si potrà sapere a quanti siamo del 
mese, perchè non si stamperanno più lunari. 

Folletto. Non sarà gran male, che la luna per questo 
non fallirà la strada. 

Gnomo. E i giorni della settimana non avranno piii 
nome. 

Folletto. Che, hai paura che se tu non ìi chiami per 
Dome, che non vengano? o forse ti pensi, poiché sono 
passati, di t&rli tornare indietro se tu li chiami? 

Gnomo. E non si potrà tenere il conto deg^i anni. 

FoUelto. Così ci spacceremo per giovani anche dopo 
il tempo; e non misurando l'età passata, ce ne daremo 
meno a^nno, e quando saremo vecchissimi non istare- 
mo aspettando la morte di giorno in giorno, 

Gnomo. Ha come sono andati a mancare quei mo- 
Delli? 

FMelto. Parte guerreggiando tra loro, parte navigaiH 
do, parte mangiandosi l'nn l'altro, parte ammazzandosi 
non pochi di propria mano, parte infracidando nell' ozio, 
parte stillandosi il cervello sui libri, parte gozzovi^ìan- 
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do, e disordinando io mille cose; in Goe studiando tutte 
le vie di far contro la propria natura e di capitar male. 

Gnomo. A ogni nwdo, io non mi so dare ad inteo- 
dera che tutta nna specie di animali ai possa perdane dì 
pianta, come tu dici. 

F<4UUo. Tu che sei maestro In geologia, dovresti Ba- 
pere che il caso non 6 doovo, e che varie qualità dì be- 
stie sì trovarono anticamente che c^gi non si trovano, 
salvo pochi OBsami impiebriti. E certo che quelle povere 
creature non adoperarono ninno di tanti aitiSzi che, come 
io ti diceva, hanno usato gli uomini per andare in per- 
dizione. 

GflOfflo. Sìa come tu dici. Ben avrei caro che uno o 
due di quella ciurmaglia risuscitassero, e sapere quello 
che penserebbero vedendo che le altre cose, benché sia 
dileguato il genere umano, ancora durano e procedono 
come prima, dove essi credevano che tutto il mondo 
fosse fatto e mantenuto per loro soli. 

Folìettù. E non volevano intendere che egli è &tto 
e mantenuto per li folletti. 

Gnomo. Tu folleggi veramente, se parli sul sodo. 

Folletto. Perchè? io parlo bene sul sodo. 

Gnomo. Eh, buffoncello, va' via. Chi non sa che il 
mondo è fatto per gli gnomi ? 

Folletto. Per gli gnomi, che stanno sempre sotterrat 
Oh questa 6 la piìi bella che si possa udire I Che fanno 
agli gnomi il sole, la luna, l'aria, il mare, le campagne?^ 

Gnomo. Che fenao ai folletti le cave d'wo e d'ar- 
gento, e tutto il corpo della terra fuor che la [Hima pelle? 

Folltìlo. Ben bene, o che focciano o che non feccia- 
00, lasciamo stare questa contesa, che io tengo per fermo 
che anche le lucertole e i moscherini si credano che tutto 
il mondo sia btto a posta per uso della loro specie. E peri» 
ciascuno si rimanga col suo parere, che niuno glielo ca- 
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verebbe di capo: e per parte mia ti dico aolamente que- 
sto, che se non fossi nato folletto, io mi dispererei. 

Gnomo. Lo stesso accadrebbe a me se ooa fossi nato 
'gn(»DO. Ora io saprei volentieri qnel che direbbero gii 
uomini della loro presunzione, per la quale, tra l'altre 
cose che facevano a questo e a quello, s' inabissavano le 
mille braccia sotterra e ci rapivano per forza la roba no- 
stra, dicendo che ella si apparteneva al genere umano, 
e 'che la natura gliel' aveva nascosta e sepolto laggiù 
per modo di burla, volendo provare se la troverebbero e 
la potrebbero cavar fuori. 

Folletto. Che maraviglia? quando non solamente si 
persuadevano che le cose del mondo non avessero altro 
uffizio che di Slare al servigio loro, ma fócevano conto 
che tutte insieme, allato al genere umano, fossero una 
bagattella. £ però le loro proprie vicende le chiamavano 
rivoluzioni del mondo, e le storie delle loro genti, storie 
del mondo: benché si potevano numerare, anche dentro 
ai termini della terra, forse tanto altre specie, non dico 
di creature, ma solamente di animali, quanti capi d' uo- 
mini vivi: i quali animali, che erano fotti espressamente 
per coloro uso, non ei accorgevano però mai che il mondo 
si rivoltasse. 

Gaomo. Anche le zanzare e le puilci erano fotte per 
benefizio degli uomini? 

Folletto. Sì erano; cioè per esercitarli nella pazi^i' 
za, come essi dioevsjio. 

Gnomo, hi verità che mancava loro occasione di ese^ 
citar la pazienza, se non erano le pulci! 

Folletto. Hai porci, secando Grisippo (7), erano pezzi 
di carne apparecchiati dalla natura a posta per le cucine 
e le dispense degli uonùni, e, acciocché non ìmputaldis- 
sero, conditi colle anime in vece di sale. 

Gaomo. lo credo in contrario che se Grisif^ avesse 
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avuto nel cervello ud poco di sale in vece dell'anima, 
non avrebbe immaginato uno sproposito simile. 

Foliello. E anche quest'altra è piacevole; che infi- 
nite specie di animali non sono state mal viste n6 cono- 
sciute dagli uomini loro padroni ; o perchè elle vivono in 
luoghi dove coloro non misero mai piede, o per essere 
tanto minute che essi in qualsivoglia modo non le arri- 
vavano a scoprire. E di moltissimo altre specie non se 
ne accòrsero prima degli ultimi tempi. Il simile si può 
dire circa al genere delle piante, e a mille altri. Pari- 
mente di tratto in tratto, per via de' loro cannocchiali, 
gi avvedevano di qualche stella pianeta, che insino al- 
lora, per migliaia e migliaia d'anni, non avevano mai 
sapato che fosse al mondo; e snbito lo scrivevano tra le 
loro masserizie; perchè s' immaginavano che le stelle e i 
pianeti fossero, come dire, moccoli da lanterna piantati 
lassìt nell'alto a uso di far lume alle signorie loro, che 
la notte avevano gran faccende. 

Gnomo. Sicché, in tempo di state, quando vedevano 
cadere di quelle fiammoline che certe notti vengono giù 
per l'aria, avranno detto che qualche spirito andava 
smoccolando le stelle per servizio degli uomini. 

Folletto. Ha ora che ei sono tutti spariti, la terra 
non sente che le manchi nulla, e ! fiumi non sono stan- 
chi di correre, e il mare, ancorché non abbia pib da 
servire alla navigazione e al traffico, non si vede che 
si rasciughi. 

Gnomo. E le stelle e I pianeti non mancano di na- 
scere e di tramontare, e non hanno preso le gramaglie. 

Folletto. E il sole non s'ha intonacato il viso di 
rugane; come fece, secondo Virgilio, per la morte di 
Cesare : della quale io credo eh' ci si pigliasse tanto 
aDànno quanto ne pigliò la statua di Pompeo. - 

uotjiBn. Cyxn — 1. ti 
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Maiambruno. Spiriti d'abisso, Fardello, Cirìatto, 
BacoDero, Àstarotte, Alichiao, e coùiuoque siete chia- 
mati; io vi scongiuro nel nome di Belzebù, e vi coman- 
do per la virtti dell' arte mia , che può sgangherare !a 
luna, e inchiodare il sole a mezzo il cielo: veaga uno 
di voi con libero comando del vostro principe e piena 
potestà di usare tuue le forze dell' inferno in mio sei^ 
vigio. 

Farfarello. Eccomi. 

Malambraao, Chi sei? 

Farfarello. Farfarello, a' tuoi comandi. 

MalanArtmo. Rechi iJ mandato di Belzebìi? 

Farfarello. SI recolo; e posso fare in tuo servigio 
tutto quello che potrebbe il Re proprio, e più che non 
potrebbero tutte l' altre creature insieme. 

Maiambruno. Sta bene. Tu m' bai da contentare d'uà 
desiderio. 

Farfarello. Sarai servito. Che vuiri? nobiltà ma^jioro 
di quella degli Atridi? 

Maiambruno. No. 

Farfarello. Piìi ricchezze di quelle che si trovenDOO 
nella citUi di Hanoa [8) quando sarà scoperta? 

Maiambruno. No. 
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Farfarellù. Un impero grande come quello che di- 
:oDD che Carlo quinto si sognasse una notte? 

Malambruno. No. 

FarfaTtUo, Recare alle ttie voglie una donna piii 
sai valica di Penelope? 

Malambruno. No. Ti par egli che a coteato ci biso- 
gnasse il diavolo? 

Farfarello. Onori e baooa fortuna così ribaldo come 
sei? 

Malambrtaio, Piuttosto mi bisognerebbe il diavolo se 
volessi il contrario. 

Farfarello, la fine, che mi comandi? 

Malambruno. Fammi felice per un mon)f nto di tempo. 

Farfarello. Non posso. 

Malambruno, Come non puoi? 

FarfareUo. Ti ginro lo coscienza che non posso. 

Malambruno, In coscienza di demonio da bene? 

Farfarello. Sì certo. Fa' conto che vi sia de' diavoli 
da bene, come v'è degli uomini. 

Matamhrtmo. Ha tu fa' conto che t'appicco qui per 
la coda a una di queste travi, se ta non mi ubbidisci 
sutrito senza piti parole. 

Farfarello. Tu mi puoi meglio ammazzare, che non 
io contentarti di quello che tu domandi. 

Malambruno. Dunque ritoma tu col mal anno, e 



Farfarelle. 8e anco viene Belzebii con tutta la Giu- 
decca e tutte le Bolge, non potrà farti felice né te né 
aliti della tua specie , più che abbia potuto io. 

MalatiAruno. N6 anche per un momento solo ? 

Farfarello. Tanto è possibile per un momento, anzi 
per la metà di un momento, e per la millesima parte, 
quanto per tutta la Vita. 

Malambruno. Ha non potendo farmi (elice in nes- 



u3i.z.iit>,Coogle 



228 DUbOGO U HALAHUnmo B DI FARFABCUO. 

suna manioa, ti basta l'animo almeDO di Uberanni dal- 
P iafelicità? 

Farfarello. Se tu puoi fare dj non amarti saprem»- 
mente. 

Malan^mno. Cotesto lo polrti dopo morto. 

For/àreUa. Ha In vita non lo può nessun animale; 
perchè la vostra natura vi comportereUie prima qua- 
lunque altra cosa ohe questa. 

JfaJaminuM. Cosi è. 

Farfarellù. Dunque, amandoti necessariamente del 
mag^ore amore che tu sei capace, necessariameate de- 
sideri il più che puoi la felicità propria; e non poten- 
do mai di giSD lunga essoe soddisfatto di questo tuo 
desiderio, che è sommo, resta che tu non possi fuggire 
per nessun verso di non essere infelice. 

Malambruno. Né anco nei tempi che io proverò qual- 
che diletto; perchè nessun diletto mi fait né felice de 
pago. 

Farfarello. Nessuno veramente. 

JfaJamòrtiRO. E però, non uguagliando Q dedderìo 
naturale della felicità che mi sta fisso nell' animo, dod 
sarà vero diletto; e fn quel tempo medesimo che esso 
è per durare, io non lascerò di essere infelice. 

Farfarello. Non lascerai: perchè negli uomini e negli 
altri viventi la privazione della felicità , quantunque 
senza dolore e senza sciagura alcuna, e anche nei tem- 
po di quelli che voi chiamate piaceri, importa infélicìlà 



MakmbrHBo. Tanto che dalla nascita inaino alla in«^ 
te, r infelicità nostra non può cessare per ispazio, aon 
che altro, di un solo istante. 

FarfareUo. S); cessa, sempre che dormite senza so- 
gnare, o che vi coglie uno sBnimeQto o altro che v'iu- 
terrompa roso dei senst 
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MaUtmbrmo. Ha non mai però mentre sentiamo la 
nostra propria vita. 

Farfarelk. Non mai. 

Malambruno. Di modo che, assolutamente parlan- 
do, il non vivere fe sempre meglio del vivere. 

Farfarello. Se la privazione dell'infelicità è suapii- 
cemente meglio dell' infelicità. 

MalattJtruno. Dunque? 

Farfarello. Dunque se ti pare di darmi l' anima pri- 
ma del tempo, io sono qui pronto per portarmela. 
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Natura. Va', figliuola mia prediletta, che tale sarai 
tenuta e chiamata per lungo ordine di secoli. Vivi, e sii 
grande e infelice. 

Afiima. Che male ho io commesso prima di vivere, 
che tu mi condanni a cotesta pena? 

Natura. Che pena, figliuola mia? 

i4nitna. Non mi prescrivi tu di essere infelice? 

Natura. Ma in quanto che io voglio che tu sii gran- 
de, e non si pub questo, senza quello. Oltre che tu sei 
destinata a vivificare un corpo umano ; e tutti g>i uomini 
per necessità nascono e vivono infelici. 

Anima. Ma in contrario saria di ragione che tu 
provvedessi in modo, che eglino fossero felici pw ne- 
cessità; non potendo far questo, ti si converrebbe aste- 
nere da porli al mondo. 

Natura. N& l' una ah Y altra cosa h in potestà mia, 
che sono sottoposta al fato; il quale ordina &ltrìmenti, 
qualunque se ne sia la cagione; che né tu né io non la 
possiamo intendere. Ora, come tu sei stata creata e dis- 
posta a informare una persona umana , già qualsivoglia 
forza, né mia ah d' altri , non k potente a scamparti 
dall'infelicità comune degli uomini. Ma oltre di questa, 
te ne bisognerà sostenere una propria, e m^giore assai, 
per l'eccellenza della quale io t'bo fornita. 
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^nima. Io non ho ancora appreso nulla; comin- 
ciando a vivere In questo punto : e da db dee prove- 
nire ch'io non t'intendo. Ma dimmi, eccellenza e infe- 
licità straordinaria sono sostanzialmente una cosa stessa? 
o quando sieno due cose , non le potresti tu scompa- 
gnare l'nna dall'altra? 

Natura. Nelle anime degli uomini, e proporziona- 
tamente in quelle di tutti i generi di animali, sì può dire 
che l'una e l'altra cosa sieno quasi il medesimo: perchè 
l'eccellenza delle anime importa maggiore intensione 
della loro vita; la qual cosa importa maggior sentimen- 
to dell'infelicità propria; che h come se io dicessi mag- 
giore infelicità. Similmente la maggior vita degli animi 
inchiude maggiore efficacia di amor proprio, dovunque 
esso s'inclini, e sotto qualunque volto si manifesti: la 
qual maggioranza di amor proprio importa maggior de- 
siderio di beatitudine, e però maggiore scontento e af- 
fanno di esserne privi , e maggior dolore delle avversità 
che sopravvengono. Tutto questo è contenuto nell'or- 
dine primigenio e perpetuo delle cose create, il quale 
io non posso alterare. Oltre di ciò, la finezza del tuo 
proprio intelletto e la vivacità dell'immaginazione, ti 
escluderanno da una graodissima parte della signorìa di 
te stessa. GII animali bruti usano agevolmente al fini 
che eglino si propongono, ogni loro facoltà e forza. Ma 
gli uomini rarissime volte ^nno ogni loro potere; im- 
pediti ordinariamente dalla ragione e dall' immaginativa; 
le quali creano mille dubbietà nel deliberare , e mille ri- 
tegni nel!' eseguire. I meno atti o meno usati a ponde- 
rare e considerare seco medesimi, sono i piti pronti a 
risolversi , e nell' operare i più efficaci. Ma le tue pari, 
implicite continuamente in loro stesse, e come sover- 
chiate dalla grandezza delle proprie facoltà, e quindi im- 
potenti di se medesime , soggiacciono il più del tempo 
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all'irresoIuzioDe, così deliberando come operando : la 

quale k Tuno dai magginri travagli che afDiggaoo ta vita 
umana. Aggiungi che mentre per l' ccoellepza delle tue 
disposizioni trapasserai Tacilmente e in poco tempo quasi 
tutte le altre della tua specie nelle conoscenze più 
gravi e nelle discipline anco diflacilissime, nondimeno ti 
riuscirà sempre o inapossibile o sommamente malagevole 
di apprendere o di porre in pratica moltissime cose me- 
nome in se, ma necessarissime al conversare cogli 
altri uomini ; le quali vedrai nello stesso tempo eserci- 
tare perfettamente ed apprendere senza foUca da mille 
ingegni, non solo inferiori a te, ma spregevoli in ogni 
modo. Queste ed altre iafìnite difficoltà e miserie occu- 
pano e circondano gli animi grandi. Ma elle sono ricom- 
pensate abbondantemente dalla fama, dalle lodi e dagli 
onori che frutta a questi egregi spiriti la loro grandez- 
za, e dalla durabilità della ricordanza che essi lasciano 
di se ai loro posteri. 

Anima. Ha cotesto lodi e cotesti onori che tu dici, 
Il avrò io dal cielo, o da te, o da chi altro? 

Natura. Dagli uomini: perchè altri che essi non gli 
può dare. 

Anima. Ora vedi, io mi pensava che non sapendo 
fare quello che è necessarissimo, come tu dici, al com- 
mercio cogli altri uomini, e che riesce anche facile in- 
sino ai piti poveri ingegni; io fossi per essere vilipesa 
e fuggita, non che lodata, dai medesimi uomini; o certo 
fossi per vivere sconosciuta a quasi tutti loro, come 
inetta al consorzio umano. 

Natura. A me non è dato prevedere II futuro, ah 
quindi anche prenunziarti infallibilmente quello ohe gli 
uomini Siene per fare e peusare verso di te mentre sa- 
rai sulla terra. Ben è vero che dall' esperienza del pas- 
sato io ritraggo per lo più verisimile, che essi U del>- 
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baoo perseguitare coli' invidia ; la quale i un'altra ca- 
lamità solita di farsi incontro all' anime eccelse ; ovvero 
ti sieoo per opprimere col dispregio e la noncuranza. 
Oltre che la stessa fortuna, e il caso medesimo, sogliono 
essere tDimicI delle tue simili. Ma subito dopo la morte, 
come avvenne ad uno chiamato Caraoeng , o al piii di 
quivi ad alcuni anni, come accadde a un altro chiamato 
Milton, tu sarai celebrata e levata al cielo, non dirò 
da tutti, ma, se non altro, dal piccolo numero degli 
uomini di buon giudizio. E forse le ceneri della persona 
nella quale tu sarai dimorata riposeranno in sepoltura 
magnifica; e le sue fattezze, imitate in diverse guise, 
andranno per le mani degli uomini; e saranno descritti 
da molti, e da altri mandati a memoria con grande stu- 
dio, gli accidenti della sua vita; e in ultimo, tutto il 
D30Ddo civile sarà pieno, del nome suo. Eccetto se dalla 
malignità della fortuna, o dalla soprabbondanza mede- 
sima delle tue facoltà, non sarai stata perpetuamente 
impedita di mostrare agii uomini alcun proporzionato se- 
gno del tuo valore : di che non sono mancati per verità 
molti esempi, noti a me sola ed al Fato. 

^nima. Madre mìa, non ostante l'essere ancora 
priva delle altre cognizioni, io sento tuttavia che il mag- 
giore, anzi il solo desiderio che tu mi hai dato, è quello 
della félicitè. £ posto che io sia capace di quel della 
gloria, certo non altrimenti posso appetire questo non 
so se io mi dica bene o male, se non solamente come 
felicità, come utile ad acquistarla. Ora, secondo le tue 
parole, l'eccellenza della quale tu m'hai dotata, ben 
potrà essere o di bisogno di profitto al conseguimento 
della gloria ; ma non perb mena alla beatitudine, anzi 
tira violentemente all' infelicità. Né pure alla stessa gloria 
b credibile che mi conduca innanzi alla morte: so- 
praggiunta la quale, che utile o che diletto mi potrà 
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pervenire dai maggiori beo! de! mondo? E per ultimo, 
può facilmente accadere , come tn dici , che questa s\ 
ritrosa gloria, prezzo di tanta infelicità, non mi venga 
ottenuta in maniera alcuna, eziandio dopo la morte. Di 
modo che dalle tue stesse parole io conchiudo che tu, 
in luogo di amarmi singolannente , come affermavi a 
principio, mi abbi piuttosto in ira e malevolenza mag- 
giore che non mi avranno gli uomini e la fortuna men- 
tre sarò nel mondo ; poiché non hai dubitato di farmi 
cosi calamitoso dono come k cotesta eccellenza che tu 
mi vanti. La quale sarà l' uno dei principali ostacoli che 
mi vieteranno di giungere al mio solo intrato, cioè alla 
beatitudine. 

Natura. Figliuola mia; tutte le anÌDie degli uomini, 
come io ti diceva, sono assegnate in preda all' infelicità, 
senza mia colpa. Ha nell' universale miseria della condi- 
zione umana, e nell' inOnita vanità di ogni suo diletto e 
vantaggio, la gloria è giudicata dalla miglior parte degli 
uomini il maggior bene che sia concesso ai mortali, e il 
più degno oggetto che questi possano proporre alle cure 
e alle azioni loro. Onde, non per odio, ma per vera e 
speciale beaerolenza che ti avea posta, io deliberai dì 
prestarti al conseguimento di questo fine tutti i sussidi 
che erano in mio potere. 

Anima. Dimmi : degli animali bruti , che tu menzio- 
navi, è per avventura alcuno fornito di minore vitalità e 
sentimento che gli uomini? 

Natura. Cominciando da quelli che tengono della 
pianta, tutU sono in cotesto, gli uni piti, gli altri iffeno, 
inferiori all' uomo; il quale ha maggior copia di vita, e 
maggior sentimento, che niua altro animale; per essere 
di tutti i viventi il più perfetto. 

Aìiima. Dunque allungami , se tu m* ami, nel più im- 
perfetto: se questo non puoi, spogliata delle fune- 
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ste doti che mi nobilitano, fammi conforme al più stu- 
pido e insensato spirito umano che tu producesti in alcun 
tempo. 

Natura. DI cotesta ultima cosa io ti posso compiace- 
re ; e sono per farlo ; poiché tu rifiuti l' immortalità , vergo 
la quale io t' aveva indirizzata. 

j4nim<i. E in cambio dell'immortalità, pregati diac' 
celerarmì la morte il più che si possa. 

Natura. Di cotesto conferirò col Destino. 
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Terra. Cara Luna, to so che tu puoi parlare e ri- 
spondere, per essere ima persona, secondo che ho in- 
teso molte volte da' poeti: oltre che i nostri fanciulli di- 
cono che tu veramente hai bocca, naso e occhi, come 
ognuno di loro; e che lo' veggono essi cogli occhi propri; 
che in quell' età ragionevolmente debhono essere acutis- 
simi. Quanto a me, non dubito che tu non sappi che io 
sono né più né meno una persona; tanto che, quando 
^9 piCi giovane, feci molti Beliuoli: sicché non ti mara- 
viglierai di sentirmi parlare. Dunque, Luna mia bella, 
con tutto che io ti sono stata vicina per tanti secoli, che 
non mi ricordo il numero, io non ti ho fatto mài parola 
insino adesso, perchè le faccende mi hanno tenuta oc- 
cupata in modo, che non mi avanzava tempo da chiac- 
chierare. Ma oggi che i miei negozi sono ridotti a poca 
cosa, anzi posso dire che vanno coMoro piedi ;ìo non so 
che mi fare, e scoppio di noia: però fb conto, in avve- 
nire, di fòvellarti spesso, e darmi molto pensiero dei&tti 
tuoi, quando non abbia ad essere con tua molestia. 

luna. Non dubitare di cotesto. Così la fortuna mi 
salvi da ogni altro incomodo, come io son sicura che tu 
□on me ne darai. Se ti pare di favellarmi, favellami a 
tuo piacere; che quantunque amica del silenzio, coom 
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credo che ta sappi, io l' ascolterò e li risponderò voleo- 
tieri, per farti servigio. 

Terra. Senti tu questo suono piacevolissimo che 
fanoo i corpi celesti coi loro moti ? 

Lum. A dirti il vero, io non sento nulla. 

Terra. Nèpurio seoto nulla, fuorché lo strepito del 
vento che va da' miei poli all' equatore, e dall' equatore 
ai poli, e non mostra saper niente di musica. Ma Pitagora 
dice che le sfere celesti f^mno un certo suono cosi dolce 
eh' 6 una maraviglia; e che anche tu vi hai la tua parte, 
e sei l' ottava corda di questa lira universale : ma che io 
sono assordata dal suono st«sso, e però non l' odo. 

Lttita. Anch'io senza fallo sono assordata; e, come 
ho detto, non l'odo: e non sodi essere una corda. 

Terra. Dunque mutiamo proposito. Dimmi: sei tu 
popolata veramente , come afTennano e giurano mille filo- 
sofi antichi e moderni, da Orfeo sino al De la Lande? Ha 
io per quanto mi sforzi di allungare queste mie coma, 
che gli uomini chiamano monti e picchi; colla punta 
delle quali ti vengo mirando, a uso di lumacone; non ar- 
rivo ascc^Hire in te nessun abitante; se bene odo che 
UD cotal Davide Fabricio, che vedeva meglio di Linceo, 
ne scoperse una volta certi, che spandevano un bucato 
a) sole. 

Lana. Delle tue coma io non so che dire. Fatto sta 
(Ano io SODO aiutata. 

T'erra. DI che colore sono cotesti uomini? 

Urna, Che uomini? 

Terra. Quelli che Ih contieni. Non dici tu d' essere 
aUlata? 

Lana. SI: e per questo? 

T'orni. E per questo non saranno g^i tutte bestie gli 
aUtatMì tuoi. 

LHfM. Né besUe né uomini; che io non so che razze 
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di creatore Sì sieno ce gli udì afe l' aitre. E già di parec- 
chie cose che tu mi sei venuta acceonando, in proposi- 
to, a quel che io stimo, degli uomiDì, io aon ho compreso 
un' acca. 

Terra. Ha che sorte di popoli sono coteste? 

iMtia. Holtissime e dìTersìssiioe, che tu aon cono- 
sci, corno io non conosco le tue. 

Temi. Cotesto mi riesce strano io modo, che se io 
non l' udissi da te medesima, io non Io crederei per nes- 
suna cosa del mondo. Fosti tu mai conquistata da niuno 
de' tuoi? 

Luna. No, che io sappia. G come? e perchè? 

Terra, Per ambizione , per cupidigia dell'altrui, colle 
arti poliUche, colle anni. 

Luna, lo non so che voglia dire armi, ambizione, arti 
politiche, in somma niente di quel che tu dici. 

Terra. Ma certo, se tu non conosci le armi, conosci 
pure la guerra: perchè, poco dianzi, un fisico di qsag- 
giii, con certi cannocchiali, che sono instrumenti fotti per 
vedere molto lontano, ha scoperto costi una bella fortéz- 
za, co' suoi basUoni diritti; che b segno che le tue genti 
usano, se non altro, gli assedi e le battaglie murali. 

Luna. Perdona, monna Terra, se io ti rispondo un 
poco più liberamente che forse non converrebbe a una 
tua suddita o bntesca , come io sono. Ha in vero che tu mi 
riesci peggio che vanerella a pensare che tutte le cose 
di qualunque parte del jmondo sieno conformi alle tue ; 
come se la natura non avesse avuto altra intenzione che 
di copiarti puntualmente da per tutto. Io dico di essere 
abitata, e tu da questo concbiudi che gli abitatwi miei 
debbono essere nomini. Ti avverto che non sono; e tu 
consentendo che sieno altre creature, non dubiti che non 
abbiano le stesse qualità e gli stessi casi de' tuoi pentoli : 
e mi alleghi i cannocchiali di non so che fisico. Ha se co- 
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testi cannocchiali noD veggono meglio in altre cose, io 
crederb che abbiano la buona vista de' tuoi fanciulli; che 
scuoprono in me gli occhi, la bocca, il naso, che io non 
so dove me gli abbia. 

Terra. Dunque non sarìi né anche vero che le tue 
Provincie sono fornite di strade larghe e nette; e che tu sei 
coltivata: cose che dalia parte della Germania, pigliando 
un cannocchiale, si veggono chiaramente (9). 

Luna. Se io sono coltivata, io non me ne accolgo, e 
ie mie strade io non le veggo. 

T'erra. Cara Luna, tu hai a sapere che io sono di 
grossa pasta e di cervello tondo; e non è maraviglia che 
gli uomini m' ingannino facilmente. Ha io ti so dire che 
se i tuoi non si curano di conquistarti, tu non fosti però 
sempre senza pericolo: perchè in diversi tempi, molle 
persone di quaggiù si posero in animo di conquistarti es- 
se; e a quest'effetto fecero molte preparazioni. Se non 
che, salite in luoghi altissimi, e levandosi sulle punte 
de' piedi, e stendendo le braccia, non ti poterono arri- 
vare. Oltre a questo, già da non pochi anni, io veggo spiare 
minutamente ogni tuo sito, ricavare le carte de' tuoi pae- 
si, misurare le altezze di cotesti monti, de' quali sappia- 
mo anche i nomi. Queste cose, per la buona volontà ch'io 
ti porto, mi è parulo bene di avvisartele, acciò che tu 
non manchi di provvederti per ogni caso. Ora, venendo 
ad attro, come sei molestata da'cani che ti abbaino con- 
tro? Che pensi di quelli che ti mostrano altrui nel poz- 
zo? Sei tu femmina o maschio? perchè anticamente ne 
fu varia opinione (10). È vero o no che gli Arcadi ven- 
nero al mondo prima di te [41]? che le tue donne, o al- 
trimenti che io le debba chiamare, sono ovipare; e che 
uno delle loro uova cadde quaggiù non so quando (12]? 
che tu sei traforata a guisa dei paternostri, come crede 
un fisico moderno (13)? che sei fatta, come affermano al- 
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cuni Inglesi , di cacio fresco (1 i]7 che Maometto uà gior- 
no, una notte che fosse, ti sparti per mezzo, come un 
cocomero; e che un buon tocco del tuo corpo gli sdruc- 
ciolò dentro alla manica? Come stai volentieri in cima 
dei minareti? Che ti pare della festa del bairam? 

Luna. Va' pure avanti; che mentre seguiti così, dod 
ho cagione di risponderti, e di mancare al silenzio mio 
solito, Se hai caro d'intrattenerti in ciance, e non trovi 
altre materie che queste; in cambio di voltarti a me, che 
non ti posso intendere, sarà meglio che ti facci Mihri-' 
care dagli uomini un altro pianeta da girartisi intorno, 
che sia cdmposto e abitato alla tua maniera. Tu non sai 
parlare altro che d'uomini e di cani e di cose simili, delle 
quali ho tanta notizia, quanta di quel sole grande gran* 
de, intorno al quale odo che giri il nostro sole. 

T#rra. Veramente più che io propongo , nel favellarti, 
di astenermi da toccare le cose proprie, meno mi vien 
fótte. Ma da ora Innanzi ci avrù piìi cura. Dimmi: sei tu 
che ti pigli spasso a tirarmi l'acqua del mare in alto, e 
poi lasciarla cadere? 

Luna. Pub essere. Ma posto che io ti faccia cotesto o 
qualunque altro efifetto, io non mi avveggo di fartelo: co- 
me tu similmente, per quello che io penso, non ti ac- 
corgi di molti effetti che foi qui; che debbono essere tanto 
maggiori de'miei, quanto tu mi vinci di grandezza e dì 
fon». 

Terra. Di cotesti effetti veramente io non so altro se 
non che di tanto in tanto io levo a te la luce del sole, e 
a me la tua; come ancora, che io ti fo gran lume nelle 
tue notti, che in parte lo veggo alcune volte (fS). Ma 
io mi dimenticava una cosa che importa più d'ogni altra. 
lovorrei sapere se veramente, secondo che scrive l'Ario- 
sto, tatto quello che ciascun uomo va perdendo; come a 
dire la gioventii, la bellezza, la sanità, le etiche e spese 
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che si mettono nei buoni studi per essere oDoraU dagli 
altri, neil' indirizzare i fanciulli ai buoni costami, ne) feì^ 
promuovere le instituzioni utili; tutto sale e st raguna 
costà: di modo che vi si trovano tutte le cose nmane; 
fuori della pazzia, che non si parte dagli uomini. In caso 
che questo sia vero, io fo conto^he tu debba essere cosi 
piena, che non ti avanzi piii luogo; specialmente chéj 
negli ultjmi tempi, gli uomini banno perduto moltissime 
cose (verbigrazia l'amor patrio, la virtù, la magnanimi- 
tà, la rettitudine], non già solo in parte, e l'uno o l'al- 
tro di loro, come fer l'addietro, ma tutti e interamente. 
G certo che se elle non sono costì, non credo si possano 
trovare in altro luogo. Perb vorrei che noi focessimo in- 
sieme una convenzione, per la quale tu mi rendessi di 
presente, e poi di mano io mano, tutte queste cose; donde 
io penso che tu medesima abbi caro di essere sgombera- 
ta, massime del senno, il quale intendo che occupa costì 
un grandissimo spazio; ed io ti farei pagare dagli uomini 
tutti gli anni una buona somma di danari. 

Luna. Tu ritomi agli uomini; e, con tatto che la paz- 
lìOi, come affermi, non si parta da' tuoi contini, vuoi far- 
mi impazzire a ogni modo, e levare il giudizio a me, 
cercando quello di coloro; il quale io non so dove si sia, 
né se vada o resti in nessuna parte del mondo; so bene 
cbe qui non si trova; come non ci si trovano le altre 
Cose che tn chiedi. 

Terra. Almeno mi saprai tu dire se costì sono in nso 
i vizi, i misfatti, gl'infortuni, i dolori, la vecchiezza, In 
conclusione i mali? Intendi tu questi nomi? 

Luna. Oh cotestisì che gì' intendo; e non solo i nomi, 
ma le cose significate, le conosco a maraviglia: perchè ne 
sono tutta piena, in vece di quelle altre cbe tu credevi. 

Terra. Quali prevalgono ne' tuoi popoli, i pregi o i 
difettiT 

ueMRSi. Opirt. — t' ** 
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tjim. I difetti di gran lunga. 

Terra. Di quali hai maggior cq>ia, di beai o di mali? 

Lana. Di mali senza comparazione. 

Terra. E generalmente gli abitatori tuoi Bono felici 
infelici? 

Luna. Tanto infelici, che io non mi acambiefei col 
piii fortunato di loro. 

Terra. Il medesimo fe qui. Di modo che io mi mara- 
viglio come essendomi s\ diversa nelle altre cose, in que- 
sta mi sei conforme. 

£ttna.Anche nella figura, e nell' aggirarmi, e n^' es- 
sere illustrata dal sole io ti sono conforme; e non è mag- 
gior maraviglia quella che questa: perchè il male è cosa co- 
mune a tutti j pianeti dell'universo, o almeno di questo 
mondo solare, come la rotondità e le altre coadizioni cbe 
ho detto, né più né meno. £ se tu potessi levare tanto 
alto la voce, che fossi udita da Urano o da Saturno, o 
da qualunque altro pianeta del nostro mondo; e gì' inter- 
rogassi se in loro abbia luogo rìnfelicità, e se f beni pre- 
vagliano cedano ai mali; ciascuno ti risponderebbe co- 
me ho fatto io. Dico questo per aver dimandato delle me- 
desime cose Venere e Mercurio, ai quali pianeti di quando 
in quando io mi trovo più vicina di te; come anche De 
ho chiesto ad alcune comete cbe mi sono passate dap- 
pr^so: e tutU mi hanno risposto come ho detto. E penso 
che il sole medesimo, e ciascuna stella risponderebbero 
altrettanto. 

Terra. Con tutto cotesto io spero bene: e oggi mas- 
simamente, gli uomini mi promettoio per l'avvenire 
molte felicità. 

Luna. Spera a tuo senno: e io ti prometto che po- 
trai sperare in eterno. 

Terra. Sai che è? questi uomini e queste bestie si 
mettono a remore: perchè dalla parte dalla quale io ti 
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favello, 6 notte, come ta vedi, o piuttosto non vedi; sic- 
ché tutti dormivano; e allo strepito che noi facciamo par- 
lando, si destano con gran paura. 

Luna. Ha qui da questa parte, come tu vedi, è giorno. 

Terra. Ora io non voglio essere causa di spaventare 
la mia gente, e di rompere loro il sonno, che è il mag- 
gior bene che abbiano. Però ci riparleremo in altjo tem- 
po. Addio dunque; buon giorno. 

Lunf. Addio; buona notte 
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L'anoo ottocento trentatremila dugento settantacin- 
que del regDO di Giove, il collegio delle Muse diede fìiora 
in istampa, e fece appiccare nei luoghi pubblici delia 
città e dei borghi d'Ipernéfelo, diverse cedole, nelle quali 
invitava tutti gli Dei maggiori e minori, e gji altri abi- 
tanti della detta città , che recentemente o in antico aves- 
sero fatto qualche lodevole invenzione, a proporla, o ef- 
fettualmente o in figura o per iscritto, ad alcuni giudici 
deputati da esso collegio. E scusandosi che per la sua noia 
povertà non sì poteva dimostrare così liberale come avreb- 
be voluto , prometteva in premio a quello il cui rilrova- 
mento fosse giudicato più Dello o pid fruttuoso, una co- 
rona di lauro, con privilegio di poterla portare in capo il 
di e la notte, privatamente e pubblicamente, in città e 
niorì; e poter essere dipinto, scolpito, inciso, gittata, 
figurato in qualunque modo e materia , col segno di quella 
COTona dintorno al capo. 

Concorsero a questo premio non pochi dei celesti 
per passatempo; cosa non meno necessaria agli abitaUd 
d'Ipernéfelo, che a quelli di altre città; senza alcun de- 
siderio di quella corona; la quale in se non valeva il pre- 
gio di una berretta di stoppa; e in quanto alla gloria, se 
gli uomini, da poi che sono fotti filosofi, la disprezzano, 
sì pub congetturare che stima ne facciano gli Dei, tanto 
più sapienti degli uomini, anzi soli sapienti » 
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tagora e Platoae. Per tanto, cod esempio unico e fino al- 
lora inaudito io simili casi di ricompense proposte ai pih 
meritevoli, fu g^giudicato questo premio, senza inter- 
vento di sollecitasioni né di fovori né dì promesse occulte 
né di artifizi: e tre furono gli anteposti: cioè Bacco per 
l'invenzione del vino; Minerva per quella dell' dio, ne- 
cessario alle unzioni delle quali gli Dei fenno quotidia- 
namente uso dopo il bagno; e Vulcano per aver trovato 
una pentola di rame , detta economica , che serve a cuo- 
cere cfae che sia con piccolo fuoco e speditamente. Così 
dovendosi fare il premio in tre parti, restava a ciascuno 
un ramuscello di lauro: ma tutti e tre ricusarono così la 
parte come il tutto ; perché Vulcano allegò che stando ti piti 
del tempo al fuoco della fucina con gran fatica e sudore, gli 
sarebbe importunissimo quell'ingombro alta fronte; oltre 
che lo porrebbe in perìcolo di essere abbrustolato o riar- 
so , se per avventura qualche scintilla appigliandosi a 
quelle fronde secche, vi meUesse il fuoco. Minerva disse 
che avendo a sostenere in sul capo un elmo bastante, 
come scrìve Omero, a coprirsene tutti insieme gli eser- 
citi dì cento città, non le conveniva aumentarsi questo 
peso in alcun modo. Bacco non volle mutare la soa mi- 
tra, e )a sua corona di pampini, con quella di lauro: ben- 
ché l'avreM)e accettata volentieri se gli fosse stato lecito 
dì metterla per insegna fuorì della sua taverna; ma le 
Uose non consentirono di dargliela per questo effetto: dì 
modo che ella si rimase nel loro comune erario. 

Niuno dei competitorì di questo premio ebbe invidia 
ai tre Dei che l' avevano conseguito e rifiutato , né si dolse 
dei giudic),nè biasimò la sentenza; salvo solamente uno, 
che ta Prometeo, venuto a parte del concorso con man- 
darvi il modello di terra che aveva fatto e adoperalo a 
formare i primi uomini, aggiuntavi una scrittura che di- 
chiarava le qualità e gli uffici del genere umano, stato 
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trovaito da esso. Muove bob poca maraviglia il rìncresci- 
mento dimostrato da Prometeo in caso tale, che da tatti 
gli altri, b\ vìuti come vìDcitort, era preso in ^noco: per- 
ciò investigaodone la CE^ìcue , si è cooosciuto che quegli 
desiderava efficacemente, dod gii l'oaon;, ma bene il 
privilegio che gli sv^ibe p^veouto colla vittt»^. Alcuni 
pensano che inteoderae di prerdersi del lauro per difesa 
del capo contro alle tempeste; secondo si narra di Tibe- 
rio, cfae sempre che adiva tonare, si ponea la conna; 
stimaDdost che l'allora non ita percosso dai fulmini (46). 
Ha nella città d'Iperaéfelo aoù cade fulmine e noa tuo- 
na. Altri piti probabilmente affermano che Prometeo, per 
dìféllo df^i anni, cemincia a gitt^^ 1 capelli; la qoale 
sventura soi^KirtaDdo, come accade a molti, di malissima 
voglia, e non avendo letto le lodi della calvizie scrìtte da 
Sinesio, o non essendone persuaso, che è piti credibile; 
voleva sotto il diadema nascondere, cune Cesare ditta- 
bure, la nudità del capo. 

Ha per twnare al fatto, un giorno tra gli attrì ragi»- 
nando Prooketeo con Memo, si querelava aframente che 
il vino, L'(^ e le pentole lossero stati aDt^)osti al geaere 
umano, il quale diceva essere la migliore opera degl'im- 
mortali che apparisse nel mondo. E parendogli neo per- 
suaderlo bastantemente a Homo, iì quale addueeva non 
so che ragioni in contrario, gli propose di scendere tutti 
e due congiuatamente verso la terra, e posarsi a caso 
nel primo luogo che in ciascuna delle cinque parti dì 
quella sciassero abitato dagli nomini; fatta prima reci- 
procamente questa scommessa: se ù) tutti cinque i luo- 
ghi, nei ptii di loro, trov^eUraro o no maniEesti argo- 
meati 4^e r uomo sia la più perfetta creatura dell'uni- 
verso. Il che accettato da Hocbo, e conveiuill del preuo 
della scommessa, incominciarono senza indugio a scen- 
dere verso la terra; iodiFiazasdosi iHìmieram«ite al wwvo 
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iDODdo', come quello che pel Dome stesso, e per dod avervi 
]»3to piedi insino allora niuno degi' immortali , stimolava 
maggìcM'mente la curiosità. Fermarono il volo nel paese 
(li Popaiaa, dal lato settentrionale, poco lungi dal fiume 
Cauca, in un luogo dove apparivano molti segni di abita- 
zione nioana: vestigi di cultura per la campagna; parec- 
chi sentieri, ancorchfe tronchi in molli luoghi, e nella 
iDE^or parte ingombri; alberi tagliati e distesi; e parti- 
colarmente alcune che parevano sepolture , e qualche ossa 
d'uomini dì tratto in trMIo. Ha non perciò poterono i due 
celesti, porgendo gli orecchi e dietendendo la vista per 
ogn' intorno, udire una voce aè scoprire un'ombra d'uo- 
mo vivo. Andarono, parte camminando, parte volando, 
per ispazio di molte miglia; passando monti e fiumi;, e 
trovando da per tutto i medesimi segni e la medesima 
solitudine. Coma sono ora deserti questi, paesi, diceva 
Homo a Prometeo, che mostrano pure evidentemente di 
essa« stati abitati? Prometeo ricordava le inondazioni 
del mare, i tremuoti, i temporali, le piogge strabocche- 
voli, che sapeva essere ordinarie nelle regioni calde: e 
veramente in quel medesimo tempo udivano, da tutte le 
boscaglie vicine, i rami degli alberi che, agitati dall'aria, 
Btmavano contiautaBente acqua. Se non che Momo non 
sapeva comprendere come potesse quella parte essere 
sott^^Hista alle iooodazioni del mare, così lontano di là, 
che non appariva da alcun lato; e meno intendeva per 
qual destino ì tremuoti, i temporali e le piogge avessero 
avuto a disfare tutti gli uomini del paese, perdonando 
aglisciagijarì, alle scimmie , a' formichieri, a'cerìgoni, alle 
aquile, a' pappagalli, e a cento altre qualità di animali 
terrestri e volatili, che andavano per quei diatomi. In 
fine, scendendo a una valle immeoBa, scoprirono, come 
a dire, un piccolo mucchio di case o capanne di legno, 
coperte di foglie di palma, e circondata ognuna da un 
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chiuso a maniera di steccato: dioanzi a una delle quali 
stavano molte persone , parte io ^edi, parte sedute, din- 
torno a un vaso di terra posto a un gran fuoco. Si acco- 
starono i dae celesti, presa forma umana; e Prometeo, 
salutati tatti cortesemente, volgendosi a uno che accen- 
nava di essere il principale, interrogollo : die sì fa? 

Selvags^. Si mangia, come vedi. 

Prometto. Che huone vivande avete? 

Selvaggio. Questo poco di carne. 

Prometeo. Carne domestica o salvatica? 

Selvaggio. Domestica, anzi del mio figliuolo. 

Prometeo. Hai tu per figliuolo un vitello, come ebbe 
Pasifae ? 

Selvaggio. Non tin vitello ma un uomo, come libero 
tutti gli altri. 

Prometeo. Dici tu da senno? mangi tu la tua came 
propria? 

Selvaggio. La mia propria do , ma ben quella di co- 
stui: che per questo solo uso io l'ho messo al mondo, e 
preso cura di nu.trirlo. 

Prometeo. Per uso di mangiartelo? 

Selvaggio. Che maraviglia? E la madre ancora, che 
già non debbe esser buona da fare altri figliuoli, penso 
di mangiarla presto. 

Homo. Come si mangia la gallina dopo mangiate le 
uova. 

Selvaggio. E l'altre donne che io tengo, come sieoo 
fatte inutili a partorire, le mangerù similmente. E que- 
sti miei schiavi che vedete, forse che h terrei vivi, se 
non fosse per avere di quando io quando de' loro figliuo- 
li , e mangiarli? Ha invecchiati che saranno , io me li mao- 
gerìt luicbe loro a uno a uno, se io campo (17). 

Prometeo. Dimmi; cotesti schiavi sono della tua na- 
zione medesima, o di qualche altra? 
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S^mggio. V ud' altra. 

Prometeo. Mollo loDtaoa di qua? 

Selvaggio. LontaDissima: tanto che tra le loro case e 
le Dostre, ci correva un rigagnolo. 

E additando un collicello, soggiunse; ecco là il aito 
dov'olia era; ma 1 nostri l'hanno distrutta (18). In questo 
parve a Proco^eo che non so quanti di coloro lo stessero 
mirando con una cotal guardatura amorevole , come è 
quelladiefo il gatto al topo: sicché, pernoo essere man- 
giato dalle sue proprie fettnre, si levò subilo a volo; e 
seco similmente Momo: e fu tanto il timore che ebbero 
r ano e l'altro, che nel partirsi corruppero i cibi dei bar- 
bari con quella sorta d'immondizia che le arpie sgoi^arono 
per invidia sulle mense troiane. Ha coloro, più famelici 
e meno schivi de' compagni di Enea, seguitarono il loro 
pasto; e Prometeo, malissimo soddisfatto del mondo nuo- 
vo, si volse incontanente al più vecchio, voglio dire al- 
l' Asia: e trascorso quasi in un subito l'intervallo che è 
tra le nuove e le antiche Indie, scesero ambedue presso 
ad Agra in un campo pieno d'infinito popolo, adunato 
intorno a una fossa oohna di iegneisidl'orlo della quale, 
da un latOf si vedevano alcuni con tMcbi accesi in pro> 
cinto di porle il fuoco; e da altro lato, sopra un palco, 
una donna giovane, coperta di vesti suntuosissime, e di 
ogni qualità di ornamenti barbarici, la quale danzando e 
vociferando, faceva segno di grandissima allegrezza. Pro* 
meteo vedendo questo, imma^nava seco stesso una nuo- 
va Lucrezia o nuova Virginia, ò qualche emulatrice delie 
figliuole di Eretleo, delle Ifigenie, de' Cedri, de' Mene- 
cei, dei Cnrzi e dei Deci, che seguitando la fede di qual- 
che oracolo, s'immolasse volontariamente per la sua pa- 
tria. Intendendo poi che la cagione del sau'iflcio della 
donna era la morte del marito, pensò che quella, poco 
dissimile da Alcesto , volesse col prezzo di se medesima 
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ricomperare lo spirito di colui. Ma sapulo che ella dod 
s' induceva ad abbruciare! se non perchè questo 8Ì osava 
di fere dalle donne vedove della sua setta, e che aveva 
sempre portato odio al marito, e che era ubbriaca, e che 
il morto, tn cambio di risuscitare, aveva a essere arso ìd 
quel medesimo fuoco ; voltato subito ti dosso a quello 
spettacolo, prese la via dell'Europa; dove intanto che 
andavano, ebbe col sno compagqo questo colloquio. 

Homo. Avresti tu pensato quando natavi con tuo 
grandissimo pericolo 11 fuoco dal cielo per comunicarlo 
aglitaomini, che questi se ae prevarrebbero, quali per 
CHOCersI f un l' altro nelle pignatte , quali per abbruciarsi 
spontaneamente? 

Prometto. Non per certo. Ha considera, caro Mon», 
che quelli che fino a ora abbiamo veduto, sono barbari : 
e dai barbari non st dèe for giudizio della natma degli 
uomini-, ma bene dagrinciviliti: ai quali andiamo al pre- 
sente: e ho ferma t^aione che tra loro vedremo e udre- 
mo cose e part^ che ti parnuino degue, non aelanuDle 
di lode, ma di stupore. 

Momo. Io perme non ve^, se gli uomini sono il 
pia perfetto genere dell' universo, come faccia di biso- 
gno che Siene inciviliti perchè non si abbrucino da se 
stessi, e non mangino i figliuoli propri: quando che gli 
altri animali sono tutti barbari , e ciò non ostante, nes- 
suno si abbrucia a bello studio, fuorché la fenice, che 
non si trova-, rarissimi si mangiano s^itn loro simile; e 
molto pih rari si cibaDo dei loro figliudi , per qualche ac- 
cidente ins(dito, e nou per averli generati a quest'oso. 
Avverti e^auKe, che delle cinque parli del mwdo una 
wla, né tutta intera, e questa aaa paragonabile per 
grandezza a veruna delle ^tre quattro, è dotata della 
civiltà che tu lodi; aduste alcune piccole porzioDceUe 
di un' altra parte del mondo. E gi& tu medesioiD noo vo^ 
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rai dh« che questa civihà sia compiuta, io modo che og- 
gidì gli uomini di Parigi o di PiladelSa abbiano general- 
mente tutta la perfezione che pn6 convenire alla loro 
specie. Ora, per condursi al presente stato di Civiltà non 
ancora perfetta , quanto tempo hanno dovalo penare que- 
sti tali popoli? Tanti anni quanti 3i possono numerare 
dall' origine dell' uomo inaino ai tempi prossimi. E quasi 
tutte le invenzioni che erano o df ma^iore necessità o 
di maggior profìtto al conseguimento dello stato civile, 
hanno avuto origine, non da ragione, ma da casi fortui- 
ti: di modo che la civiHà umana fe opera della sorte più 
che della natura : e dove questi tali casi non sono occor- 
si , vogamo che i popoli sono ancora barbari ; con tatto 
che abbiano altrettanta età quanta i popoli civili. Dico io 
dunque; se l'uomo barbaro mostra di essere inferiore per 
molti capi a qualunque altro animale; se la civiltà, che 
•è l'opposto della barbarie, non è posseduta né anche 
oggi se non da una piccola parte del genere umano; se 
oltre dì ciò, questa parte non è potuta altrimenti perve- 
nire al presente stato civile, se non dopo una quantità 
inDumerabile di secoli , e per beneficio massimamente 
del caso, piuttosto che di alcun' altra cagione; all'ulti- 
mo, se detto stato civile non è per anche perfetto; 
considera un poco se forse la tua sentenza circa il genere 
umano fosse piti vera acconciandola in questa forma: cioè 
dicendo che esso è veramente sommo tra i generi, come 
tu pensi; ma sommo nell'imperfezione, piuttosto che 
nella perfezione; quantunque gli uomini nel parlare e 
nel giudicare, scambino continuamente l' una coli' altra ; 
alimentando da certi cotali presupposti che si hanno 
fatto essi, e tengonli per verità palpabili. Certo che gli 
altri generi di creature fino nel principio furono perfet- 
tissimi ciascheduno in se stesso. E quando eziandio noD 
tosse chiaro che l' uomo barbaro considerato in rispetto 
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agli altri animali, 6 meoo buono di bittl; io dod ini per- 
suado che I' essere naturalmente imperfettissimo nel 
proprio genere, come pare che sia l' uomo, s'abbia a te- 
nere in conto di perfezione madore di tutte l' altre. Ag- 
giungi che la civiltà umana, così difScile da ottenere, e 
forse impossibile da ridurre a compimento , non è anco 
stabile in modo, che ella non possa cadere: come in ef- 
fetto si trova essere avvenuto più volte, e in diversi po- 
poli , che ne avevano acquistato una buona parte. In 
somma io conchiudo che se tuo fratello Epimeteo recava 
ai giudici il modello che debbo avere adoperato quando 
formfi il primo asino o la prima rana, forse ne riportava 
il premio che tu non hai conseguito. Pure a ogni modo 
io ti concederò volentieri che l'uomo sia perfettissimo, 
se tu ti risolvi a dire che la sua perfezione si rassomigli 
a quella che si attribuiva da Plotino al mondo: il quale, 
diceva Plotino, è ottimo e perfetto assolutamente ; ma 
perchè il mondo sia perfetto, conviene che egli abbia in 
se, tra le altre cose, anco tutti i mali possibili; però io 
fatti si trova in lui tanto male, quanto vi pu& capire. E 
in questo rispetto forse io concederei simOmente al Lelb- 
nizio che il mondo presente fosse il migliore di tutti i 
mondi possibili. 

Non si dubita che Prometeo non avesse a ordine uoa 
risposta in forma distinta, precisa e dialettica a tutte que- 
ste ragioni; ma è parimente certo che non la diede: per- 
chè in questo medesimo punto si trovarono sopra alla 
cittìt di Londra: dove scest, e veduto gran moltitudioe 
di gente concorrere alla porta di una casa privala, mes- 
sisi tra la folla, entrarono nella casa, e trovarono sopra 
un letto un uomo disteso supino, che avea nella ritta 
una pistola; ferito nel petto, e morto; e accanto a luì. 
giacere due fonciullìDi, medesimamente morti. Erano 
nella stanza parecchie persone della casa, e alcuni giu- 
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dici, i qoali le inteirogavaDo, mentre che od ofBciale 
scriveva. 

PrometÉO. Chi sono questi sciagurati? 

Fomglio. D mio padrone e i fl^iuolL 

Prometeo. Gbi- gli ha uccisi? 

Famiglio. Il padrone tutti e tre. 

Prometeo. Tu vaol dire i figliuoli e se stesso? 

Famiglio. Appunto. 

Prometee. Oh che è inai cotesto I qualche grandissi- 
ma sventura gli doveva essere accaduta. 

Famiglio. Nessuna, che io sappia. 

Prometeo. Ha forse wa povero, o disprezzato da tatti, 
o sfortunato in amore, o in corte? 

Famiglio. Anzi ricchissimo, e credo che tutti lo sti- 
massero; di amore non se ne curava, e in corte aveva 
molto fovore. 

PromOeo. Dunque come è caduto in questa dispera- 
zione? 

Famiglio. Per tedio delta vita, secondo che ha la- 
sciato scrìtto. 

Prometeo. E questi giudici che fanno? 

Famiglio. & informano se il padrone era impazzito o 
no: che in. caso non fosse impazzito, la sua roba ricade 
al pubblico per legge : e la verità non si potrà fore che 
non ricada. 

Prometeo. Ha, dimmi, non aveva nessuno amico o 
parente, a cui potesse raccomandare questi fonciuUi, in 
cambio d'ammazzarli? 

Famiglio. Si aveva; e tra gli altri, uno che gli era 
molto intrìnseco, al quale ha raccomandalo il suo 
cane {19}. 

Homo stava per congratularsi con Prometeo sopra i 
buoni effetti della civiltà, e sopra la contentezza che ap- 
pariva ne risultasse alla nostra vita ; e voleva anche ram- 
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memorargli che nesscD altro animale fuori dall'uomo, si 
uccide volontariamente esso medesimo, né spegne per 
disperazione dèlia vita i figliwdi : ma Proo>rteo lo pre- 
venne ; e senza curarBi di vedere le due partì del mondo 
che rimanevaDO, gli pagbla sc<»ncMraa. 
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Fineo. Eureea, atreca (20]. 

Metafisico. Che è? che h^ trovato? 

Fineo. V arte di vivere lungamente (2Ì). 

Melafisìco. K cotesto libro che porti? 

Fitico. Qui la dichiaro: e per questa invenzione, se 
gli altri vivranno lungo tempo, io vivrà per lo meno in 
eterno; voglio dire che ne acquisterò gloria immortale. 

Metafitico. Fa' ima cosa a niio modo. Trova una cas- 
settina di piombo, chiudivi cotesto hbro, sotterrala, e 
prima di morire ricordati di Lasciar detto il luogo, accioc^ 
che vi si possa andare, e cavare U libro, quando sarà 
trovata l'arte di vivere felicemente. 

Fiàco. £ in questo mezzo? 

Metafisico. In questo mezzo non sai^ bu(Hto dà nulla. 
Più lo stimerei se contenesse l' arte di viver poco. 

Fisico. Cotesta 6 già saputa da un pezzo-, e non fu 
difBcile a trovarla. 

Mtìafiaca. In ogni modo la stimo più deUa tua. 

fwico. perchè? 

Melafiàeo- Perchè se la vita non è. felice, che fino a 

ora non è stata, meglio ci torna averla breve che lunga. 

. Fiiko. Oh cotesto no: perchè la vita è bene da se 

medesima, e ciascuno la desidera e l' ama naturalmente. 
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Meta^co. Gosicredonoglìaomini;ina s'iDganoano: 
come il volgo s' fngaiiDa pensando che i cibori sieno qua- 
lità degli oggetti: quando non sono degli oggetti, ma della 
luce. Dico ^e l' uomo non desidera e non ama ae non la 
felicità propria. Però non amala vita, se non in quanto 
la reputa instrumeDlo o subbietto dì essa felicità. Io modo 
che propriamente viene ad amare questa e non quella, 
ancorché spessissimo attribuisca all' una l' amore che porta 
all' altra. Vero è che questo inganno e quello dei colori 
sono tutti e due naturali. Ma che l' amore della vita negli 
uomini non sia naturale, o vogliamo dire non sia neces- 
sario, vedi che moltissimi ai tempi antichi elessero di 
morire potendo vivere, e moltissimi ai tempi nostri de- 
siderano la morte in diversi casi , e alcuni si uccidono di 
propria mano. Cose che non potrebbero essere se l'amore 
della vita per se medesimo fosse natura dell' uomo. Come 
essendo natura di ogni vivente l'amore della propria fe- 
licità; prima cadrebbe il mondo, che alcuno di loro la- 
sciasse di amarla e di procurarla a suo modo. Che poi la 
vita sia bene per se medesima, aspetto che tu me lo pro- 
vi, con ragioni o fisiche o metafisiche di qualunque di- 
sciplina. Per me , dico che la vita felice , saria bene senza 
fallo; ma come felice, non come vita. La vita infelice, in 
quanto all'essere infelice, è male; e atteso che la natura, 
almeno quella degli uomini , porta (Ae vita e infelicità non 
si possono scompagnare, discorri tu medesimo quello che 
ne segna. 

FUieo. Di grazia, lasciamo cotesta materia, che& 
troppo mallDConlca; e senza tante sottigliezze, rispondinii 
sinceramente : se l' uomo vivesse e potesse vìvere in eter- 
no; dico senza morire, e oca dopo morto; credi tu che 
non gli piacesse? 

MelajUieo. À nn presupposto favoloso risponderò eoo 
qualche &tvola; tanto più che non sono mai vissuto in 
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eterno, sicché non posso rispondere per esperienza; né 
anche bo parlato con alcuno che fosse immortale; e fuori 
che nelle favole, non trovo notizia di persone di tal sor- 
ta. Se fosse qui presente il Cagliostro, forse ci potrebbe 
dare an poco di lume ; essendo vissuto parecchi secoli : 
se bene , perchè poi mori come gli altri, non pare che 
fosse immortale. Dirò dtinque che il saggio Chirone, che 
era dio, coli' andar del tempo si annoiò della vita, pigliò 
licenza da Giove di poter morire, e mori (22}. Or pensa, 
se ]' immortalità rincresce agli Dei , che ferebbe agli uo- 
mini. Gl'Iperborei, popolo incognito, ma famoso;ai quali 
non 9i può penetrare, né per terra né per acqua; ricchi 
di ogni bene;, e specialmente di bellissimi asini, dei quali 
sogliono fare ecatonabe; potendo, se io non m'inganno, 
essere immortali; perchè non hanno infermità né fatiche 
né guerre né discordie né carestìe né vizi né colpe, 
contuttociò mucHono tutti; perchè, in capo a mille anni 
di vita circa, sazi della terra, saltano spontaneamente 
da una certa rupe in mare, e vi si annegano (23). Ag- 
giungi quest'altra favola. Bitone e Cleobi fratelli, un 
giorno di festa, che non erano in pronto le mule, essendo 
sottentrati al carro della madre, sacerdotessa di Giuno- 
ne, e condottala al tempio; quella supplicò la dea che 
rimunerasse la pietà de' flgliuoli col maggior bene che 
possa cadere negli uomini. Giunone, in vece di farli im- 
mortali, come avrebbe potuto; e allora si costumava; fece 
che l'uno e l'altro pian piano se ne morirono in quella 
medesima ora. Il simile toccò ad Àgamede e a Trofonio. 
Finito il tempio di Delfo, fecero instanza ad Apollo che 
li pagasse: il quale rispose volerli soddis&re fra sette 
giorni; in questo mezzo attendessero a far gozzoviglia a 
loro spese. La settima notte, mandò loro un dolce sonno, 
dal quale ancora s'hanno a svegliare; e avuta questa, 
noQ dimaDdaroDO altra paga. Ma poiché siamo in sulle 
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favole, eccoteDO un'altra, iotorno alla quale ti vo' pro- 
porre una questioDe. Io so che oggi i vostri pari tengono 
per sentenza certa, che la vita umana, io qualunque 
paese abitato, e sotto qualunque cielo, dura naturalmeo- 
te, eccetto piccole diSèreuze, una medesima quantità di 
tempo, cousiderando ciascun popolo in grosso. Ma qual- 
che buono antico (24) racconta che gli uomini di alcune 
parti dell' India e dell' Etiopia non campano oltre a qua- 
rant' anni; chi muore in questa età, muor vecchissimo; 
e le fanciulle di sette anni sono di età da marito, n quale 
ultimo capo sappiamo che, appresso a poco, si verìfica 
nella Guinea, nel Decan e in altri luoghi sottoposti alla 
zona torrida. Dunque, presupponendo per vero che si 
trovi una o piìi nazioni, gli uomini delle quali regolar- 
mente non passino i quarant' anni di vita ; e ciò sia per 
natura, non , come si è creduto degli Ottentotti, per altre 
cagioni; domando se in rispetto a questo, ti pare che i 
detti popoli debbano essere più miseri o più felici degli 
altri? 

Fineo. Più miseri senza fallo , venendo a morte piii 
presto. 

Mela^co. Io credo il contrario anche per cotesta 
ragione. Ha qui non consiste il punto. Fa' un poco di av- 
vertenza. Io negava che la pura vita, ziiak a dire il sem- 
plice sentimento dell' esser proprio, fosse cosa amabile e 
desiderabile per natura. Ma quello che forse piii degna- 
mente ba nome altresì di vita, voglio dire l' efScacia e 
la copia delle sensazioni, h natoralmente amato e desi- 
derato da tutti gli uomini : perchè qualunque azione o 
passione viva e forte, purché non ci sia rìDcrescevole o 
dolorosa, col solo essere viva e forte, ci riesce grata, 
eziandio mancando di ogni altra qualità dilettevole. Ora 
in quella specie d'uomini, la vita dei quali si consumas- 
se naturalmente in Ispazio dì quarant' anni, cioè nella 
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metà del tempo destinato dalla natura agli altri uomini; 
essa vita in ciascheduna sua parte, sarebbe più viva il 
doppio di questa nostra: perchè, dovendo coloro cresce- 
re, e giungere a perfezione, e similmente appassire e 
mancare, nella metà del tempo ; le operazioni vitali della 
loro natura , proporzionatamente a questa celerità, sareb- 
bero in ciascuno istante doppie di forza per rispetto a 
quello che accade negli altri ; ed anche le azioni volon- 
tarie di questi tali, la mobilità e la vivacità estrinseca, 
corrisponderebbero a questa maggiore efficacia. Di modo 
che essi avrebbero in minore spazio di tempo la stessa 
quantità di vita cbe abbiamo noi. La quale distribuen- 
dosi ÌD minor numero d' anni basterebbe a riempierli, o 
vi lascerebbe piccoli vani; laddove ella non basta a uno 
spazio doppio : e gli atti e le sensazioni di coloro, essen- 
do più forti, e raccolte in un giro pib stretto, sarebbero 
quasi bastanti a occupare e a vivificare tutta la loro età; 
dove che nella nostra, mollo piìi lunga, restano spessis- 
simi e grandi intervalli, vóli di ogni azione e affezione 
viva. E poiché non il semplice essere, ma il solo essere 
felice, k desiderabile; e la buona o cattiva sorte di chic- 
chessia non si misura dal numero dei gjortii ; io conchiu- 
do cbe la vita dì quelle nazioni, cbe quanto più. breve, 
tanto sarebbe meo povera di piacere ; o di quello che è 
chiamato con questo nome , si vorrebbe anteporre alla 
vita nostra, ed anche a quella dei primi re dell' Assiria, 
dell'Egitto, della Cina, dell'India, e d'altri paesi ; che vis- 
sero, per tornare alle favole, migliaia d' anni. Perciò , 
non solo io non mi curo dell' immortalità, e sodo contento 
di lasciarla a' pesci; ai quali la dona il Leeuwenhoek , 
purché non sieno mangiati dagli uomini o dalle balene ; 
ma, in cambio di ritardare o interrompere la vegetazio- 
ne del nostro corpo per allungare la vita , come propone 
U Maapertols (86)^ lo vorrei che la potesainio accelerare 
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in modo, che la vita nostra sì riducesse alla misura di 
quella di alcuni insetti, chiamati efimeri, dei quali si 
dice che i più vecchi non passano l' età di un giorno, e 
contuttociò muoiono bisavoli e trisavoli. Nel qual caso, 
io stimo che non ci rimarrebbe luogo alla noia. Che peiui 
di questo ragionamento? 

Fttieo. Penso che non mi persuade ; e che se tu ami 
la metafisica, io m'attengo alla fisica: voglio dire che se 
tu guardi pel sottile, io guardo alla grossa, e me ne con- 
tento. Però senza mett^^ mano al tnicroscopio , giudico 
che la vita sia piCi bella della morte, e do il pomo a quel- 
la, guardandole tutte due vestite. 

Mtìa^nco. Cosi giudico anch' io. Ma quando mi torna 
a mente il costume di quei barbari, che per ciascun gio^ 
no infelice della loro vita, gittavano in un turcasso una 
pietruzza nera, e per ogni dì felice una bianca (26); penso 
quanto poco numero delle bianche h verisimile che fosse 
trovato in quelle faretre alla morte di ciascheduno, e 
quanto gran moltitudine delle nere. E desidero vedermi 
davanti tutte le pietruzze dei giorni che mi rimangono; 
e, sceverandole, aver fecollà di gittar via tutte le nere, 
e detrarle dalla mia vita; riserbandomi solo le bianche: 
quantunque io sappia bene che non farebbero gran cu- 
mulo, e sarebbero di un bianco torbido. 

Fmeo. Molti, per lo contrario, quando anche tntlJ i 
sassolini fossero nói, e più neri del paragone, vorreb- 
bero potervene aggiungere, benché dello stesso colore : 
perchè tengono per fermo che niun sassolino sia così nero 
come r ultimo. E questi tali, del cui numero sono anch'io, 
potranno a^ungere in effetto molti sassolini alla loro 
vita, usando l'arte che si mostra in qu^to mio libro. 

Melafima. Ciascuno pensi ed operi a suo talento: e 
anche la morte non mancherà di fbre a suo modo< Ha se 
tu vuoi, pndongando la vite, giovare agli uomini refa- 
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mente ; trova un' arte per la quale sieoo moltiplicate di 
Dumero e di gaglìardia le sensazioni e le azioni loro. Nel 
qual modo, accrescerai propriamente la vita umana, ed 
empiendo quegli emisurati intervalli di^mpo nei quali 
il nostro essere è piuttosto durare che vivere, ti potrai 
dar vanto di prolungarla. E ciò senza andare in cerca 
dell' impossibile, o usar violenza alla natura, anzi secon* 
dandola. Non pare a te .che gli antichi vivessero più di 
noi , dato ancora che , per li pericoli gravi e continui ohe 
solevano correre, morissero comunemente piti presto? 
E farai grandissimo beneficio agli uomini : la cui vita fu 
sempre, non dirò felice, ma tanto meno infelice, quanto 
più fortemente agitata, e in maggior parte occupata, 
senza dolore ak disagio. Ma piena d' ozio e di tedio, che 
è quanto dire vacua, dà luogo a creder vera quella sen- 
tenza di Pirrone, che dalla vita alla morte non è divario. 
11 che se io credessi, ti giuro che la morte mi spavente- 
rebbe non poco. Ma in fine.Iavitadebb' esser viva, cioè 
vera vita; o la morte la supera incomparabilmente di 
pregio. 
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Il TORQUATO TASSO E DEL SOO GENIO FAMILIARE. (27) 



Genio. Come stai, Torquato? 

Tom. Beo sai come si pub stare ia ona prigime, e 
dentro ai guai fino al collo. 

Cento. Via , ma dopo cenato non è tempo da doler- 
sene. Fa'buon animo, e ridiamone insieme. 

ToKo. Ci son poco atto. Ha la tua presenza eie tue 
parole sempre mi consolano. Siedimi qui accanto. 

Genio. Che io segga? La Don è già cosa facile a uno 
spirito. Ma ecco : fa' conto eh' io sto seduto. 

Tasso. Oh potess' io rivedere la mia Leonora. Ogni 
volta che ella mi toma alla mente, mi nasce un brivido 
di gioia , che dalla cima del capo mi si stende Bno all'ul- 
tima punta de' piedi ; e non resta in me nervo né vena 
che non sia scossa. Talora, pensando a lei, mi si ravvi- 
vano nell'animo certe immagini e certi affetti, tali, che 
per quel poco tempo, mi pare di essere ancora quello 
stesso Torquato che fui prima di aver fatto esperienza 
delle sciagure e degli uomini, e che ora io piango tante 
volte per morto. In vero, io direi che l'uso del mondo, e 
r esercizio de' patimenti, sogliono come profondare e so- 
pire dentro a ciascuna di noi quel primo uomo che egli era; 
il quale di tratto in tratto si desta per poco spazio, ma tan- 
to più di rado quanto è il progresso degli anni; sempre più 
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poi si ritira verso il nostro intimo, e ricade in maggior 
sonno di prima-, finché durando ancora la nostra vita, esso 
muore. In fine, io mi maraviglio come il pensiero di una 
donna abbia tanta forza da rinnovarmi, per così dire, 
l'anima, e formi dimenticare tante calamità. E se non 
Tosse che io non ho più speranza di rivederla, creder» 
non avere ancora perduta la facoltà di essere felice. 

Genio. Quale delle due cose stimi che sia piti dolce: 
vedere la donna amata, o pensarne 7 

Tatto. Non so. Certo che quando mi era presente , 
ella mi pareva una donna -, lontana, mi pareva e mi pare 
una dea. 

Gemo. Coleste dee sono cosi benigne, che quando 
alcuno vi si accosta, in un tratto ripiegano la loro divi- 
nità, si spiccano i raggi d' attorno, e se li pongono in ta- 
sca, per non abbagliare il mortale che sì fa innanzi. 

Tatto. Tu dici il vero pur troppo. Ha non ti pare 
egli cotesto un gran peccato delle donne ; che alla pro< 
va , elle ci riescano così diverse da quelle che noi le im- 
maginavamo? 

Genio. Io non so vedere che colpa s' abbiano in que- 
sto, d'esser fatte di carne e sangue, piuttosto che di 
ambrosia e nettare. Qual cosa del mondo ha pure un'om- 
bra una millesima parte della perfezione che voi pen- 
sate che abbia a essere nelle donne? E anche mi pare 
strano, che non focendovi maraviglia che gli uomini Sie- 
ne uomini, cioè a dir creature poco lodevoli e poco ama- 
bili; non sappiate poi comprendere come accada, che le 
donne in fatti non sieno angeli. 

T'osso. Con tutto questo, io mi muoio dal desiderio 
di rivederla, e di riparlarle. 

Genio. Via, questa notte in sogno io te la condurrò 
davanti -, bella come la gioventù ; e cortese in modo , che 
tu prenderai cuore di favellarle molto più franco e spe> 
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dito che DOD ti venne folto mai per l' addietro: anzi 
all' ultimo le Htringerai la mano ; ed ella goanJandotì fiso, 
ti metterà nell' animo una dolcezza tale, che tu uè sarai 
sopraffatto ; e per tutto domani, qualunque volta ti bov- 
v»T& di questo sogno, ti sentirai balzare il cuore dalla 



Tatto. Gnu conforto: un sogno in cambio del vero. 

Genio. Che cosa è il vero? 

Tatto. Pilato non lo seppe meno di quello che Io so io. 

GeKto. Bene, io rispoaderb per te. Sappi che dal 
vero al sognato, non corre altra differenza, se non che 
questo può qualche volta essere molto più bello e più 
dolce, che quello non poft mai. 

Tatso. Dunque tanto vale un .diletto sognato, quanto 
un diletto vero ? 

Genio. Io credo. Anzi ho notizia di uno che quando 
la donna che egli ama, se gli rappresenta dinanzi in al- 
cun sogno gentile, essoper tutto il giorno seguente, fu^ 
di ritrovarsi con quella e di rivederla; sapendo che ella 
non potrebbe reggere al paragone dell' immagine che il 
sonno gliene ha lasciata impressa, e die il vero, cancel- 
landogli dalla mente il falso, {«iverebbe lui del diletto 
straordinario che ne ritrae. Però non sono da condannare 
gli antichi , molto plil solleciti, accorti e industriosi dì 
voi , circa a ogni sorta di godimento possibile alla natura 
umana, se ebbero per costume di procurare in vari modi 
la dolcezza e la giocondità dei sogni; nh Pitagora è da 
riprendere per avere interdetto il mangiare ddle &ve, 
creduto contrario alla tranquillità dei medesimi sogni , ed 
atto a intorbidarli (28); e sono da scusare i superstiziosi 
che avanti di coricarsi solevano orare e fer libazioni a 
Mercurio conduttore dei sogni, acciò ne menaBse loro di 
quei lieti; l' immagine del quale tenevano a quest'effetto 
intagliala in su' piedi dello lettiere (29). Cosi, non inn 
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vando mai la fe]ìcilà nel tempo della vigilia, si studia- 
vano di essere felici dormendo: e credo che ìd parte, e 
in qualche modo rottenesafW; e che da Mercurio fossero 
esauditi meglio che dagli altri Dei. 

Tatto. Per tanto, poiché gli uomini nascono e vi- 
vono al Bolo piacere, o del corpo o dell' animo; se da al- 
tra pule il piacere è solamente o massimamente nei so- 
gni, coaverrìi ci deterìDinianio a vivere per sognare : alla 
qual cosa, in verità, io non mi posso ridurre. 

genio. Già vi sei ridotto e determinato, poiché tu 
vivi e che tu consenti di vivere. Che cosa è il*piacere? 

T'amo. Non ne ho tanta pratica da poterlo conoscere 
che cosa sia. 

Genio. Nessuno Io conosce per pratica, ma solo per 
ispeculazione : perchè il piacere è od subbietto specula- 
Uvo, e non reale; un desiderio, non un fatto; un senti- 
mento che l' uomo oOQCepiace cui pensiero , e non prova ; 
per dir meglio, un concetto, e non un sentimento. Non 
vi accorgete vtu che nel tempo stesso di qualunque vo- 
stro diletto, ancorché desiderato infinitamente, « procao 
ciato con litiche e molestie indicibili; non potendovi con- 
tentare il goder che fate in ciascuno di quei momenti, 
state sempre aspettando un goder madore e più vero, 
nel quale consista in somma quel tal piacere; e andate 
quasi riportandovi di continuo agl'istanti futuri di quel 
medesimo diletto? Il quale Snisce sempre innanzi al giun- 
gere dell' istante che vi soddisfaccia; e non vi lascia al- 
tro bene che la speranza cieca di goder meglio e ^ìi ve- 
ramente in altra occasione, e il conforto di fingere e 
narrare a voi medesimi di aver goduto, ccm raccontarlo 
anche agli alb*!, non per sola ambizione, ma per aiutarvi 
al persuaderla che vorreste pur (aie a voi slessi. Però 
chiunque consente di vivere, noi fa in sostanza ad altro 
effetto né con altra utilità che di sognare ; cioè credere 
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di avere a godere, o di aver goduto; cose ambedue folse 
e fantasUche. 

Tot». NoD possono gli oomini credere mai di godere 



Genio. Sempre che credessero codesto, godrebbero 
in fatti. Ma narrami ta se in alcun istante della tua vita, 
ti ricordi aver detto con piena siocerità ed opioione: io 
godo. Ben tutto giorno dicesti e dici sinceramente : io go- 
drò; e parecchie volte,-ma con siocerità minore: ho go- 
duto. Di modo che il piacere b sempre o passalo o futuro, 
e DOD mai presente. 

Tatto. Che è qoaQto dire % sempre nulla. 

Genio. Cosi pare. 

Tasso. Anche nei sogni. 

Genio. Proprianlente parlando. 

Tasso. E tuttavia l'obbietto e l'intento della vita 
nostra, non pure essenziale ma unico, è il piacere stes- 
so ; inlendeudo per piacere la felicità ; che debba in 
effetto esser piacere ; da qualunque cosa ella abbia a 
procedere. 

Genio. Certissimo. 

Cono. Laonde la nostra vita, mancando sempre del 
suo fine, è continuameote imperfetta: e quindi il vivere 
è di sua propria natura uno stato violento. 

Genio. Forse. 

Tasso. Io non ci veggo forse. Ma dunque perchè 
viviamo noi? voglio dire, perchè consentiamo di vi- 
vere? 

Genio. Che so io di cotesto? Meglio b saprete voi, 
che siete uomini. v 

Tasso. Io per me ti giuro che non lo so. 

Genio. Domandane altri de' piii savi, e forse troverai 
qualcuno che ti risolva cotesto dubbio. 

Tasso. Gos\ farJ>. Ma certo questa vita che io meno, 
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è tutta imo stato violento: perchè lasciando anche da 
parte i dolori, la noia sola mi uccide. 

Gemo. Che cosa è la noia? 

Tatto. Qui l' esperienza nonmi manca, dasoddisfare 
alla tua domanda. A me pare che la noia sia della natura 
dell' aria : la quale riempie tutti gli spazi interposti alle 
altre cose materiali, e tutti i vani contenuti in ciascuna 
dit(H^;edoQde un corpo si parte, e altro non gli sotten- 
tta, quivi ella succede immediatamente. Così tutti gì' in- 
tervalli della vita umana frapposti ai piaceri e ai dispia- 
ceri, sono occupati dalla noia. E parb, come nel mondo 
materiale, secondo i Peripatetici , non si dà vAto alcuno; 
così nella vita nostra non si dà vdto; se non quando la 
mente per qualsivoglia causa intermette l'uso del pen- 
siero; Per tutto il resto del tempo, l'animo, considerato 
anche in se proprio e come disgiunto dal corpo, si trova 
contenere qualche passione; come quello a cui l'essere 
vacuo da ogni piacere e dispiacere, importa essere pieno 
di noia; la quale anco è passione, non altrimenti che il 
dolore e il diletto. 

Genio. E da poi che tutti i vostri diletti sono di ma- 
teria simile ai ragoateli; tenuissima, radissima e traspa- 
rente; perciò come l'aria in questi, così la noia penetra 
in quelli da ogni parte, e li riempie. Veramente per la 
noia non credo si debba intendere altro che il desiderio 
puro della felicità; non soddisfotto dal piacere, e non of- 
feso apertamente dal dispiacere. Il qua! desiderio, come 
dicevamo poco innanzi, non è mai soddisfatto; e il pia- 
cere propriamente non si trova. Sicché la vita umana, 
per modo di dire, è composta e intessuta, parte di dolore, 
parte di noia ; dall' una delle quali passioni non ha riposo 
se non cadendo nell' altra. E questo non è tuo destino 
particolare, ma comune di tutti gli uomini. 

Tarn. Che rimedio potrebbe giovare contro la noia? 
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Genio. Il sonno , l' oppio e il dolore. E questa è il 
pib potente di tutti: perchè l'uomo mentre patisce, non 
si annoia per ninna maniera. 

Tauo, Id cambio di cotesta medicina, io mi contento 
di aonoianni tutta la vita. Ma pure la varietà delle azio- 
ni, delle occupazioni e dei sentimenti , se bene non ci li- 
bera dalla noia, perchè non ci reca diletto vero, cootut- 
tocift la solleva ed alleggerisce. Laddove in questa prigio- 
nia, separato dal commercio umano, toltomi e^andio lo 
scrivere, ridotto a notare per passatempo i (occhi del- 
l'orinolo, annoverare i correnti, le fessure e ! tarli 
del palco, considerare il mattonato del pavimento, tra- 
stullarmi colle farfalle e coi moscherini che vanno attor- 
no alla stanza, condurre quasi tutte le ore a un modo; 
io non ho cosa che mi scemi In alcuna parte il carico 
della noia. 

Genio. Dimmi: quanto tempo ha che tu sei ridotto a 
cotesta forma di vita? 

Tauo. PIÙ settimane, come tu sai. 

Canto. Non conosci tu dal primo giorno al presente 
alci^na diversità nel fastidio che ella ti reca? 

Tatto. Certo che io lo provava maggiore a princi- 
pio: perchè di mano in mano la mente, non occupata da 
altro e non isvagata, mi ai viene accostumando a con- 
versare seco medesima assai piii e con maggior sollazzo 
di prima, e acquistando un abito e una vlrtb di foveUare 
in se stessa, anzi di cicalare, tale, che parecchie vc^te 
mi pare quasi avere una compagnia' di perscme in capo 
che stieno ragionando, e ogni menomo soletto che mi 
si appresenti al pensiero, mi basta a forae tra me e me 
una gran diceria. 

Genio. Cotesto abito te lo vedrai confermare e accre- 
scere di giorno in giorno per modo , che quando poi ti si 
renda la Kicollà di usare cogli altri uMDini , ti parrà es- 
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sere [rili disoccupalo stando tp compagnia loro , che in so- 
litQdine. E quest'assuerazione in sì fatto tenore di vita, 
non credere che intervenga solo a' tuoi slmili, già con- 
sueti a meditare; ma ella Interviene in più o men tempo 
a chicchessia. Di più, l'essere diviso dagli uomini e, per 
dir così, dalla vita stessa, porta seco questa utilità; che 
l'uomo, eziandio sazio, chiarito e disamorato delle cose 
umane per l'esperienza; a poco a poco assuefacendosi di 
noovo a mirarle da lungi, donde elle paiono molto più 
belle e più degne che da vicino, si dimentica della loro 
vanità e miseria; toma a formarsi e quasi crearsi il mon- 
do a suo modo; apprezzare, amaro e desiderare la vita; 
delle cui speranze, se non gli k tolto o il potere o il con- 
fidare dì restituirsi alla società degli uomini , si va nu- 
trendo e dilettando, come egli soleva a'suoì primi anni. 
Di modo che la solitudine fa quasi l' ufficio della gioventù ; 
certo ringiovanisce l'animo, ravvalora e rimette in 
opera l'immaginazione, e rinnuova nell'uomo esperimen- 
taU) i benefìcii di quella prima inesperienza che tu sospi- 
ri. Io ti lascio; che veggo che il sonno ti viene entrando; 
e me ne vo ad apparecchiare il bel sogno che ti ho pro- 
messo. Così, tra sognare e fantasticare, andrai consu- 
mando la vita; non con altra utilità che di consumarla; 
che questo fe l'unico frutto che al mondo se ne può ave- 
re, e l'unico intento che voi vi dovete proporre ogni mat- 
tina in sullo svegliarvi. Spessissimo ve la conviene stra- 
scinare co' denti: beato quel dì che potete o trarvela die- 
tro colle mani, o portarla in sul dosso. Ma, in fine, il tuo 
tempo non b più lento a correre in questa carcere, che 
sia nelle sale e negli orti quello di chi ti opprime. Addio 
Tatto. Addio. Ha senti, La tua conversazione mi ri- 
conforta pure assai. Non che ella interrompa la mia tri- 
stezza: ma questa per la più parte del tempo è come una 
notte oscurissima, senza luna né stelle; mentre son te- 
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CO, somiglia al bruno dei crepuscoli, piuttosto grato che 
molesto. Acciò da ora inuaazi io ti possa chiamare o tro- 
vare quando mi bisogni, dimmi dove sei solito di abitare. 
Genio. Ancora non l' hai conosciuto? In qualche li- 
quore gencioso. 
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Un Islandese, che era corso per la maggior parte 
del mondo, e soggiornato in diversissime terre; andando 
noa volta per l'interiore dell'Affrica, e.passando sotto la 
linea equinoziale in un luogo non mai prima penetrato 
da uomo alcuno, ebbe un caso simile a quello che inter- 
venoeaVascodi Gama nel passare il Capo di Buona Spe- 
ranza; quando il medesimo Capo, guardiano dei mari 
austraU, gli si fece incontro, sotto forma di gigante, per 
distorlo dal tentare quelle nuove acque (30). Vide da 
lontano un busto grandissimo; che da principio imma- 
ginò dovere essere di pietra, e a somiglianza degli ermi 
colossali vedati da lui, molti anni prima, nell'isola di 
Pasqua. Ma fattosi piti da vicino, trovò che era una 
forma smisurata di donna seduta in terra, col busto ritto, 
appoggiato il dosso e il gomito a una montagna; e non 
finta ma viva; di volto mezzo tra bello e terribile, di occhi 
e di capelli nerissimi; la quale guardavate fissamente ; e 
stata così. un buono spazio senza parlare, all'ultimo gli 
disse. 

tfatttra. Chi sei? che cerchi in questi luoghi dove la 
tua specie era incognita? 

Islandeu. Sono un povero Islandese, che vo fuggendo 
la Natura; e fuggitala quasi tutto il tempo della mia vita 
per cento parti della terra, la fuggo adesso per questa. 
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Natura. Così fugge lo acoiattolo dal serpeate a sona- 
glio, finché gli cade in gola da ae medesimo, lo sono quella 
che tu fuggi. 

hlandete. La Natura? 

Nottua. Non altri. 

hhndae. He ne dispiace fino all'anima-, e tengo per 
fermo che maggior disavventura di qaeata non mi potesse 



Natura. Ben potevi pensare che io frequentassi spe- 
cialmente queste partì; dove non ignori che si dimostra 
più che altrove la mia potenza. Ma che era che ti moveva 
a fuggirmi? 

blandeu. Tu dèi sapere che io fino nella prima gio- 
ventù, a poche esperienze, fui persuasa e chiaro della 
vanità della vita, e della stoltezza degli uomini; i quali 
combattendo contiDuainenle gli uni cogli altri per l' acqui- 
sta di piaceri che non dilettano, e di beni che non gio- 
vano; sopportando e cagionandosi scambievolmente ìd6- 
nite sollecitudini, e infiniti mali, che aduinano e ooc- 
ciono in effetto; tanto più si allontanaDO dalla felicità, 
quanto ptil la cercano. Per queste considerazioni, depo- 
sto ogni altro desiderio, deliberai, non dando molestia a 
chicchessia, non procurando in modo alcuno di avanzare 
il mio stato , non contendendo con altri per nessun bene 
del mondo, vivere una vita oscm^ e tranquilla; e dispe- 
rato dei piaceri, come di aaa negata alla nostra specie, 
non mi proposi altra cura che di tenenermi lontano dai 
patimenti. Con che non intendo dire che io pensassi di 
astenermi dalle occupazioni e dalle fatiche corporali: cbè 
ben sai che differenza è dalla fatica al disagio, e dal vi- 
ver quieto al vivere ozioso. E gik nel primo mettere io 
opera questa risoluzione , conobbi per prova come egli è 
vano a pensare, se tu vivi tra gli uomùii, di potere, non 
ofTendendo alcune, fuggire che gli altri non ti ofiendaao; 
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e cedeodo sempre spontaneameote, e coDtentandosi del 
menomo in ogni cosa, ottenere che ti sia lasciato un qual- 
sivoglia luogo, e che questo menomo aon ti sia contra- 
stato. Ha d^la molestia degli uomini mi liberai fócilmea- 
te, separandomi dalla loro società, e riducendomi in so- 
litudine: cosa che nell'isola mia nativa 8i pub recare ad 
eSbtto seDza difficoltà. Fatto questo, e vivendo senza quasi 
verun' immagine di piacere, io non poteva mantenermi 
peri» senza patimento: perchè la lunghezza de! verno, 
l'intensità del freddo, e l'ardore estremo della state, che 
sono qualità di quel luogo, mi travagliavano di continuo; 
e il fuoco, presso al quale mi conveniva passare una gran 
parte del tempo, m'inaridiva le carni, e straziava gli oc- 
chi col fumo; di modocbe, né in casa né a cielo aperto, 
io mi poteva salvare da un perpetuo disagio. N6 anche 
potea conservare quella tranquillità della vita, alla quale 
prìncipalmeote erano rivolti i miei pensieri: perchè le 
tempeste spaventevoli di mare e di terra, i ruggiti e le. 
minacce del monte Ecla, il sospetto degi' incendi, li-e- 
quentìssimi negli alberghi, come sono i nostri, fatti di 
legno, non intermettevano mai di turbarmi. Tutte le quali 
incomodità di una vita sempre conforme a se medesima, 
e spogliata di qualunque altro desiderio e speranza , e 
quEisi di ogni altra cura, che d' esser quieta ; riescono di 
non poco momento, e molto piti gravi che elle non so- 
gliono apparire quando la maggior parte dell' animo no- 
stro è occupata dai pensieri della Vita civile, e dalle av- 
versità che provengono dagli uomini. Per tanto veduto 
che pid che io mi ristringeva e quasi mi contraeva in 
me stesso, a fine d' impedire che l' esser mio non desse 
noia né danno a cosa alcuna del mondo ; meno mi veniva 
fatto che le altre cose non m' inquietassero e ^ibolassero ; 
mi posi a cangiar luoghi e climi , per vedere se in alcuna, 
parte della terra potessi non offendendo non essere ofie- 

Wuin. Open. — U U 
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SO, e DOD godendo non patire. £ a questa deliberazione 
fui mosso anche da un pensiero cbemi nacque, che forse 
tu non avessi destinato al genere umano se non solo un 
clima della terra (come tu hai fatto a ciascuno degli altri 
generi degli animaSì, e di quei delle piante], e certi tali 
luoghi ; fuoi'i dei quali gli uomini non potessero prospe- 
rare nfe vivere senza difilcoità e miseria; da dover essere 
imputate, non a te, ma solo a essi medesimi, quando 
eglino avessero disprezzati e trapassati i termioi che 
fossero prescritti per le lue leggi alle abitazioni umane. 
Quasi tutto il mondo ho cercato, e fatta esperienza di 
quasi tutti i paesi; sempre osservando il mio proposito, 
di non dar molestia alle altre creature, se non il meno 
che io potessi, e di procurare la sola tranquillità della 
vita. Ma io sono stato arso dal caldo fra i tropici , rap- 
preso dal freddo verso i poli, afaitlo nei climi temperati 
dall' incostanza dell' aria, infestato dalle commozioni degli 
^elementi in ogni dove. Piii luoghi ho veduto, nei quali 
non passa un di senza temporale : che è quanto dire chs 
tu dai ciascun giorno un assalto e una battaglia formata 
a quegli abitanti, non rei verso te di nessun' ingiuria, In 
altri luoghi la serenità ordinaria del cielo è compensati 
dalla frequenza dei terremoti, dalla moltitudine e dalla 
furia del vulcani, dal ribollimento sotterraneo di tutto il 
paese. Venti e turbini smoderati regnano nelle parti e 
nelle stagioni tranquille dagli altri furori dell' aria. Tal- 
volta io mi ho sentito crollaiB il tetto in sul capo pel grao 
carico delia neve; tal altra, per l'abbondanza delle piog- 
ge , la stessa terra , fendendosi , mi si è dileguata di sotto 
ai piedi ; alcune volte mi è bisognato fuggire a tutta lena 
dai fiumi , che m' inseguivano, come fossi colpevole verso 
bro di qualche ingiuria. Molte bestie salvatiche, non pro- 
vocate da me con una menoma offesa , mi hanno voluto 
divorare; inolti serpenti avvelenarmi; in diversi luoghi 
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è mancala poco che gì' insetti volanti non mi abbiano 
coDSumato infìno alle ossa. Lascio i pericoli giornalieri , 
sempre imminenti all' uomo, e infiniti di numero ; tanto 
che un filosofo antico (34) non trova contro al timore 
altro rimeclio piti valevole della cousiderazione che ogni 
cosa è da temere. Né le infermità mi hanno perdonato ; 
con tutto che io fossi, come sono ancora, non dico tem- 
perante , ma continente dei piaceri del corpo. Io soglio 
prendere non piccola ammirazione considerando come tu 
ci abhi infuso tanta e sì ferma e iosaziahile avidità del 
piacere; disgiunta dal quale la nostra vita, come priva 
di ciò che ella desidera naturalmente, è cosa imperfetta; 
e da altra parte abhi ordinato che l' uso di esso piacere 
sia quasi di tutte le cos« umane la piti nociva alle forze 
e alla sanità del corpo, la piti calamitosa negli effetti in 
quanto a ciascheduna persona, e la più contraria alla du- 
rahilità della stessa vita. ÌSà in qualunque modo , aste- 
nendomi quasi sempre e totalmente da ogni diletto, io 
non ho potuto fóre di non incorrere in molte e diverse 
malattie : delle quali alcune mi hanno posto in pericolo 
della morte ; altre di perdere l' uso di qualche membro , 
o di condurre perpetuamente una vita piti misera che la 
passata; e tutte per piti giorni o mesi mi haono oppresso 
il corpo e l' animo con mille stenti e mille dolori. E certo, 
benché ciascuno di noi sperimenti, nel tempo delle infer- 
mità , midi per lui nuovi e disusati , e infelicità maggiore 
che egli non suole (come se la vita umana non fosse ba- 
stevolmente misera per l'ordinario); tu non hai dato 
all'uomo, per compensamelo, alcuni tempi di sanità s»- 
prabbondante e inusitata, la quale gli sia cagione di 
qualche diletto straordinario per qualità e per grandez- 
za. Ne' paesi coperti per lo piti di nevi, io sono stato per 
accecare: come interviene ordinariamente ai Lapponi 
nella loro patria. Dal sole e dall'aria, cose vitali, anzi 
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necessarie alla nostra vita, e però da non potersi fnggi- 
re, slama ingiuriati di continuo: da questa coli' umidità, 
colla rigidezza, e con altre disposizioni; da quello col 
calore , e colla stessa luce : tanto che l'uomo non pu& mai, 
senza qualche maggiore o minore incomodità o danno , 
starsene esposto all' una o all'altro di loro. In fine, io dod 
mi ricordo aver passato un giorno solo della vita senza 
qualche pena, laddove io non posso numerare quelKche 
ho consumati senza pure un'ombra di godimento: mi 
avveggo che tanto ci è destinato e necessario il patire , 
quanto iì non godere; tanto impossibile il viver quieto 
in qual si sìa modo, quanto il vivere inquieto senza mi- 
seria; e mi risolvo a conchiudere che tu sei nemica sco- 
perta degli uomini , e degli altri animali , e di tutte le 
opere tue; cheorac'inBÌdii,ora ci minacci, ora ci assalii, 
ora ci pungi, ora ci percuoti, ora cj laceri, e sempre o 
ci offendi ci perseguiti; e'che, per costume e per insti- 
tuto, sei carnefice della tua propria famiglia, de' tuoi 
figliDoli, e, per dir cos'i, del tuo sangue e delle tue vi- 
scere. Per tanto rimango privo di ogni speranza; avendo 
compreso che gli uomini finiscono di perseguitare chiun- 
que li fugge o si occulta con volontà vera di fuggirli odi 
occultarsi ; ma che tu , per ninna cagione , non lasci mai 
d' incalzarci, finché ci opprimi. E già mi veggo vicino il 
tempo amaro e lugubre della vecchiezza ; vero e mani- 
festo male , anzi cumulo di mali e di miserie gravissime; 
e questo tuttavia non accidentale, ma destinato da te per 
legge a tutti i generi de' viventi , preveduto da ciascuno 
di noi fino nella fanciullezza, e preparato in lui di cooti- 
nuo, dal quinto suo lustro in là , con un tristissimo decli- 
nare e perdere senza sua colpa : in modo che appena un 
terzo delta vita degli uomini fe assegnato al fiorire, pochi 
istanti alla maturità e perfezione, tutto II rimanente allo 
scadere, e agi' incomodi che ne seguono. 
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Natura, tminaginavì tu forse che il mondo fosse fatto 
per causa vostra? Ora sappi che nelle fatture, negli or- 
dini e nelle operazioni mie, trattone pochissime, sempre 
ebbi ed ho r intenzione a tutt' altro , che alla felicità de- 
gli uomini all'infelicità. Quando io vi offendo in qua- 
lunque modo e con qual si sia mezzo, io non me n' av- 
veggo, se non rarissime volte : come, ordinariamente, se 
io vi diletto vi benefico, io non lo so; e non ho fatto, 
come credete voi, quelle tali cose, o non fo quelle tali 
azioni, per dilettarvi o giovarvi. E finalmente, se anche 
mi avvenisse di estinguere tutta la vostra specie, io non 
me ne avvedrei. 

làandae. Ponghiamo caso che uno m' invitasse spon- 
taneamente a una sua villa, con grande instanza; e io 
per compiacerlo vi andassi. Quivi mi fosse dato per di- 
morare una cella tutta lacera e rovinosa , dove io fossi 
in continuo perìcolo di essere oppresso; umida , fetida , 
aperta al vento e alla pioggia. Egli, non che sì prendesse 
cura d' intrattenermi in alcun passatempo o di darmi al- 
cuna comodità , per lo contrario appena mi facesse som- 
ministrare il bisognevole a sostentarmi ; e oltre di ciò mi 
lasciasse villaneggiare, schernire, minacciare e battere 
da' suoi figliuoli e dall' altra famiglia. Se querelandomi io 
seco di questi mali trattamenti, mi rispondesse: forse 
che ho fatto io questa villa per te? o mantengo io questi 
miei figliuoli, e questa mia gente, per tuo servigio? e, 
bene ho altro a pensare che de' tuoi sollazzi, e di farti le 
buone spese; a questo replicherei: vedi, amico, che sic- 
come tu non hai fatto questa villa per uso mio , cosi fu in 
tua facoltà di non invitarmici. Ma poichfe spontaneamen- 
te hai voluto che io ci dimori, non ti si appartiene egli 
di fare in modo, che io, quanto è In tuo potere, ci viva 
per lo meno senza travaglio e senza pericolo? Così dico 
ora. So bene che tu non hai fatto il mondo in servìgio 
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degli uomini. Piuttosto crederei cbe l' avessi fatto e ordi- 
nato espressamente per tormentarli. Ora domando; t'ha 
io forse pregato di pormi in questo universo? o mi vi sono 
intromesso violentemente, e contro tua voglia? Ha se di 
tua volontà, e senza mia saputa, e in maniera che io non 
poteva sconsentirlo né ripugnarlo, tu stessa, colle tue 
mani, mi vi hai collocato ; non ò egli dunque ufficio tuo, 
se non tenermi lieto e contento in questo tuo regno, 
almeno vietare che io non vi sia tribolato e strazialo, e 
che l'abitarvi non mi neccia? E questo che dico di me, 
dicolo di tutto il genere umano, dicolo degli altri animali 
e di ogni creatura. 

Natura. Tu mostri non aver posto mente che la 
vita di questo universo è un perpetuo circuito di pro- 
duzione e distruzione, collegate ambedue tra se di ma- 
niera, che ciascheduna serve continuamente all'altra, 
ed alla conservazione del mondo ; il quale sempre che 
cessasse o l'una o l'altra di loro, verrebbe parimente 
in dissoluzione. Per tanto risulterebbe in suo danno se 
fosse in lui cosa alcuna libera da patimento. 

Islandete. Cotesto medesimo odo ragionare a tutti i 
filosofi. Uà poiché quel che è distrutto, patisce; e quel 
che distrugge , non gode, e a poco andare è distrutto 
medesimamente ; dimmi quello che nessun filosofo mi 
sa dire : a chi piace o a chi giova cotosta vita infelicis- 
sima dell' universo, conservata con danno e con morte 
di tutte le cose cbe lo compongono ? 

Mentre stavano in questi e simili ragionamenti i 
fama cbe sopraggiimgessero due leoni, così rifiniti e 
maceri dall' inedia, cbe appéna ebbero forza di mao- 
giarsi queir Islandese ; come fecero ; e presone un poco 
di ristoro, si tennero in vita per quel giorno. B(a sodo 
alcuni che negano questo caso, e narrano che un Se- 
rissimo vento, levatosi mentre cbe l' Islandese parlava. 
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lo stese a terra, e sopra gli edificò un superbissimo 
mausoleo di sabbia: gotto il quale colui disseccato per- 
fettamente, e divenuto una bella mummia, fu poi ritro- 
valo da certi viaggiatori, e collocato nel museo di non 
so quale città d! Europa. 
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Capitolo Primo. 

Giuseppe Parinì fu alla nostra memoria ano dn 

pochissimi Italiani che all' eccellenza nelle lettere coi- 
giunsero la profondità dei pensieri, e molta notizia id 
uso della filosofìa presente: cose oramai s\ secessa'ie 
alle lettere amene, che non si comprenderebbe cerne 
queste se ne potessero scompagnare, se di ci6 no» si 
vedessero in Italia infiniti esempi. Fu eziandio, coae è 
noto, di singolare innocenza, pietà verso gl'infaici e 
verso la patria, fede verso gli amici, nobiltà d'animo, 
e costanza contro le avversità della natura e d«ib for- 
tuna, che travagliarono tutta la sua vita mìseraJd umi- 
le, finché la morte lo trasse dall' oscurità. EbU parec- 
chi discepoli : ai quali insegnava prima a conocere gli 
uomini e le cose loro, e quindi a dilettarli coUfloquenza 
e colla poesia. Tra gli altri, a un giovane d'Jdole e di 
ardore incredibile ai buoni studi, e di espetfzione ma- 
ravigliosa, venuto non molto prima nella sf disciplina, 
prese vin giorno a parlare in questa sentei^ 

Tu cerchi, o figliuolo, quella gloria et sola, si puù 
dire, di tutte le altre, consente og^ di ^re colta da 
uomini di nascimento privato : cioè que^i a cui si vie- 
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De talora colla sapienza, e cogli stadi delle buone dot- 
trine e delle baone lettere. G^ prìmìeraoieiite non igocffì 
che questa gloria, con tutto che dai Doatrì sommi an- 
tenati non fosse negletta, fii però tenuta io piccolo con- 
to per comparazione alle altre : e bene hai veduto in 
quanti luoghi e con quanta cura Cicerone, suo caldis- 
simo e felicissimo seguace, si scusi co' suoi cittadini del 
tempo e dell' opera che egli poneva in procacciarla ; 
ora allegando che gli studi delle lettere e della filosofia 
noD lo rallentavano io modo alcuno alle faccende pub- 
bliche, ora che sforzato dalla iniquità dei tempi ad aste- 
nersi dai negozi maggiori, attendeva in quegli studi a 
consumare digoìtosameote l' ozio suo ; e sempre ante- 
ponendo alta gloria de' suoi scrìtti quella del suo conso- 
lato, e delle cose fatte da se in beneficio delia repub- 
blica. E veramente se il soggetto principale delle lettere 
è la vita umana, e il primo intento della filosofia l'or- 
dinare le nostre azioni; non b dubbio che l'operare è 
tanto piti degno e piìi nobile del meditare e dello scrìvere, 
quanto è più nobile il fine che il mezzo, e quanto le 
cose e 1 soggetti importano più che le parole e i ragio- 
namenti. Anzi niun ingegno è creato dalla natura agli 
studi; ai l'uomo nasce a scrìvere, ma solo a fore. 
Perciò Teggiamo che i più degli scrìtlorì eccellenti, e 
massime de'poeti illustri, di questa medesima età; come, 
a cagione di esempio, Vittorio Alfieri ; furono da princi- 
pio inclinati straordinariamente alle grandi azioni ; alle 
quali ripugnando i tempi, e forse anche impediti dalla 
fortuna propria, si volsero a scrivere cose grandi. Né 
sono propriamente atti a scriverne quelli che non hanno 
disposizione e virtù di tame. E puoi facilmente consi- 
derare, in Italia, dove quasi tutti sono d'animo alieno 
dai fatti egregi , quanto pochi acquistino foma durevole 
colle scritture. Io penso che l'antichità, specialmente 
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romana o greca, si possa conveaevolmente figurare nel 
modo che fu scolpita in Argo la statua di Telesilla , 
poetessa, guerriera e salvatrice della patria. La quale 
statua rapprescntavala con un elmo in mano , intenta 
a mirarlo, con dimostrazione di compiacersene, in atto 
di volerlosi recare in capo ; e a' piedi alcuni volumi , 
quasi negletti da lei , come jnccola parte della sua glo- 
ria (32). 

Ha tra noi moderni, esclusi comunemente da Ogni 
altro cammino dicelebrità, quelli che si pongono per 
la via degli studi, mostrano nella elezione quella mag- 
giore grandezza d'animo che oggi si può mostrare, e 
non hanno necessità di scusarsi colla loro patria. I>i 
maniera che in quanto alla magnanimità, lodo somma- 
mente il tuo proposito. Ma perciocché questa via, come 
quella che non è secondo la natura degli uomini, non 
si può seguire senza pregiudizio de! corpo, né senza 
moltiplicare in diversi modi l' infelicità naturale del pro- 
prio animo', però innanzi ad ogni altra cosa, stimo sìa 
conveniento e dovuto non meno all' ufficio mio , che 
air amor grande che tu meriti e che io ti porto , renderti 
consapevole sì di varie difficoltà che si frappongono al 
conseguimento della gloria alla quale aspiri, e si del 
fratto che ella è per produrli in caso che tu la conse- 
guisca; secondo che fino a ora ho potuto conoscere 
coir esperienza o col discorso: acciocché, misurando 
teco medesimo, da una parte, quanta sìa l' importanza 
e il pregio del fine, e quanta la speranza dell' ottener- 
lo; dall'altra, i danni, le fatiche e i disagi che porta 
seco il cercarlo (dei quali ti ragionerò distintamente in 
altra occasione) ; tu p()ssa con piena notizia considerare 
e risolvere se ti sia più spediente di seguitarlo, o dì 
volgerti ad altra via. 
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Capitot.0 Secondo, 

Potrei qni nel principio distendennt lungamente so- 
pra le emulazioni , le invidie , lo censure acerbe , le calun- 
nie , le parzialità, le pratiche e i maneggi occulti e palesi 
contro la tua riputazione, e gli altri infiniti ostacoli che 
la malignità degli uomini ti opporrà nel cammino che hai 
cominciato. I quali ostacoli, sempre malagevolissimi a 
superare, spesso insuperabili, fenno che piti dì uno scrit- 
tore, non solo in vita, ma eziandio dopo la morte, b fro- 
dato al tutto dell'onore che se gli dee. Perchè, vissuto 
senza Eama per l' odio o l' invidia altrui, morto si rimane 
neir oscurità per dimenticanza ; potendo difficilmente 
avvenire che la gloria d' alcuno nasca o risorga in tempo 
che, fuori delle carte per se immobili e mute , nessuna 
cosa ne ha cura. Ha le difficoltà che nascono dalla mali- 
zia degli uomini, essendone stato scritto abbondantemente 
da molti, ai quali potrai ricorrere, intendo di lasciarle da 
parte. NÌ anche ho in anirùo di narrare quegl' impedi- 
menti che hanno origine dalla fortuna propria dello scrit- 
tore, ed eziandio dal semplice caso, o da leggerissime 
cagioni : i quali non di rado fanno che alcuni scrìtti degni 
di somma lode, e frutto di sudori infiniti, sono perpetua- 
mente esclusi dalla celebrità, o stati pure in luce per 
breve t«mpo, cadono e sì dileguano interamente dalla 
memoria degli uomini ; dove che altri scritti o Inferiori 
di pregio, o non superiori a quelli, vengono e si conser- 
vano ia grande artcffe. Io ti vo' solamente esporre le .dif- 
ficoltà e gì' impacci che senza intervento di malvagità 
umana, contrastano gagliardameote ìl premio della glo- 
ria, non all' uno o all' altro fuor dell'usato, ma per l'or- 
dinario, alla maggior parte degli scrittori grandi. 
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Ben sai che niunn si fa degno di questo titolo , uh si 
conduce a gloria stabile e vera, se non per opere eccel- 
lenti e perfette, o prossime io qualche modo alla perfe- 
zione. Or dunque hai da por mente a una sentenza ve- 
rissima di un autore nostro lombardo; dico dell'autore 
del Cortegiaoo (33) ; )a quale è che rare folte interviene 
ebechi notti tatuelc a lerìvert, fer ervdiloche egli à ho, 
poua mai tonoteer perfettamente le foHche ed indwlrie degli 
tcrillori, né gvttar Ut dtdenzA 4d eeeelUnta degli ttih , e 
quelle intrinteche avvertente che tpeao fi trovano ne^i attti^i. 
E qui primieramente pensa , quanto piccolo numero di 
persone sieno assuefatte ed ammaestrata a scrivere ; e 
però da quanto poca parte degli uomiai, o presenti o fu- 
turi, tu possa in qualunque caso sperare queir opinione 
magnifica , che ti hai proposto per frutto della tua vita. 
Oltre di ciò considera quanta sia nelle scritture la forza 
dello stile ; dalle cui virtù principalmente, e dalla cui 
perfezione , dipende la perpetuità delle opere che cadono 
in qualunque modo nel gmere delle lettere amene. E 
spessissimo occorre che se tu spogli del ano stile una 
scrittura femosa, di cui ti pensavi che quasi tutto il pre- 
gio stesse nelle sentenze , tu la riduci in (stato, che ella 
ti par cosa di niuna stima. Ora la lingua h tanta parte 
dello Etile, anzi ha tal congiunzione seco, che difficij- 
mente si può considerare l' una di queste due cose dis- 
giunta dall' altra; a ogni poco si confondono insieme am- 
bedue, non solamente nelle parole degli uomiul, ma 
eziandio Dell' intelletto ; e mille loro qualità e mille pregi 
mancamenti, appena, e forse in niun modo, colla pia 
sottile e accurata speculazione, si può distinguere e as- 
segnare a quale delle due cose appartengano, per essen 
quasi comuni e indivise tra l' una e l' altra. Ha certo 
ninno straniero è, per bnnare alle parole del Casti^ione, 
attaeto a lerivere e)egant«iBente nella tua lingua. Di modo 
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che lo stile, parte s\ grande e si rilevante dello scrivere, 
e cosa d' inesplicabile difficoltà e ftitica, tanto ad appren- 
derne fintimoe perfetto artificio, quanto ad esercitarlo, 
api^-eso che egli sia ', non ha propriamente altri giudici , 
né altri convenevoli estimatori, ed atti a poter lodarlo 
secondo il merito, se non coloro che in una sola nazione 
del mondo hanno uso di scrivere. E verso tutto il resto 
del genere ornano, quelle immense difflcoIUi e etiche 
sostenute circa esso stile, riescono in buona e forse mas- 
sima parte inutili e sparse al vento. Lascio l' infinita va- 
rietà dei giudizi e delle inclinazioni dei letterati ; per la 
quale il numero delle persone atte a sentire le qualità 
lodevoli dt questo o di quel libro, ai riduce ancora a 
molto meno. 

Ha io voglio che tu abbi per indubitato che a cono- 
scere perfettamente i pregi di un' opera perfetta o vici- 
na aita perfezione, e capace veramente dell' immortalità, 
non basta essere assuefatto a scrivere, ma bisogna sa- 
perlo fere quasi cosi perfettamente come lo scrittore 
medesimo che bassi a giudicare. Perciocché l' esperienza 
ti mostrerìi che a proporzione che tu verrai conoscendo 
piil intrinsecamente quelle virtù nelle quali consiste il 
perfetto scrivere , e le difficoltà infinite che si provano 
in procacciarle, imparerai meglio il modo di superare le 
une e di conseguire le altre; in tal guisa che ninno inter- 
vallo e ninna differenza sarà dal conoscerle , all' imparare 
e possedere al detto modo; anzi saranno l'una e l'altra 
una cosa sola. Di maniera che l' uomo non giunge a poter 
discernere e gustare cMnpiutamente l'eccellenza degli 
scrittori ottimi , prima che egli acquisti la facoltà di po- 
terìa rappresentare negli scritti suoi : perchè quell'eccel- 
lenza non si conosce nfe gustasi totalmente se non per 
mezzo dell'uso e dell'esercizio proprio, e quasi, per così 
dire, trasferita in se stesso. E innanzi a quel tempo, 
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niuno per verità ioteode, che e quale sìa propriameDte 
il perfetto scrìvere. Ma Don iateodendo questo, non puù 
né anche avere la debita ammirazione agli gcrittorì sani- 
mi. E la pia parte di quelli che attendono agli sludi , 
scrìvendo essi facilmente, e credendosi scriver bene, ten- 
gono in verità per fermo , quando anche dicano il contra- 
rio, che lo scriver bene sia cosa facile. Or vedi a che si 
riduca il numero di coloro che dovranno potere ammi- 
rarti e saper lodarli degoamente, quando tu con sudori e 
con disagi incredibili , sarai pure alla fine riuscito a pro- 
durre uà' opera egregia e perfetta. Io ti so dire (e credi a 
questa età canuta) che appena due o tre sono oggi in 
Italia , che abbiano il modo e l' arte dell' ottimo scrivere. 
11 qual numero se ti pare eccessivamente piccolo, non hai 
da pensare contuttocib che egli sia molto maggiore in 
tempo né in luogo alcuno. 

Più volte io mi maraviglio meco medesimo come , 
poDghiamo caso, Virgilio, esempio supremo di perfeiio- 
ne agli scrittori , sia venuto e mantengasi in questa som- 
mità di gbrìa. Perocché, quantunque io presuma poco di 
me stesso, e creda non- poter mai godere e conoscere 
ciascheduna parte d' ogni suo pregio e d' ogni suo magi- 
stero; tuttavia tengo per certo che il massimo numero 
de' suoi lettori e lodatori non iscorge ne' poemi suoi piò 
che una bellezza per ogni dieci o venti che a me, col 
molto rileggerli e meditarli, viene pur fatto dì scqHirvi. 
In vero io mi persuado che l' altezza della stima e della 
riverenza verso gli scrittori sommi, provenga comune- 
mente, in quelli eziandio che li leggono e trattano, pat- 
. tosto da consuetudine ciecamente abbracciala, cbe da 
r giudizio proprio e dal conoscere in quelli per verona 
^ guisa un merito tale. E mi ricordo del tempo della mia 
giovinezza ; quando io leggendo i poemi di Virgilio con 
piena libertà di giudizio da una parte, e nessuna cara 
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Uell' autorità degli altri, il che non è comune a molti; e 
dall' altra parte con imperizia consueta a queir età , ma 
forse non maggiore di quella che in moltissimi lettori è 
perpetua ; ricusava fra me stesso di concorrere nella sen- 
tenza universale; non discoprendo in Virgilio molto mag- 
giori virtù che nei poeti mediocri. Quasi anche mi mara- 
viglio che la fama di Virgilio sia potuta prevalere a quella 
di Lucano. Vedi che la moltitudine dei lettori, non solo 
nei secoli dì giudizio falso e corrotto, ma iu quelli aocora 
di sane e ben temperate lettere, è molto più dilettata 
dalle bellezze grosse e patenti, che dalle delicate e ripo- 
ste; più dall' ardire che dalla verecondia; spesso eziandio 
dall' apparente più che dal sostanziale ; e per l'ordinario 
più dal mediocre che dall' ottimo. Leggendo le lettere di 
un Principe, raro veramente d'ingegno , ma usato a ri- 
porre nei sali, nelle arguzie, nell'instabilità, nell'acume 
quasi tutta l'eccellenza dello scrivere, io m'avvedo 
manifestissimamente che egli, nell' intimo de' suoi pen- 
sieri, anteponeva l'Enrìade all'Eneide; benché non ai 
ardisse a profferire questa sentenza, per solo timore di 
non offendere le orecchie degli uomini. In Sne , io stu- 
pisco che il giudizio di pochissimi, ancorché retto, abbia 
potuto vincere quello d' infiniti , e produrre nell' univer- 
sale quella consuetudine di stima non meno cieca che 
giusta. Il che non interviene sempre, ma io reputo che 
la fama degli scrittori ottimi soglia essere effetto del caso 
più che dei meriti loro : come forse ti sarà confermato 
da quello che io sono per dire nel progresso del ragio- 
namento. 
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CAf nOUl TfSZIQ. 

SI è veduto già quanto pochi avranno fbcoHi di am- 
mirarti quando sarai giunto a quell'eccellenza che ti [po- 
poni. Ora avverti che piìi d'un impedimento si può &^>- 
porre anco a questi pochi, che non fecciano degno oaocetlo 
del tuo valore, benché ne veggano i segai Non è dubbia 
alcuno, che gli scritti eloquenti o poetici, di quabivc^lti 
sorta, non tanto si giudicano dalle loro qualità in se ne- 
desfme, quanto dall'effetto che essi fanno nell'anima di 
chi legge. In modo che il lettore nel farne giudizio, li cod- 
sidera più, per cosi dire, in se proprio, che in loro stessi. 
Di qui nasce, che gli uoóiini naturalmeote tardi e freddi 
di cuore e d'immaginazione, ancorché dotati di buon di- 
scorso, di molto acume d'ingegno, e di dottrina non me- 
diocre , sono quasi al tutto inabili a seolanziare conve- 
nientemente sopra tali scritti; dod potendo io parte 
alcuua immedesimare l'animo i^oprìo con quello dello 
scrittore; e ordinariamente dentro di se li disprezzano; 
perchè leggendoli , e conoscendoli ancora per bunosissi- 
mi, non iscuoprono la causa della loro fama; come quelli 
a cui non perviene da lettura tale alcun molo, aleun'ioi- 
magine, e quindi alcun diletto notabile. Ora, a quegli 
stessi che da natura sono disposti e pronti a ricevere e 
a rinnovellare in se qualunque immagine o afiètto saputo 
acconciamente esprimere dagli scrìttorì, lotervengoiw 
moltissimi tempi di freddezza, noncuranza, laogoideoa 
d'anioio, impenetrabilità, e disposizione tale, che, mefi- 
tre dura, li rende o conformi o simili agli altri detti dianzi; 
e ciò per diversissime cause, intrinseche o estrinseche, 
appartenenti allo spirito o al corpo, transitorie o durevoli. 
In questi colali tempi, niuno, se ben fosse per altro ano 
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scrittore sommo, è buon giudice degli scritti che hanno 
a muovere il cuore o l'immaginativa. Lascio la sazietà dei 
ditetti provati poco prima in altre letture tali; e le pas- 
sioni, piii meno forti, che sopravvengono ad ora ad ora; 
le<iuaIÌbenespe3so tenendo in gran parte occupato l'ani- 
mo, noa lasciano luogo ai movimenU che in altra occa- 
sioDe vi sarebbero eccitati dalle cose lette. Così, per le 
stesse o simili cause, spesse volte veggiamo che quei 
medesimi luoghi, quegli spettacoli naturali o di qualsivo- 
glia genere, quelle musiche, e cento si fette cose, che 
in altri tempi ci commossero, o sard>bero state atte a 
commBOveroì se le avessimo vedute o udite; ora veden- 
dde e ascoltandole, non ci commuovono pnnto, né ci di- 
lettano; e non perciò sono meo belle o mmo efficaci In 
se, che fossero allora. 

Ma quando, per qualunque delle dette cagioni, Tuo- 
mo è mal disposto «gli effetti dell'eloquenza e della poe- 
sia, naa lascia egli nondimeno n& dìflerisce il far giudi- 
zio dei litri attenenti all'un genere o all'altro, che gli 
accade di leggere allora la prima volta. A me interviene 
non di rado di ripigliare nelle mani Om«Y) o Cicerone o 
il Petrarca, e non sentirmi muovere da quella lettura in 
alcun modo. Tuttavia, come gì^ consapevole e certo della 
bontà di scritlori tali, sì per la fama antica, e si per l'espe- 
rienza delle doloezse cagi(Hiatemi da loro altre volte; non 
fo per quella presente in^pidezza alcun pensiero contra- 
rio alla loro lode. Ma negli scritti che si leggono la pri- 
ma volta, e che per essere nuovi, non hanno ancora po- 
tuto levare il grido, o confermarselo io guisa, che non 
resti luogo a dubitare del loro pregio; niuna cosa vieta 
che il lettore, giudicandoli dall'effetto che fanno presen- 
temente nell'animo proprio, ed esso animo non trovan- 
dosi in disposizione da ricevere i sentimenti e le imma- 
gini volute da chi scrisse, faccia piccolo concetto d'au- 
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tori e d'opere eccelleatì. Dal quale dod è facile che egli 
si rimuova poi per le altre letture degli stessi libri, fotte 
in migliori tempi, perchè verisimilmeDte il tedio provalo 
nella prima lo sconforterà dalle altre; e in ogni modo, 
chi non sa quello che importino le prime impressioni, e 
l'essere preoccupato da un giudizio, quantunque falso? 
Per lo contrario, trovaosi gli animi alcune volte, pei 
una per altra cagione, in istato di mobilità, senso, vi- 
gore e caldezza tale, o talmente aperti e preparati, che 
seguono ogni menomo impulso della lettura, sentono vi- 
vamente ogni leggero tocco, e coli' occ'asione di ci6 che 
leggono, creano in se mille moti e mille immagioazìODi, 
errando talora in un delirio dolcissimo, e quasi rapiti 
fuori di se. Da questa facilmente avviene, che guardando 
ai diletti avuti nella lettura, e confondendo gli effetti della 
virtù e della disposizione propria con quelli che si ap- 
partengono veramente al libro; restino presi di grande 
amore ed ammirazione verso quello, e ne facciano no 
concetto molto maggiore del giusto, anche preponendolo 
ad altri libri più degni , ma letti la congiuntura meno pro- 
pizia. Vedi dunqi^e a quanta incertezza è sottoposta la 
verità e la rettitudine dei giudizi, anche delle persone 
idonee, circa gli scritti e gl'ingegni altrui, tolta pure di 
mezzo qualunque malignità o favofe. La quale iacertezza 
è tale, che l'uomo discorda grandemente da se medesimo 
nell'estimazione di opere di valore uguale, ed anche di 
un'opera stessa, in diverse età della vita, io diversi casi, 
e fino in diverse ore di un giorno. 
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Capctou) Qdarto. 

A fine poi che tu non presuma che le predette dif- 
ficoltà, consistenti nell'animo dei lettori non ben dispo- 
sto, occorrano rade volte e fuori dell'usato; considera che 
niana cosa è maggiormente usata, che il venir mancando 
nell'uomo, coli' andar dell' età, la disposizione naturale a 
sentire i diletti dell'eloquenza e della poesia, non meno che 
dell'altre arti Imitative, e di ogni bello mondano. Il quale 
decadimento dell'animo, prescritto dalla stessa natura 
alla nostra vita, oggi è tanto maggiore che egli si fosse 
agli altri tempi, e tanto piti presto incomincia ed ha più 
rapido progresso, specialmente negli studiosi, quanto che 
all'esperienza di ciascheduno , si aggiunge a chi maggiore 
a chi minor parte della scienza nata dall'uso e dalle spe- 
culazioni di tanti secoli passati. Per la qual cosa e per le 
presenti condizioni del viver civile, si dileguano tàcil- 
meute dall'immaginazione degli uomini le larve della 
prima età, e seco le speranze dell'animo, e colle speranze 
gran parte dei dcsiderii , delle passioni, del fervore, della 
vita, delle facoltà. Onde io piuttosto mi maraviglio che 
uomini di età matura, dotti massimamente, e dediti a 
meditare sopra le cose umane, sieno ancora sottoposti alla 
virtù dell' eloquenza della poesia, che non che di quando 
in quando elle si trovino impedite di fare io quelli alcun 
effetto. Perciocché abbi per certo, che ad essere gagliai^ 
demente mosso dal bello e dal grande immaginato, fa 
mestieri credere che vi abbia nella vita umana alcun che 
di grande e di bello vero, e che il poetico del mondo non 
sìa tatto favola. Le quali cose II giovane crede sempre, 
quando anche sappia 11 contrario, finché l'esperienza sua 
propria non sopravviene al sapere; ma elle sono credute 
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difBcìlmente dopo la trista disciplina dell'uso pratico, mas- 
sime dove l'esperienza h congiunta coll'ablto dello spe- 
culare e colla dottrina. 

Da questo discorso seguirebbe cbe generalmente i 
giovani fossero migliori pudici delle opwe iadirizzate a 
destare affetti ed immagini, che non sodo gli uomini ma- 
turi vecchi. Ha da altro canto si vede clw i giovani 
non accostumati alla lettura, cercano in quella un diletto 
piti che umano, infinito, e di qualità impossìbili ; e tale 
non ve ne trovando, disprezzano gli sorittori; il cbe anco 
io altre età , per simili cause , avviene alcune volte agl'il- 
letterati. Quei giovani poi, che sono dediti alle lettere, 
antepongono fecilmente, come nello scrìvere, così nel giu- 
dicare gli scritti altrui, l'eccessivo al moderato, il su- 
perbo il vezzoso dei modi e degli ornamenti al semplice 
e al naturale, e le bellezze fallaci alle vere; parte perla 
poca esperienza, parte per l'impeto dell'età. Onde i gttf- 
vani,.! quali senza alcun fallo sono la parte degli uomioi 
più disposta a lodare quello che loro apparisce buono, co- 
me più veraci e candidi; rade volte sono atti a guatare 
la matura e compiuta bontà delle <^re letterarie. Col 
progresso degli anni, cresce quell'attitudine che vien 
dall'arte, e decresce la naturale. Nondimeno ambedue 
sono necessarie all'effetto. 

Chiunque poi vive in città grande, per molto che 
egli sia da natura caldo e svegliato di cu(»re e d'immagi- 
nativa, io non so (eccetto se, ad esempio tuo, non tra- 
passa in solitudine il piii del tempo) come possa mai ri- 
cevere dalle bellezze o della natura o delle lettere alcun 
sentióaento ten«'0 o generoso, alcun' immagine sublime 
leggiadra. Perciocdiè poche cose sono tanto contrarie 
a quello stalo dell'animo che ci Ta capaci di tali diletti, 
quanto la conversazione di questi nomini, lo strepIU) di 
questiJuoghi, Io spettacolo della ma^ificeQEa vana, della 
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leggerezaa delle menti, della f^sità perpetua, delle cure 
misere, a dell'ozio piti misero, cbe vi regnano. Quanto 
al volgo dei letterati, sto per dire che quello delle città 
grandi salvia in«no far giudizio dei librìgiche non sa quello 
delle città pìccole: perchè nelle grandi, come le altre 
cose SODO per lo più false e vane, così la letteratura co- 
munemente è falsa e vana, o superficiale. E se gli anti- 
chi reputavano gli esercizi delle lettere e delle scienze 
come riposi e sollazzi in comparazione ai negozi, oggi la 
più parte di quelli che nelle città grandi fanno profes- 
sione di studiosi, reputano, ed eRettualmente usano, gli 
studi e lo scrivere, come sollazzi e riposi degli altri sol- 
lazzi. 

Io penso che le opere riguardevoli di pittura, scul- 
tura ed architettura, sarcherò godute assai meglio se 
fossero distribuite per le province, nelle città mediocri 
e piccole; che aconmulate, come sono, nelle metropoli: 
dove gli uomini, parte pieni d'infiniti pensieri, parte oc- 
cupati in mille spassi, e coll'animo connaturato, o co- 
stretto, anche mal suo grado, allo svagamento, alla fri- 
volezza e alla vanità, rarissime volte sono capaci dei pia~ 
ceri intimi dello spirito. Oltre che la moltitudine dì tante 
bellezze adunate insieme, distrae l'animo in guisa, che 
non attendendo a ninna di loro se non poco, non può ri- 
cevere un sentimento vivo; o genera tal sazietà, che elle 
si contemplano colta stessa freddezza intema, che ai fa 
qualunque oggetto volgare. Il simile dico della musica: 
la quale nelle altre città non si trova esercitata così per- 
fettamente, e con tale apparato, come nelle grandi; dove 
gli animi sono meno disposti alle conmiozioni mirabili di 
quell'arte, e meno, per dir cosi, musicah, che in ogni 
altro luogo. Ma nondimeno alle arti è necessario il domi- 
cilio delle città grandi sì a conseguire , e sì maggiormente 
a porre in opera la loro perfezione: e non per questo, da 
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altra parte, k men vero che il diletto che elle porgono 
quivi agli aomioi, è minore assai, che egli non sarebbe 
altrove. E si può dire che gli artefici nella solitudine e 
nel silenzio, procurano con assidue vigilie, industrie e 
sollecitudini, il diletto di persone, che solite a rivolgersi 
tra la folla e il remore, non gusteranno se non piccolis- 
sima parte del frutto di tante fotìche. La qual sorte degli 
artefici cade anco per qualche proporzionato modo negli 
scrittori. 



Ha ci& sia detto come per incidenza. Ora tornando 
in via, dico che gli scritti più vicini alla perfezione , hanno 
questa proprietà, che ordinariamente alla seconda lettura 
piacciono più che alla prima. Il contrario avviene in molti 
libri composti con arte e diligenza non più che medio- 
cre, ma non privi perù di un qual si sia pregio estrinseco 
ed apparente; i quali, riletti che sieno, cadono dall'opi- 
nione che l'uomo ne avea conceputo alla prima lettura. 
Ma Ietti gli uni e gli altri una volta sola, ingannano ta- 
lora in modo anche i dotti ed esperti, che gli ottimi sodo 
posposti ai mediocri. Ora hai a considerare che oggi, ezian- 
dio le persone dedite agli studi per instituto di vita, con 
molta difficoltà s'inducono a rileggere libri recenti, ma^ 
sime il cui genere abbia per suo proprio fine il diletto. 
La qual cosa non avveniva agli antichi; atteso la minor 
copia dei libri. Ma in questo tempo ricco delle scritture 
. lasciateci di mano in mano da tanti secoli, in questo pre- 
sente numero di nazioni letterate, in questa eccessiva co- 
pia di libri prodotti giornalmente da ciascheduna di esse, 
m tanto scambievole commercio fra tutte loro ; oltre a cift, 
in tanta moltitudine e varietà delle lingue scritte, anti- 
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che e moderne , in tanto numero ed ampiezza di scienze 
e dottrine di ogni maniera, e queste così strettamente 
connesse e coìiegate insieme, che lo studioso è necessi- 
tato a sforzarsi di abbracciarle tutte, secondo la sua pos- 
sibilità; ben redi che manca il tempo alle prime non che 
alle seconde letture. Perb qualunque giudizio vien fatfo 
dei libri nuovi una volta, difficilmente si muta. Aggiungi 
che per le stesse cause, anche nel primo leggere ì detti 
libri, massime di genere ameno, pochissimi e rarissime 
volte pongono tanta attenzione e tanto studio, quanto è 
di bisogno a scoprire la faticosa perfezione, l'arte intima 
e le virtù modeste e recondite degli scrìtti. Di modo che 
in somma og^dl viene a essere peggiore la condizione 
dei libri perfetti, che dei mediocri; le bellezze o dotì di 
una gran parte dei quali, vere o false, sono esposte agli 
occhi io maniera, che per piccole che sieno, facilmente 
si scorgono alla prima vista. E possiamo dire con verità, 
che oramai l'afiìiticarsi di scrivere perfettamente, fe quasi 
inutile alla fama. Ma da altra parte, i libri composti, co- 
me sono quasi tutti i moderni, frettolosamente, e rimoti 
da qualunque perfezione; ancorché sieno celebrati per 
qualche tempo, non possono mancar di perire in breve: 
come si vede continuamente neireffetto. Ben è vero che 
l'uso che oggi si fa dello scrivere è tanto, che eziandio 
molti scritti degnissimi di memoria, e venuti pure in gri- 
do, trasportati indi a poco, e avanti che abbiano potuto 
(per dir così) radicare la proprìa celebrità, dall'immenso 
Rume dei libri nuovi che vengono tutto giorno in luce, 
periscono senz' altra cagione, dando luogo ad altri, degni 
o indegni, che occupano la fama per breve spazio. Così, 
ad un tempo medesimo, una sola gloria h dato a noi di 
seguire, delle tante che furono proposte agli antichi; e 
quella stessa con molta più difBcoltà si consegue oggi , 
che anticamente. 
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Soli ia questo naufragio coatìoiio e comime dod 
meno degli scritti aobilì che de' plebei, sopramumtano i 
libri aoticbi; i quali per la fama gl^ stabilita e corrobo- 
rata dalla lunghezza dell' età, non solo si leggono ancora 
diligenteroente , ma si rìleggODo e studiano. £ nota che 
un libro moderno, eziandio se di perfezione fosse coo^ia- 
rabile agli antichi, difficilmente o per Desson modo po- 
trebbe, non dico possedere lo stesso grado di gloria, ma 
recare altrui tanta giocondità quanta dagli antichi sì 
riceve: e questo per due cagLoni. La prima si è, che 
egli non sarebbe letto con quell'accuratezza e sottilità 
che si usa negli scritti celebri da gran tempo, né tor* 
nato a leggere se non da pochissimi, né studiato da 
nessuno', perchè non sì studiano libri , che non sieno 
scientifici, insino a tanto che non sono divenuti antichi. 
L' altra si k, che la fama durevole e universale delie 
scritture, posto che a principio nascesse non da altra 
causa che dal merito loro proprio ed intrinseco , cA 
non ostante , nata e cresciuta che sia, moltiplica in modo 
il loro pregio, che elle ne divengono assai più grate a 
leggere , che non furono per l' addietro ; e talvolta la 
mag^or pvte del diletto che vi si prova , nasce sempli- 
cemente dalla stessa fama. Nel qual proposito mi tor- 
nano ora alla mente alcune avvertenze notabUi di uq 
filosofo francese; il quale (3i) in sostanza, discorrendo 
intorno alle origini dei piaceri umani, dice cosi: Molte 
eaau di gidimenbi compone e crea t' anmo »tes$o nostro a u 
projM-i», muiime eollegando tra loro diverse cose. Perm 
betu tp^to avviene che quello che piacque una voUa piae- 
eia fifflitmcrU* un'altra; solo per estere piadulo innmà; 
con^angendo noi coll'immagme del presente quella delpasiato. 
Per modo di esempio, una commediante piaciuta agli spettato- 
ri nrìla scena, ptacerà veriàmilmente ai medesimi anco nelle 
tue ttauze; perocchi A del suono della tua voce, li della tua 
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recUuioae, A deU'euera doti preuati agli applaan riportaii 
dalU donna , e in quékbe taodo eiuindio del concetto di prin- 
eipe$ta aggiualo a quel proprio che U conviene , ti comporrà 
qttati un tniilo di pii caiue, che produrranno un diletto tolo. 
Certo la mente di eiiMcuno abttonda tutto giorno d' immagini e 
di amiiderazioni aeeemrie otìe pWndpatt. Di qui natce che 
le dotine fomite di repìOaxione grande, e macchiate di qual- 
che difetto piccolo , reearw talvolta in onore etto difetto . 
iimdo cauta agli altri di tenerlo in conto di Ug^adria. E 
veTame»ts il particolare amore che ponj^iamo cftt ad una 
chi ad altra donna, è fondalo il più delle volte in nl/e iole 
preoccupazioni che naieono in coiei favore « daUa nobiltà 
del langue , o daUe ricchezze , o dagli onori che le tono 
renduti, dalla «lima cAe le ^ portata da certi; spesso 
eziaodio dalla foma, vera o falsa, di bellezza o di gra- 
zia , e dallo stesso amore avutole [«iina o di [^esente da 
altre persone. E chi dod sa che quasi tutti i piaceri ven- 
gono più dalla nostra immaginativa, che dalle proprie 
qualità delle cose piacevoli? 

Le quali avvertenze quadrando ottimamente agli 
scrìtti non meno che alle altre cose , dico che se o^ 
uscisse alla luce un poema uguale o superiore di pregio 
intrìnseco all' Iliade ; letto anche attentissimamente da 
qualunque piti perfetto giudice di cose poetiche , gli riu- 
scirebbe assai men grato e men dilettevole di quella ; e 
pertanto gli resterebbe in molto minore estimazione: 
perchè le virili proprie del poema nuovo , non sarebbero 
aiutate dalla (ami di ventisette secoli , né da mille me- 
morie e mille rispetti , come sono le virtù dell' Iliade. 
Similmente dico, che chiunque legasse accuratamente 
la Gerusalemme o il Furioso, ignorando in tutto o in 
parte la loro celebrità; proverebbe nella lettura molto 
minor diletto, che gli altri non fanno. Uonde in fine , 
parlando generalmente, i primi lettori di c^cun' qtera 
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egref^, e i cootemporaDei di chi la scrisse, posto che 
ella ottenga poi fama cella posterità, sodo quelli che In 
leggerla godono meno di tutti gli altri: il che risalta in 
grandissimo pregiudizio degli scrittori. 

Capitolo Sesto. 



Queste sodo in parte le difficoltà che ti contende- 
ranno l' acquisto della gloria appresso agli studiosi , ed 
agli stessi eccellenti nell' arte dello scrivere e aella dot- 
triDa. E quanto a coloro che se bene bastantemente in- 
struttj diqueli' erudizione che oggi è parte, si pub dire, 
necessaria di civiltà , non fanno professione alcuna di 
studi ah dt scrivere, e leggono solo per passatempo, ben 
sai che non sono atti a godere più che tanto della bontà 
dei libri: e questo, oltre al detto innanzi, anche per 
un'altra cagione, che mi resta a dire. Cioè che questi 
tali non cercano altro in quello che leggano, fuorché il 
diletto presente. Ha il presente è piccolo e insipido per 
natura a tutti gli uomini. Onde ogni cosa piìi dolce , e 
come dice Omero, 

Veaere, il sonno, il canto e te carole 

preste e di necessità vengono a noia , se colla presente 
occupazione non b congiunta la speranza di qualche di- 
letto comodità futura che ne dipenda. Perocché la con- 
dizione dell' uomo non è capace di alcun godimento no- 
tabile , che non consista sopra tutto cella speranza, la cui 
forza è tale, che moltissime occupazioni prive per se di 
ogni piacere, ed eziandio siocchevoli o faticose, aggiun- 
tavi la speranza di qualche frutto , riescono gratissime e 
giocondissime, per lunghe che sieno; ed al contrario, le 
cose che sì stimano dilettevoli in se, disgiunte dollaspe- 
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ranza, vengono in fastìdio quasi, per così dire, appena 
gustate. E intanto veggiamo noi che gli studiosi sono 
come insaziabili della lettura , anco spesse volte aridissi- 
ma, e provano un perpetuo diletto nei loro studi, conti- 
nuati per buona parte del giorno ; in quanto che nell'una 
e Degli altri, essi hanoo sempre dinanzi agli occhi uno 
sciqw collocato uel futuro, e uoa speranza di progresso 
e di giovamento, qualunque egli si sia -, e che nello stesso 
lecere che fanno alcune volte quasi per ozio e per tra- 
stullo, non lasciano di proporsì, oltre al diletto presente, 
qualche altra utilità, piti o meno determinata. Dove che 
gli altri, non mirando nella lettura ad alcun fine che non 
si contenga, per dir così, nei termini di essa lettura ; fino 
sulle prime carte dei libri più dilettevoli e piil soavi, dopo 
un vano piacere, si trovano sazi', sicché sogliono andare 
nauseosamente errando di libro in libro , e in fine si ma- 
ravigliano i più di loro, come altri possa ricevere dalla 
lunga lezione un lungo diletto. In tal modo, anche da ciò 
puoi conoscere che qualunque arte, industria e fótica di 
chi scrive, è perduta quasi del tutto in quanto a queste 
tali persone ; del numero delle quali generalmente si è la 
più parte dei lettorL Ed anche gli studiosi, mutate col- 
l'andare degli anni, come spesso avviene, la materia e 
la qualità dei loro studi, appena sopportano la lettura di 
libri dai quali in altro tempo furono o sarebbero potuti 
essere dilettati oltre modo ; e se bene hanno ancora l'in- 
telligenza e la perizia necessaria a conoscerne il pregio , 
pure non vi sentono altro che tedio ; perchè non si aspet- 
tano da loro alcuna utilità. 
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Capitolo Settimo. 

Fin qui si è detto dello scrivere ìa generale, e eerte 
cose che toccano principalmeate alle lettere amene, allo 
studio delle quali ti veggo inclinato pih che ad alcun al- 
tro. Sciamo ora particolarmente della filosofia; non in- 
tendendo però di separar quelle da questa ; dalla qaale 
pendono totalmeute. Penserai forse che derivando la filo- 
sofia dalla ragione, di cui l' universale degli uomini inci- 
viliti partecipa forse più che deir immaginativa e delle 
facoltà del cuore ; il pregio delle opere filosofiche debba 
essere conosciuto più facilmente e da maggiur numero 
di persone, che quello do' poemi, e degU altri scritti che 
riguardano al dilettevole e al bello. Ora io, per me, stimo 
che il proporzionato giudizio e il perfetto senso, sia poui 
meno raro verso quelle, che verso questi. Primieramente 
abbi per cosa certa, che a far progressi notabili nella filo- 
sofia, non bastano sottUità d' ingegno, e facoltà grandedi 
ragionare, ma si ricerca eziandio molta forza immag^- 
tiva; e che il Descartes, Galileo, il Leibnitz, il Newton, 
il Vico, in quanto all' innata disposizione dei loro ingegni, 
sarebbero potuti essere sommi poeti, e per Io contrano 
Omero, Dante, lo Shakespeare, sommi filosofi. Ma perche 
questa materia, a dichiararla e trattarla {^^eno, vorreb- 
be molte parole, e ci dilungherebbe assai dal nostro piD- 
posito-, perciò contentandomi pure di questo cenno, e 
passando ionanzi, dico che solo i filosofi possono cono- 
scere perfettamente il pregio, e sentire il diletto, dei libri 
filosofici. Intendo dire in quanto si i alla sostanza, non 
a qualsivoglia ornamento che possono avere, o di parole 
o di stile d' altro. Dunque, come gli nomini di natura, 
per modo di dìi^, impoetica, se bene intendono le parole 
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e il senso, Doa ricevono f moti e le immagini de' poemi^ 
cosi bene spesso quelli che non sono dimesticati si me- 
ditare e filosofere seco medesimi, o che non sono atti a 
pensare profoDdameote, per veri e per accurati che sieno i 
discorsi e le conclusioni del Slosofo, echiaroilmodocfae 
egli usa in espor gli udì a l' altre , intendono le parole e 
quello che egli vuol dire, ma non la verità de'suoi detti, 
l^rocchè non avendo la Scolla ó l' abito di penetrar coi 
pensieri nell'intimo delle cose, né di sciorre e dividere 
le proprie idee nelle loro menome parti, nò di ragunare 
e stringere insieme un buon numero di esse idee, ah di 
contemi^e colla mente in un tratto molti particolari in 
modo da poterne trarre un generale, nb di seguire inde- 
fessamente coli' occhio dell' intelletto un lungo ordine di 
verità connesse tra loro a mano a mano, né di scoprire 
le sottili e recondite congiunture che ha ciascuna v^tà 
eoo cento altre; non possono fecilmente, o in nuutfera 
alcuna, imitare e reiterare colla mente propria le opera- 
zioni (atte, né provare le impressioni provate da quella 
del filosofo ; unico modo a vedere , comprendere, ed esti- 
mare convenientemente tutte le cause che indussero esso 
filosofo a far questo o quel giudizio , affermare o negare 
questa o quella cosa, dubitar di tale o di tal altra. Sic- 
ché qutfitunque intendano i suoi concetti, liftn intendtnio 
che sieno veri o probabili; non avendo, e non potendo 
fare, una quasi esperienza della ventò e delta pnÀafailiU^ 
loro. Cosa poco diversa da quella che agli uomini natii 
Talmente freddi accade circa le immaginezìbni e gli af- 
fetti es^ssi dai poeti. K ben sai clie egli k comune al 
poeta e al filosoFo l' internarsi nel profondo degli animi 
umani, e trarre in luce le loro intime qualità e varietà , 
gli andamenti, i moli e i successi occulti, le cause e gli 
effetti dell'une e degli altri: nelle quali cose, quelli che 
non sono atti a sentire in se la corrispondenza de'pen- 
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sieri poetici al vero, non sentono anche, e non gooosco- 
DO, quella dei filosofici. 

Dalle dette caose nasce quello cbe vediamo tutto 
dì, che molle opere egregie, ugualmente chiare ed intel- 
ligibili a tutti, ciò non ostante, ad alcuni paiono conte- 
nere mille verità certissime; ad altri, mille manifesti 
errori : onde elle sono impugnate , pubblicamente o pri- 
vatamente', non solo per 'mal ignita o per interesse o per 
altre simili cagioni, ma eziandio per imbecillità di mente, 
e per incapacità di sentire e di comprendere la certezza 
dei loro principi!, la rettitudine delle deduzioni e delle 
conclusioni, e generalmente la convenienza, l'efficacia 
e la verità dei loro discorsi. Spesse volte le più stupende 
opere filosofiche sono anche imputate di oscurità , non 
per colpa degli acrittori, ma per la profondità o la novità 
dei sentimenti da un Iato, e dall' altro l' oscurità dell' in- 
telletto di chi non li potrebbe comprendere in nessun 
modo.GoDsidera dunque anche nel genere filosofico quanta 
difficoltà di aver lode, per dovuta che sia. Perocché non 
puoi dubitare, se anche io non l' esprimo, che il numero 
dei filosofi veri e profondi, fuori dei quali non è. chi sap- 
pia far convenevole stima degli altri tali, non sia picco- 
lissimo anche nell' età presente, benché dedita all'amore 
della filosofia f ih che le passate. Lascio le varie fazioni, 
comunque si convenga chiamarle , in cui sono divisi 
oggi, come sempre furono, quelli che fanno professioDe 
di filosofare : ciascuna delle quali nega ordinariamente 
la. debita lode e stima a quei delle altre ; non solo per 
volontà, ma per avere l'intelletto occupato da altri 
princiiHi. 
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Capitolo Ottavo. 

Se poi (come non è cosa alcuna che io non mi possa 
promettere di cotesto ingegno) tu salissi col sapere e 
colla meditazione a tanta altezza, che ti fosse dato, come 
fu a qualche eletto spirito , di scoprire alcuna principa- 
lissima verità, non solo slata prima incognita in ogni 
tempo, ma rimota al tutto dall' espettazione degli uomini, 
e al tutto diversa o contraria alle opinioni presentì , anco 
dei saggi ; non pensar di avere a raccorre in tua vita da 
questo discoprimenlo alcuna lode non volgare. Anzi non 
ti sarà data lode, né anche da' sapienti (eccettuato torse 
una loro menoma parte), finché ripetute quelle medesi- 
me verità, ora da uno ora da altro, a poco a poco e con 
lunghezza di tempo, gli uomini vi assuefacciano prima 
gli orecchi e poi l' intelletto. Perocché ninna verità nuo- 
va, e del tutto aliena dai giudizi correnti; quando bene 
dal primo che se ne avvide fòsse dimostrata con evi- 
denza e certezza conforme o simile alla geometrica • non 
fu mai potuta, se pure le dimostrazioni non furono ma- 
teriali, introdurre e stabilire nel mondo subitamente- 
ma solo in corso di tempo, mediante la consuetudine e 
r esempio : assuefacendosi gii uomini al credere come ad 
ogni altra cosa; anzi credendo generalmente per assue- 
fazione , non per certezza di prove concepita nell'animo: 
tanto che in fine essa verità, cominciata a insegnare ai 
fanciulli, fu accettata comunemente, ricordata con mara- 
viglia l' ignoranza della medesima, e derise le sentenze 
diverse o negli antenati o nei presenti. Ma ciò con tanto 
maggiore difficoltà e lunghezza, quanto queste sì fatte 
verità nuove e incredibili furono maggiori e più capitali 
e quindi sowertitalci di maggior numero di opinioni ra- 
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dicale negli animi. Né anche gì' intelletti acati ed eser- 
citati sentono facilmente tutta 1' efBcacia delle ra^i 
che dimostrano simili verità inaudite, ed eccedenti di 
troppo spazio ■ termini delle cognizitmi e dell'uso di essi 
intelletti ; massime quando tali ragioni è tali verità ripu- 
gnano alle credenze inveterate nei medesimi. H Desca^ 
tes al suo tempo, nella geometria, la quale egli amplificA 
maravigliosamente, coli' adattarvi l'algebra e cogli altri 
suoi trovati, non fu né pure inteso, se non da pochissi- 
mi, li simile accadde al Newton. Id vero, la condizione 
degli uomini disusatamente superiori di sapienza alla pro- 
pria età non à molte diversa da quella dei letterati e 
dotti che vivono in città o province vacue di studi: p& 
rocchà né questi, come dirò poi, da'lor cittadini o pro- 
vinciali, né quelli da' contemporanei, sono tenuti In qael 
conto che meriterebbero ; anzi spessissime volte sono 
vilipesi, perla diversità della vita o delle opinioni l«o 
da quelle degli altri, o per la comune insufficienza a co- 
noscere il pregio delle loro facoltà ed opere. 

Non é dubbio che il genere umano a questi tempi, 
e insino dalla restaurazione della civiltà, non vada pro- 
cedendo innanzi continuamente nel sapere. Ma il suo 
procedere é tardo e misurato: laddove gli spiriti sommi 
e singolari, che si danno alla speculazione di quest'uoi- 
verso sensìbile all'uomo o intelligibile, ed al rintraccia- 
mento del vero, camminano, anzi talora corrono, velo- 
cemente , e quasi senza misura alcuna. E non pCT que- 
ste è possibile che il mondo, in vederli procedere cosi 
spediti , addetti il cammino tante , che giunga con loro o 
poco più tardi di loro , colà dove essi per ultimo si ri- 
mangono. Anzi non esce del suo passo ; e non si con- 
duce alcune volte à questo o a quel termine, se nm 
solamente in ispazìo di uno o di più secoli da p<^ àie 
qualche alto sph'ite vi si ta condotto. 
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È sentimento, si poi» dire, universale, cbe il sapere 
umano debba la maggiw farte del suo progresso a que- 
gl'iogegnh supmni, che sorgono di tempo in tempo, 
quando UDO quando altro, quasi miracoli di natura. Io 
per lo contrario stimo che esso debba agV ingegni ordi- 
nari ÌÈ pie, agli straordinari pochissimo. Uno di questi, 
poDghiamo, fornito che egli ha colla dottrina lo spaaio 
deUe cmoscenze de' suoi contemporanei , procede nel 
sapere, per dir cosi, dieci passi più innanzi. Ma gli altri 
uomini, non solo non si dispongono a seguitare, anzi 
il più delle volte, per tacere il peggio, ^ ridano del suo 
progresso. Intanto molti ingegni mediocri , forse in parte 
aiutandosi dei pensieri e delle scoperte di quel sommo, 
ma principalmente per mezzo degli stadi propri , fonno 
congiuntamente un passo; net che per la )»«vità dello 
^azio, cioi pw la poca novità delle sentenze, ed anche 
per la moltitudine di quelli che ne sono autori , in capo 
di qualche ai^no, sono seguitati universalmente. Cosi, 
procedendo, giusta il consueto, a poco a poco, e per 
opera ed esempio di altri intelletti mediocri, gli uomini 
cwnpiono finalmente il decimo passo ; e le sentense di 
quel sommo sono comunemente accettate per vere in 
tutte le nazioni civili. Ha esso, già spento da gran tem- 
po, non acquista pure per tal successo una tarda e in- 
tempestiva riputazìMte ; parte per essere giit mancata la 
sua memoria , o perche 1' ofunlone ingiusta avuta di lui 
mentre visse, confermata dalla lunga consuetudine, pre- 
vàie a ogni altro rispetto; parte perchè gli uomini non 
sono venuti a questo grado di cognizioni per opera sua; 
e parte perchè già nel sapere gli sono uguali, presto Io 
sormontoanno, • forse gli sono superiori anche al pre- 
sente, per essersi potute colla lungheiza del tempo &• 
mostrare e dichiarare meglio le verità immaginate da 
tui, ridurre le sue congetture a certezza , dare ordine e 
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forma migliore a' suoi trovati, e quasi matorarli. Se non 
che forse qualcuno degli studiosi, riandando le memo- 
rie dei tempi addietro, considerate le opinioni di quel 
grande, e messe a riscontro con quelle de' suoi posteri, 
si avvede come e quanto egli precorresse il genere uma- 
no, e gli porge alcune lodi, che levano poco remore, e 
vanno presto in dimenticanza. 

Se bene il progresso del sapere umano, come il ca- 
dere dei gravi, acquista di momento in momento mag- 
giore celerità ; nondimeno egli è molto difficile ad avve- 
nire che una medesima generazione d' uomini muli 
sentenza, o conosca gii errori propri in guisa, che ella 
creda oggi il contrario di quel clie credette in altro 
tempo. Bensì prepara tali mezzi alla susseguente, che 
questa poi conosce e crede in molte cose il contrario di 
quella. Ma come ninno sente il perpetuo moto che ci 
trasporta in giro insieme colla terra, così l'universale 
degli uomioi non si avvede del continuo procedere che 
fanno le sue conoscenze, ah dell'assiduo vallare de' suoi 
giudizi. E mai non muta opinione in maniera, che egli 
si CTeda di mutarla. Ha certo non potrebbe fere di non 
crederlo e di non avvedersene, ogni volta che egli ab- 
bracciasse subitamente una sentenza molto aliena da 
quelle tenute or ora. Per tanto, ninna verità così fatta, 
salvo che non cada sotte ai sensi, sarà mai creduta co- 
munemente dai contemporanei del primo che la co- 
nobbe. 

Capitolo Nono. 

Facciamo che superato ogni ostacolo, aiutato il va- 
lore dalla fortuna , abbi conseguito in fatti, non pur ce- 
lebrità, ma gloria, e non dopo morte, ma in vita. Veg- 
liamo che {rutto ne ritrarrai, primieramente quel desi- 
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derìo degli uomini di vederti e conoscerti di perstma, 
quell'essBTO mostrato a dito, quell'onore e quella rive- 
renza significata dai presenti cogli atti e colle parole, 
nelle quali cose consiste la massima utilità di questa 
gloria che nasce dagli scritti, parrebbe che piii facil- 
mente ti dovessero intervenire nelle città piccole, che 
nelle grandi; dove gli occhi e gli animi sano distratti e 
raiHti parte dalla potenza, parte dalla ricchezza, in ul- 
timo dalle arti che servono all' intrattenimento e alla 
giocondità della vita inutile. Ha come le città pìccole 
mancano per lo più di mezzi e di sussidi onde altri 
venga all'eccellenza nelle lettere e nelle dottrine; .e 
come tutto il raro e il pregevole concorre e si aduna 
nelle città grandi ; perciò le piccole, di rado abitate dai 
dotti , e prive ordinariamente di buoni studi , sogliono 
tenere tanto basso conto, non solo della dottrina e della 
sapienza, ma della stessa (ama che alcuno si ha procac- 
ciata con questi mezzi, che l' una e l' altre in quei luo- 
ghi non sono pur materia d' invidia. E se per caso qual- 
che persona riguardevole o anche straordinaria d'ingegno 
e di studi, si trova abitare in ìaag,o piccolo; l' esservi al 
tutto unica , non tanto non le accresce pregio ma le nuoce 
in modo, che spesse volte, quando anche famosa al di 
fuori , ella h, nella consuetudine di quegli uomini , la 
piti negletta e oscura persona del luogo. Come là dove 
l' oro e l' argento fossero ignoti e senza pregio, chiun- 
que essendo privo di ogni altro avere, abbondasse di 
questi metalli, non sarebbe piii ricco degli altri, anzi 
poverissimo, e per tale avuto; così là dove l'ingegno e 
la dottrina non ^ conoscono , e non conosciuti non sì ap- 
prezzano, quivi se pur vi ha qualcuno che ne abbondi, 
questi non ha facoltà di soprastare agli altri ; e quando 
non ablua altri beni, è tenuto a vile. E tanto egli è lungi 
da potere essere onorato in simili luoghi, che bene spesso 
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egli vi è rìpatato maggiore che noo h in fatti, né perciò 
tenato in alcuna stima. Al tempo che, giovanetto, io mi 
riduceva talvolta nel mio piccolo Bosisio ; conosciutosi 
p&F la terra eh' io soleva attendere agli stndi , e mi eser- 
citava alcun poco nello scrivere; i terrazzani mi ripula- 
vano poeta, filosofo, Hsìeo, matematico, medico, legista, 
tetdogo, e perito di tutte le lingue del mondo; e m*iD' 
terrogavano, senza &re una menoma di^renza, sopra 
qualunque punto di qual si sta disciplina o fàv^a inler- 
venisse per alcun accidente nel ragionare. E non pa 
questa loro opioi(me mi sUmavano da molto ; anzi mi 
credevano minore assai di tutti gli nomini dotti degli al- 
tri luoghi. Ha se io li lasciava venire in duU)io che la 
mia dtdtrina fosse pure un poco meno smisarata che 
essi non pensavano , io scadeva ancora moltissimo nel 
loro concetto, e all'aitimo si persuadevano che essa 
mia dottrioa non si stendesse niente più che la loro. 

Nelle città grandi, quanti ostacoli si frappongano, 
siccome all'acquisto della gloria, cos\ a poter godere il 
frutto dell'acquistata, non ti sarà difficile a giudicare 
dalle cose dette alquanto innanzi. Ora aggiungo, che 
quantunque nessuna fama sia piti difficile a merìlEve, 
che quella di egregio poeta o di scrittore ameno o di filo- 
sofo, alle quali tu miri principalmente, nessuna con bitte 
questo riesce meno fruttuosa a chi la possiede. Non li 
SODO ignote le querde perpetue, gli antichi e i moderni 
esempi, della povertà e delle sventare de' poeti Bomni. 
Id Omero, tutto (per cosi dire) b vago e leggiadramente 
indefinito, sìcoome nella poesia, oosl nella persona; di 
cui la patria , la vita , ogni cosa , 6 come un ««ano im- 
penetrabile agli uomini. Solo, in tanta incHtezca e igno- 
ranza, si ha da una costantissima h-adizione, ette Omero 
fu povero e infelice : quasi che la fama e la mnmorìa dei 
secoli non abbia voluto lasciar luogo a dubitare che li 
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fortuna degli altri poeti eccellenti non fosse comune al 
principe della poesia. Ha lasciando degli altri beni, e di- 
cendo solo dell'onore, nessuna fama nell'uso della vita 
suol essere meno onorevole , e meno utile a esser tenuto 
da più degli altri, che sieno le specificate or ora, che 
la moltitudine delle persone che le ottengono senza me- 
rito, e la stessa immensa difficoltà di meritarle, tolgano 
pregio e fede a tali riputazioni', o piuttosto perchè quasi 
tutti gli uomini d'ingegno leggermente culto, si credono 
avere essi medesimi, o potere Vilmente acquistare, 
tanta notizia e facoltà s\ di lettere amene e si di filosofia, 
che non riconoscono per molto superiori a se quelli che 
veramente vagliono in queste cose ; o parte per l' una , 
parte per l' altra cagione ; certo si è che l' aver nome di 
mediocre matematico, fisico, filologo, antiquario; di 
mediocre pittore, scultore, musico; di essere mezzana- 
mente versato anche in una sola lingua antica o pelle- 
grina ; è causa di ottenere appresso al comune degli uo- 
mini, eziandio nelle città migliori, molta pid considera- 
zione e stima, che non si ottiene coli' essere conosciuto e 
celebrato dai buoni giudici per filosofo o poeta insigne, 
per uomo eccellente oell' arte del bello scrivere. Così 
le due parti più nobili , più faticose ad acquistare , più 
straordinarie , più stupende ; le due sommità , per così 
dire, dell' arte.e della scienza umana; dico la poesia e la 
filosofìa; sono in chi le professa^ specialmente oggi, le 
facoltà più neglette del mondo; posposte ancora alle arti 
che si esercitano principalmente colla mano, cosi per 
altri rispetti , come perchè ninno presume né di posse- 
dere alcuna di queste non avendola procacciata, né di 
poterla procacciare senza studio e fatica. In fine, il poeta 
e il filosofo non hanno in vita altro H'utto del loro inge- 
gno, altro premio dei loro studi, se non forse una glo- 
ria nata e contenuta fra un piccolissimo numero di per- 
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Booe. Ed aDche questa è una delle molte cose nelle quali 
si conviene colla poesìa e la filosofia , povera anch' essa 
e nuda, come canta il Petrarca (35}, non solo di ogni al- 
tro bene , ma di riverenza e di onore. 

Capitolo Deciho. 



Non potendo nella conversazione degli uomioi go- 
dere quasi alcun beneficio della tua gloria, la maggiore 
utilità che ne ritrarrai, sarà di rivolgerla nell'animo e 
di compiacertene teco stesso nel silenzio della tua soli- 
tudine, con pigliarne stimolo e conforto a nuove foticbe, 
e fartene fondamento a nuove speranze. Perocché la glo- 
ria degli scrittori, non solo, come tutti i beni degli uo- 
mini, riesce più grata da lungi che da vicino , ma non 
è mai, si può dire, presente a chi la possiede, e non si 
ritrova in nessun luogo. 

Dunque per ultimo ricorrerai coli' immaginaUva a 
quell'estremo rifugio e conforto degli animi grandi, che 
è la posterità. Nel modo che; Cicerone, ricco non di una 
semplice gloria, né questa volgare e tenue, ma di una 
moltiplico, e disusata, e quanta ad un sommo antico e 
romano, tra uomini romani e antichi, era conveniente 
che pervenisse; nondimeno ^i volge col desiderio alle ge- 
nerazioni future, dicendo, benché sotto altra persona(36]: 
pensi tu che io mi fossi potuto indurre a prendere eattt- 
lenere tante fatiche il dì e la notte, in città e nel campo, 
se avessi creduto che la mia gloria non fosse per panare i 
termini della mia vita? Non era mollo più da eleggere un 
vivere ozioso e tranquillo, senza alcuna fatica o toUeaUt- 
dinef Ma j' animo mio, non so come, quasi levato altoU 
capo, mirava di continuo alla posterità in modo , oonie se 
egli, passato che fotte di' vita, allora fbialmente fotte per 
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vivere. H che da Cicerone si riferisce a un seatimento 
del!' inamortalità degli animi propri , ingenerato da Da- 
tura nei petti umani. Ma la cagione vera si è, che tutti 
i beni del mondo non prima sono acquistati, che si co- 
noscono indegni delle cure e delle fatiche avute in pro- 
cacciarli ; massimamente la gloria, che fra tutti gli altri, 
è di maggior prezzo a comperare, e di meno uso a pos- 
sedere. Ma come , secondo il detto di Simonide (37) , 

La bella speme tolti ci nntrìca 

Di Bombi BDze beate; 

Oade ciascuDO iodarno si afTaLica ; 

Altri l'aurora amica, albri l'etade 

la stagione aspetta ; 

E nullo in terra il mortai corso affretta, 

Cni Dell' anno avvenir facili e pii 

Con Pioto gli altri iddìi 

La meo te noe prometla ; 

COSÌ , di maoo in mano che altri per prova h fetto certo 
della vanità della gloria, la speranza, quasi cacciata e 
inseguita di luogo in luogo , in ultimo non avendo più 
dove riposarsi in tutto lo spazio della vita, non perciò 
vien meno , ma passata di là dalla stessa morte , si ferma 
nella posterità. Perocché l' uomo è sempre inclinato e 
neceBsitato a soetenersl del ben futuro, così come egli è 
sempre malissimo soddisbtto del ben presente. Laonde 
quelli che sono desiderosi di gloria , ottenutala pure in 
vita, si pascono principalmente di quella che sperano 
possedere dopo la morte, nel modo stesso che niuno è 
cosi (elice oggi, che disprezzando la vana felicità pre- 
sente, non si conforti col pensiero di quella parimente 
vana, che egli si promette nell'avvenire. 
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Capitolo Undeqho. 

Ha infìae, che k questo ricorrere che facciamo alla 
posterità? Certo la oatara dell'immaginazione omana 
porta che si faccia dei posteri maggior concetto e mi- 
gìiore che non si fa dei presenti , né dei passati ezian- 
dio-, solo perchè degli uomini che ancora non sono non 
possiamo avere alcuna contezza, né per pratica oè per 
fama. Ha riguardando alla ragione, e non airìmma^oa- 
zìone , crediamo noi che io effetto quelli che verranno 
abbiano a essere migliori dei presenti? Io credo piutto- 
sto il contrario , ed ho per veridico il proverbio , che il 
mondo invecchia peggiorando. Higlior coedizione mi par- 
rebbe quella degli uomini egregi, se potessero appellare 
ai passati; i quali, a dire di Cicerone (38), non furono in- 
feriori di numero a quello che saranno i posteri, e ài 
virtìi furono superiori assai. Ha certo il piii valoroso uomo 
di questo secolo non riceverà dagli antichi alcuna lode. 
Concedasi che i futuri , in quanto saranno liberi dall' eanu- 
lazione, dall'invidia, dall'amore e dall'odio, non già Vn 
se stessi, ma verso noi, sieno per essere più diritti esti- 
matori delle cose nostre, cbo non sono i contemporanei. 
Forse anco per gli altri rispetti saranno migliori giudici? 
Pensiamo noi , per dir solamente di quello che tocca agli 
studi, che i posteri sieno per avere un maggior numero 
di poeti ecceUenti, di scrittori ottimi, di filosofi veri e 
profondi? poiché si è veduto ohe questi soli posswo fere 
degna stima dei loro simili. Ovvero, ohe il giudizio dì 
questi avrà maggiore efficacia nella moltitudine di allora, 
che non ha quello dei nostri nella presente? Crediamo che 
nel comune degli uomini te facoltà del cuore , dell' im- 
maginativa, dell'intelletto, saranno maggiori che non 
sono oggi? 
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NeUe lettere ameoe oeu vediamo doì quanti secoli 
SODO Btati ài a\ perverso giudizio, che-di3prezzata la vera 
ecceHeaza dello scrivere, dimeaticsti o derìsi gli ottimi 
scrittori aDttchi o nuovi, hanno amato e pregiato costan- 
temente questo foel modo barbaro ; tenendolo eziandio 
per solo convenevole e naturale ; perchè qualsivoglia con- 
su^udine, quantunque corrotta e pessima, difQcilmente 
si disceme dalla natura ? E ciò non si trova essere av- 
venuto in secoli e nazioni per altro gentili e nobili? Che 
certezza abbiamo noi che la .posterità sia per lodar sem- 
pre quei modi dello scrivere che noi lodiamo? se pure 
oggi si lodano quelli che sono lodevoli veramente. Certo 
i giadizi e le inclinazioni degli uomini circa le bellezze 
dello scrivere sono mutabilissime , e vane secondo i 
tempi, le nature dei luoghi e dei popoli, i costumi, gli 
usi, le persone. Ora a questa varietà ed incostanza h forza 
che Affaccia medesimamente la gloria degli scrittori. 

Anche più varia e mutabile si è la condizione cosi 
della filosofia come delle altre scienze: se bene al primo 
a^Uo pare il contrario : perchè le lettere ameno rì- 
gnardano al bello, che pende in gran parte dalle con- 
suetudini e dalle opinioni; le scienze al vero, eh' è im- 
mobile e non patisce cambiamento. Va come questo vero 
k celato ai mortali, se non quanto 1 secoli ne discuo- 
prono a poco a poco; però da una parte, sforzandosi gli 
uomini di conoscerlo, congetturandolo, abbracciando que- 
sta o quella apparenza in sua vece, si dividono in molte 
opinioni e molto sètte: onde si genera nelle scienze non 
piccola varietà. Da altm parte, colle nuove notizie e coi 
nuovi quasi barlumi del vero, che si vengono acquistando 
di mano in mano, crescono le scienze di continuo: per 
la qual cosa, e perchè vi prevagliono in diversi tempi 
diverse opinioni, che tengono luogo di certezze, avviene 
che esse, poco o nulla durando in un medesimo stato, 
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caDgtaDO fórma e qualità di tratto in tratto. Lascio il 
primo punto, cioè la varietà; che forse non è di minore 
nocumento alla gloria dei filosofi o degli scienziati ap- 
presso ai loro posteri , che appresso ai contemporanei. 
Ma la mutabilità delle scienze e della filosofia, qaaDlo 
pensi tu che debba nuocere a questa gloria nella poste- 
rità? Quando per nuove scoperte fotte, a per nuove sup- 
posizioni e coDgetture , lo stato di una o di altra scienza 
sarà notabilmente mutato da quello che egli è nel nosbD 
secolo; in che stima saranno tenuti gli scritti e i pensieri 
di quegli uomini che oggi in essa scienza hanno maggior 
lode? Chi legge ora più le opere di Galileo? Ma certo elle 
furono al suo tempo mirabilissime ; nfe torse migliori, né 
più degne di un intelletto sommo, ab piene di manieri 
trovati e di concetti più n(d)ili, si potevano allora scri- 
vere in quelle materie. Nondimeno ogni mediocre fisico 
matematico dell'età presente, si trova essere, nell'una 

l'altra scienza, molto superiore a Galileo. Quanti 
idi gli scritti del cancellier Bacone? chi si 
cura di quello del Mallehrancbe ? e la slessa opera dd 
Locke, se i progressi della scienza quasi fondata da lui 
saranno in futuro così rapidi, come mostrano dover es- 
sere, quanto tempo andi^ per le mani degli uomini? 

Veramente la stessa forza d'ingegno, la stessa in- 
dustria e fatica, che i filosofi e gli scienziati usano a pro- 
curare la propria gloria, coli' andare del tempo sodo causa 
di spegnerla o di oscurarla. Perocché dall'aumento che 
essi recano ciascuno alla loro scienza, e per cui vengono 
in grido, nascono altri aumenti , per li quali il nome e gli 
scritti loro vanno a poco a poco in disuso. E certo è dif- 
ficile ai più degli uomini l' ammirare e venerare in altri 
una scienza molto inferiore alla propria. Ora chi putì du- 
bitare che l' età prossima non abbia a conoscere la fel- 
sita di moltissime cose affermate oggi o credute da quelli 
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che nel sapere sodo primi, e a superare di non piccolo 
tratto Della notizia del vero l'età presente? 

Capitolo Doodbcuo. 

Forse in ultimo luogo ricercherà d' intendere il mio 
parere e consiglio espresso, se a te, per tuo meglio , si 
coDvenga (ùù di proseguire o di omettere il cammino di 
questa gloria, s) povera di utilità, sì difficile e incerta 
non meno a ritenere che a conseguire, simile all'ombra, 
che quando tu l'abbi tra le mani, non puoi né sentirla, 
né fermarla che non si fugga. Dir& brevemente, senz'al- 
cuDa dissimulazione, il mio parere. Io stimo che cotesta 
tua maravigliosa acutezza e fòrza d' intendimento, cote- 
sta nobiltà, caldezza e fecondità di cuore e d' immagina- 
tiva , sieno di tutte le qualità che la sorte dispensa agli 
animi umani, le più dannose e lacrimevoli a chi le ri- 
ceve. Ha ricevute che sono, con difficoltà si fugge il loro 
danno: e da altra parte, a questi tempi, quasi l'unica 
utilità che elle possono dare , si b questa gloria che tal- 
volta se ne ritrae con applicarle alle lettere e alle dot* 
trine. Dunque, come fanno quei poveri, che essendo per 
alcun accidente manchevoli o mal disposti di qualche 
loro membro, s' ingegnano di volgere questo loro intor- 
- tunio al maggior profitto che possono , giovandosi di 
quello a muovere per mezzo della misericordia la libe- 
ralità degli uomini; cosi la mia sentenza è, che tu debba 
industriarti di ricavare a ogni modo da coleste tue qua- 
lità quel solo bene, quantunque piccolo e incerto, che 
SODO atte a produrre. Comunemente elle sono avute per 
benefìzi e doni della natura, e invidiate spesso da chi ne 
è privo, ai passati o ai presenti che le sortirono. Cosa 
non meno contraria al retto senso, che se qualche uo- 
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mo sano invidiasse a qaeì miseri che io diceva , le cala- 
mità del loro corpo ; quasi che il danno dì ijKlle fosse 
da eleggere volentieri , per conto dell' infelice guadagno 
che partoriscono. Gli altri attendono a operare , per quanto 
concedono i tempi, e b goflere, quanto comporta questa 
condizione mortale. Gli scrittori grandi, incapaci, per na- 
tura per abito, di molti piaceri ubuidì ; privi -di altri 
molti per volontà ; non di rado negletti nel ooosorzio 
degli uomini, se non Eorse dai pochi che segone i me- 
desimi studi ; hanno per destino di c<»ìdurre ena viU 
simile alla morte , e vivere , se pur l' ottengono,, depo 
sepolti. Ha il nostro fato., dove che «gli d tragga, h da 
seguire con animo forte e grande-, la qual cosa è richiesla 
massime alla tua virtii, e di quelli che ti somigliano. 
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coso DI HOMI ViLUO STDDIO DI FEDERICO SCIUCB 

Sola oet nioodo etoroa. a cui si volve 
Ogni creala cosa , 
In te, morte, u posa 
Nostra ignuda natura ; 
Lieta no, ma sicora 
Dell' antico dolor. Profonda notte 
Nella coefoBa menta 
11 peosies grave oaeitra ; 
AUa spems, al desio, l' arido s^rlo 
Lena maoc^ ei sente: 
Cosi d' affanno e di temenza é sciolto, 
E l' età vote e lente 
Senza tedio consnma. 
Vivemmo: e qual di paurosa larva, 
E di sodalo sogno, 
A latteDie fitneiollo erra oell' alna 
Co«fas> ricordanza; 
Tal laemoria n' avanza 
Del vÌTw nostro: ma da tema è lungo 
Il rìmembcai. Che fummo ? 
Che fu quel ponto acerbo 
Che dì vita ebbe nomef 
Cosa arcana e stupenda 
Oggi è la vita al pensier nostro, e tale 
Qual de' vivi al pensiero 
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L'igaota morte appar. Come da morie 

Vìvendo rìfuggia, così rìlbgge 

Dalla fiamma vitale 

Nostra ignada natura ; 

Lieta DO ma sicura; 

Però cb' esser beato 

N^a ai mortali e nega a' morti il foto. 

Ruyich {fuori dello iludio, guardando per gli spiragli iel- 
l'uim). Diamine I Chi ha insegnato la musica a questi 
morti, cho cantano di mezza notte come galli? In verità 
che io sudo freddo, e per poco non sodo piti morto di 
loro. Io non mi pensava perchè gli ho preservati dalla 
corruzione, che mi risuscitassero. TanV è : con tutta la 
filosofia, tremo da capo a piedi. Mal abbia quel diavolo 
che mi tentò di mettermi questa gente in casa. Non so 
che mi (are. Se gli lascio qui chiusi, che so che non 
rampano I' uscio, non escano pel buco della chiave, e 
mi vengano a trovare a letto? Chiamare aiuto per paura 
de' morti, non mi statene. Via, facciamoci coraggio, e 
proviamo un poco di far paura a loro, 

{Entrando). Figliuoli, a che giuoco giochiamo? non vi 
ricordate di essere morti? che è cotesto baccano? f^rse 
vi siete insuperbiti per la visita dello Czar (40), e vi 
pensate di non essere più soggetti alle leggi di prima? lo 
m' immagino che abbiate avuto Intenzione di far da burla, 
e non da vero. Se siete risuscitati, me ne rallegro con 
voi-, ma non ho tanto che io possa far le spese ai vivi, 
1 come ai morti ; e però levatevi di casa mia. Se è vero 
i quel che si dice dei vampiri, e voi siete di quelli, cercate 
altro sangue da bere; che io non sono disposto a lasciar- 
mi succhiare il mio, come vi sono stato liberale di quel 
finto che vi ho messo nelle vene (41). In somma, se 
vorrete continuare a star quieti e in silenzio , come siete 
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stati finora, resteremo in buona concordia, e in casa mia 
noa vi mancherà niente ; se no, avvertite eh' io piglio la 
stanga dell'uscio, e vi ammazzo tutti. 

Morto. Non andare In collera; che io ti promettoche 
resteremo tutti morti come siamo , senza che tu ci am- 
mazzi. 

Buytch. Dunque che è cotesta fantasia che vi è nata 
adesso, di cantare? 

Morto. Poco fo sulla mezza notte appunto, si è com- 
piuto per la prima volta queir anno grande e matematico, 
di cui gli antichi scrìvono tante còse; e questa similmen- 
te fe la prima volta che ì morti parlano. E non solo noi , 
ma in ogni cimitero, in ogni sepolcro, giù nel fondo del 
mare, sotto la neve o la rena, a cielo aperto, e in qua- 
lunque luogo si trovano, tutti i morti, sulla mezza not- 
te , hanno cantato come noi quella canzoncina che hai 
sentita. 

Rttysch. E quanto dureranno a cantare o a parlare? 

Morto. Di cantare hanno già finito. Di parlare hanno 
facoltà per un quarto d'ora. Poi tornano in silenzio per 
insino a tanto che si compie di nuovo lo stesso anno. 

Ruysch. Se cotesto b vero, non credo che mi abbiate 
a rompere il sonno un' altra volta. Parlate pure insieme 
liberamente; che io meno sl^rò qui da parte, e vi ascol- 
terò volentieri , per curiosità, senza disturbarvi. 

Morto. Non possiamo parlare altrimenti, che rispon- 
dendo a qualche persona viva. Chi non ha da replicare 
ai vivi, finita che ha la canzone, si accheta. 

Ruytch, Mi dispiace veramente; perchè m'immagino 
che sarebbe un gran sollazzo a sentire quello che vi di- 
reste fra viH, se poteste parlare insieme. 

Morto. Quando anche potessimo, non sentireslj nul- 
la; perchè non avremmo che ci dire. 

Ruyich. Mille domande da farvi mi vengono in mente. 
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Ha perchè il tempo b corto, e non lascia luogo a sceglie- 
re, datemi ad intendere In ristretto, che sontfmenti pro- 
vaste di corpo e d* animo ne) punto deHa morte. 

' Morto. Sei punto proprio della morte , io non me 
ne accorsi. 

Gli altri morti. Nfe anche noi. 

Ruyich. Come non ve n'accorgeste? 

Morto. Verbigrazia, come tu non ti accorgi mai del 
momento che tu cominci a dormire , per quanta attenzio- 
ne ci Togli porre. 

Au^h. Ha r addormentarsi h cosa naturale. 

Morto. E il morire non ti pare naturale? mostrami 
un uomo, o una bestia, o una pianta, che non muoia. 

Ruytch. Non mi maraviglio più che andiate cantando 
e parlando, se non vi accorgeste di morire. 

Cosi colui, del colpo non accorto , 
Andava combattendo, ed era morto, 

dice an poeta italiano. Io mi pensava che sopra qaesla 
feccenda della morte, i vostri pari ne sapessero qualche 
cosa pìEi che i vivi. Ma dunque, tornando sul sodo, noD 
sentiste nessun dolore in punto di morte? 

Morto. Che dolore ha da essere quello de) quale chi 
Io prova, non se n'accorge? 

Ruysch. A ogni modo, tutti si persuadono che il sen- 
timento della morte sia dotorosissimo. 

Morto. Quasi che la morte fosse un sentimento, e 
non piuttosto il contrario. 

tfuyteh. E tanto quelli che intomo alla natura del- 
l' anima si accostano col parere degli Epicucei, quanto 
quelli che tengono la sentenza comune, tutti, o la più 
parte, concorrono in quello ch'io dico; cioè nel credere 
che la morte sia per natura propria, e senza nessana 
comparazione, un dolore vivissimo. 
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Morto. Or Ijene, to domanderai da nostra parte agli 
uni e agli altri: se l'uomo non ha facoltà di avvedersi 
del punto in cui le operazioni vitali, in maggiore o mi- 
nor parte, gli restano non più che interrotte , o per sonno 
per letargo o per sincope o per qualunque causa; come 
si avvedrà di quello in cui le medesime operazioni ces- 
sano del tutto, e non per poco spazio di tempo, ma ìn 
perpetuo? Oltre di cib, come può essere che un senti- 
mento vivo ablna luogo nella morte? anzi, che la stessa 
morte sia per propria qualità un sentimento vivo? Quan- 
do la Scolta di sentire è, non solo debilitata e scarsa, ma 
ridotta a cosa tanto minima, che ella manca e si annulla, 
credete voi che la persona sia capace di un sentimento for- 
te? anzi questo medesimo estinguersi della facoltà di sen- 
tire, credete che debba esaere un sentimento grandissimo? 
Vedete pure che anche quelli che muoiono di mali acuti 
e dolorosi, in sulV appressarsi della morte, più o meno 
tempo avanti dello spirare, si quietano e si riposano in 
modo, che si puf) conoscere che la loro vita, ridotta a 
piccola quantità, non è più sufficiente al dolore, sicché 
questo cessa prima di quella. Tanto dirai da parte nostra 
a chiunque si pensa di avere a morir di dolore In punto 
di morte, 

Bttysch. Agli Epicurei forse potranno bastare coleste 
ragioni. Ma non a quelli che giudicano altrimenti della 
sostanza dell' anima ; come ho fatto io per lo passato j e 
farò da ora innanzi molto maggiormente, avendo udito 
parlare e cantare i morti. Perchè stimando che il morire 
consista in una separazione dell'anima dal corpo, non 
comprenderanno come questo due cose, congiunte e 
quasi conglutinate tra loro in modo, che constìtuiscono 
l' una e l' altra una sola persona, si possano separare 
senza una grandissima violenza, e un travaglio indicibile. 

Morto. Dimmi; lo spirito è forse appiccato al corpo 

UOf ARDI. Optrt. — t. li 
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con qualche nervo , o eoa qualche muscolo o OKmbiaaa, 
che di necessità si abbia a ron^wre quando lo spiritosi 
p»te? o forse fe un membro del coqw, in modo tbe 
n'abbia a essere schiantato » reciso viotentem^le? 
Non vedi che l' anima in tanto esee di esso cwpo , ìq 
quanto solo è impedita di rimanervi, e non v'M pìii 
luogo; non già per nessuna forza che ne la 3tra[^ e 
aradichi? Dimmi ancora : forse neU' entrarvi, ella vi si 
sente confìccare o allacciare gagliardameirte , « come 
tu diei , conglutinare ? Perchè dunque sentirà ^iecarsi 
all' uscirne, o vogliamo dire proverà una seosaiioDe 
veemenlissima? Abbi per (ermo, che l'entrata e l'uscita 
dell' anima Bono parimente qaiti«, ^ìli e mtdli. 

Rttf/tiA. Dunque che cosa è la morte , se D<m e 
dolore? 

Mono. Piuttosto piacere che aKro. Sappi che il mo- 
rìre, come l' addormentarsi, non si fa in un solo istante, 
ma per gradi. Vero è che questi gradi sono più a meno, 
magari minori , secondo la varietà delle cause e dei 
generi della morte. Neil' ultimo di tali istanti la morte 
non reca ab dolore né piacere alcuno, come ah anche il 
sonno. Negli altri precedenti non puCt.generare dolore: 
perchè il dolore & cosa viva, e i sensi dell' uomo in qael 
tempo, cioè cominciata che h la mote, sono moribondi, 
che è quanto dire estremamente attenuati di forzfe Poi) 
bene esser causa di piacere : perchè il piacere non sem- 
pre è cosa viva; anzi forse la maggior parte dei diletti 
umani con^tono in qualche sorta di languidezza. Di 
modo che i sensi dell' uomo sono ca{>aci di piacere anche 
presso air estinguersi ; atteso che spessissime vdte la 
stessa languidezza è piacere; massime quando vi libera 
da patimento ; poiché ben sai che la cessazione di qua- 
lunque dolore disagio, è piacere per se medesima. Sic- 
ché il languore della morte debbe essere jùii grato secoo- 
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do che libera l'uomo da maggior patimento. Per me, se 
bene nell' ora della morte non posi molta attenzione a 
quel che io sentiva, perchè mi era proibita dai medici di 
afTaticare il cervella; mi ricordo però che il senso che 
provai, non fu molto dissimile dal diletto che è cagionato 
agli uomini dal languore del sonno , nel tempo che si 
vengono addormentando. 

Gli altri morti. Anche a noi pare di ricordarci al- 
trettanto. 

fìuysch. Sia come voi dite : benché tutti quelli coi 
quali ho avuta occasione di ragionare sopra questa ma- 
teria, giudicavano motto diversamente: ma, che io mi 
ricordi, non allegavano la loro esperienza propria. Ora 
ditemi : nel tempo della morte, mentre sentivate quella 
dolcezza, vi credeste di morire, e che quel diletto Tosse 
una cortesia della morte; o pure immaginaste qualche 
altra cosa ? 

Morto. Finché non fui morto, non mi persuasi mai di 
non avere a scampare di quel perieolo; e se non altro, 
fino air ultimo punto che ebbi facoltà di pensare , sperai 
che mi avanzasse di vita un' ora o due : come stimo che 
succeda a molti, quando muoiono. 

Gii altri morti. A noi successe il medesimo. 
Ruysch. Così Cicerone (42) dice che nessuno h tal- 
mente decrepito, che non si prometta di vivere almanco 
un anno. Ha come vi accorgeste in ultimo, che lo spi- 
rilo era uscito del corpo? Dite : come conosceste d'easere 
morti? Non rispondono. Figliuoli, non m'intendete? 
Sarà passato il quarto d' ora. Tastiamogli un poco. Sono 
rimorti ben bene : non è pericolo che mi abbiano da far 
paura un' altra volta : torniamocene a letto. 
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CAprFOLO Primo. 

Filippo Ottonieri, del quale prendo a scrivere alconi 
ragionamenti notabili, che parte ho uditi dalla sua pro- 
pria bocca, parte narrati da altri ; nacque, e visse ilpiìi 
del tempo, a Nubiana, nella provincia di Yaldivenlo: 
dove anche mori poco addietro; e dove non si ha memo- 
ria d' alcuno che fosse ingiuriato da lui, né con fatti né 
con parole. Fu odiato comunemente da' suoi cittadini; 
perchè parve prendere poco piacere di molte cose che 
sogliono essere amate e cercate assai dalla maggior parte 
degli uomini ; benché non facesse alcun segno di avere 
in poca stima o di riprovare quelli che più di lui se te 
dilettavano e le seguivano. Si crede che egli fosse in el- 
fetto, e non solo nei pensieri, ma nella pratica, quel che 
gli altri uomini del suo tempo facevano professione di 
essere ; cioè a dire fHosofo. Perciò parve singolare dal- 
l' altra gente ; benché non procurasse e non affettasse di 
apparire diverso dalla moltitudine in cosa alcuna. Nel 
quale proposito diceva , che la massima singolarità che 
oggi si possa trovare o nei costumi, o negl'instituti,*} 
nei fatti di qualunque persona civile ; paragonata a queliti 
degli uomini che appresso agli antichi furono stimati sin- 
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goIari,Doii solo è di altro geDere,iDataDto!DeDO diversa 
che aoQ fu quella, dall' uso ordinario de' contemporanef, 
che quantunque paia grandissima ai presenti, sarebbe 
riuscita agli aoticbio menomaonuUa, eziaodio ne'tempi 
e nei popoli che furono anticamente più inciviliti o più 
corrotti. E misorando la singolarità di Gian Giacomo 
Rousseau, che parve singolarissimo ai nostri avi, con 
quella di Democrito e dei primi filosofi cinici, soggiun- 
geva, che oggi chiunque vivesse tanto diversamente da 
noi quanto vissero quei GlosoQ dai Greci del loro tempo, 
non sarebbe avuto per uomo singolare , ma nella opinione 
pubblica , sarebbe escluso , per dir così , dalla specie 
umana. E giudicava che dalla misura assoluta della sin- 
golarità possibile a trovarsi nelle persone di un luogo o 
di UD tempo qualsivoglia, si possa conoscere la misura 
della civiltà degli uomini del medesimo luogo e tempo 
•Nella vita, quantunque temperatissimo , si profes- 
sava epicureo , forse per iscberzo più che da senno. Ma 
condannava Epicuro ; dicendo che ai tempi e nella na- 
zione di colui, molto maggior diletto si poteva trarre 
dagli studi della virtù e della gloria, che dall'ozio, dalla 
negligenza , e dall' uso delle voluttà del corpo ; nelle 
quali. cose quegli riponeva il sommo bene degli uomini. 
Ed affermava che la dottrina epicurea , proporzionatis- 
sima all' età moderna, fu del tutto aliena dall' antica. 

Nella filoso6a, godeva di chiamarsi socratico-, e 
spesso, come Socrate, s'intratteneva una buona parte 
del giorno ragionando filosoficameifte ora con uno ora 
con altro, e massime^ con alcuni suoi familian, sopra 
qualunque materia gli era somministrata dall' occasione. 
Ma non frequentava, come Sacrate, le botteghe de' cal- 
zolai, de' legnaiuoli, de' fabbri e degli altri simili; pei^ 
che stimava che se i fabbri e ì legnaiuoli di Atene ave- 
vano tempo da spendere iu filosofare, quelli di Nubiana, 
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se avessero fatto altrettanto, earebbero morti di bme. Nfe 
anche ragionava , al modo di Socrate, interrogando e ar- 
gomentando di continuo ; perchè diceva che, quantun- 
que i moderni Steno piti pa»enti degli antichi, non si 
troverebbe oggi chi sopportasse di rispondere a un mi- 
gliaio di domande contiuaate, e di ascoltare un centinaio 
di coDClusioni. £ per verità ooa avea di Socrate altro 
che il parlare talvolta ironico e dissimnlato. E cercando 
r orìgine delia fomoaa ironia socratica, diceva : Socrate 
nato ctm animo assai gentile, e però con dlqxsiztODe 
grandissima ad amare ; ma sciagurato oltre modo nella 
forma del corpo ; verìsimilmente fino nella giovanezza 
disperò di potere essere am^o con altro anwre che 
quello dell'amicizia, poco alto a soddisfare un cuu^ 
delicato e fervido, che spesso senta verso gli altri un af- 
fetto molto più dolce. Da altra parte, con tutto che egli 
abbondasse di quel coraggio che nasce dalla ragione, Aon 
pare che fosse fornito bastantemente di quello che viene 
daila natura, né delle altre qualità che in quei tompi di 
guerre e di sedizioni, e in quella tanta licenza degli Ate- 
niesi, erano necessarie a trattare nella sua patria i ne- 
gozi poUilici. Al che la sua forma ingrata e ridicola gli 
sarebbe anche stata di non piccolo pregiudizio appresso 
a nn popolo che, eziandio nella lingua, faceva pochis- 
sima differenza dal buono al bello, e oltre di cib deditis- 
simo a motteggiare. Dunque in una città libera , e piena 
di stre^Hto, di passioni, di negozi,^ di passatempi, di ric- 
chezze e di altre fortune ; Socrate povero , rifiutato dal- 
l' amore, poco atto ai maneggi pubblici; e. nondimeno 
dotato di un ingegno grandissimo, che aggiunto a condi- 
zioni tali, doveva accrescere fuor di modo ogni loro mo- 
lesUa; si pose per ozio a ragionare sottilmente delle 
azioni, dei costumi e delle qualità de' suoi cittadini : nel 
che gli venne usata una certa ironia; come naturalmenle 
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doveva accadere a chi si trovava impedito di aver parte, 
per dir così, nella vita. Ma la raansuetadine e la magna- 
nimità della Eua natura, ed anche la celebrità che eg)i 
si venne guadagnando con qtustl medesimi rsgiUDamen- 
(j, e dalla quale^ dovette easerg^i cnoBolalo in qualc^ 
parte l' amar pittino ; fecero che questa ironia non fa 
sdegnosa ed acerba, ma riposata e dolce. 

Così la filosofia per là prima volta, Beo<mdo ti f^ 
auso detto di Cicerone, fìitta scendere dai cielo, ft in- 
trodotta da Soraate nella città e nelle case ; e rimossa 
dalia specnlazioDe delle cose occulte, nella qaale era 
^ata occupata ìbsÌod a quel tempo, fu rivolta a conside- 
rare 1 coturni e la vita degli uomini, e a disputare ddle 
rirtù e dei vizi, delle cose buone^ed utili, e delle eoa- 
(rarie. ila. Socrate da principio non eìAe in animo di 
braquest'ifloovaziooe, né d'insegnar die che ^, nb 
di conaeguire iJ nome di filosofo : che a quei tempi era 
proprio dei soli fisici o metaOsid ; onde eg^ì per qnelle 
sue tali dtecissioni e quei tali colloqui non lo poteva 
sperare : anzi professò apertamente di non ^per cosa 
alcuna; e non sijpropose altro che d'iotratteoerst favel- 
lando dei casi altrui ; prderito questo passat^npo alla 
Rlosofia stessa, niente meno che a qualunque altra 
scienza ed a qualunque arte , - perchè inclinando natu- 
ralmente alle azioni molto piii che alle speculazioni, non 
si volgeva al discorrere, se non per. le difBcoltà che 
gì' impedivano l'operare. E nei discorsi, s^npre » eser- 
cita c^le persone ^vani e belle piti volentieri che cogli 
altri-, quasi ingannando il desidoio, e compìBoendogi d'es< 
sere stimalo da coloro da cui molto maggiormente avrete 
voluto essere amato. E perciocdiè tutte le scuole dei filo- 
^fi greci nate da indi in poi derivarono in qualche 
tnodo dalla socratica, concludeva l'Ottonterl, che I' eri- 
gine di quasi tutta la filosofia gr^i dalla quale nacque 
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la moderna, fu il naso riocagDato, e il viso da saUro, di 
un uomo eccellente d' ingegno e ardentisstmo di cuore. 
ÀDcfae diceva, che nei libri dei Socratici, la persona di 
Socrate è simile a quelle maschere, ciascuna delle qoali 
nelle nostre commedie antiche ha da per tutto un no- 
me, un abito, un'indole; ma nel rimanente varia in cia- 
scuna commedia. 

Non lasciò scritta cosa alcuna di filosofia, nb d'al- 
tro che non appa¥teuesse a uso privato. E dimandandolo 
alcuni perchè non prendesse a filosofare anche io iscrit- 
to, come soleva fare a voce, e non deponesse i soci pen- 
sieri nelle carte , rispose : il leggere è un conversare 
che si fa con chi scrisse. Ora, come nelle feste e nei 
sollazzi pubblici , quelli che non sono o non credono di 
essere parte dello spettacolo, prestissimo si annoiano; 
così nella conversazione è pììi grato generalmente il 
parlare che 1' ascoltare. Ha i libri per necessità sono 
come quelle persone che stando cogli altri , parlano sem- 
pre esse, e non ascoltano mai. Per tanto b di bisogno che 
il libro dica molto buone e belle cose, e dicale molto 
bene ; acciocché dai lettori gli sta perdonato quel parlar 
sempre. Altrimenti è forza che così venga in «dìo qua- 
lunque libro, come ogni parlatore insaziabile. 

CAprroLo Secondo. 

Non ammetteva distinzione dai negozi ai trastulli; e 
sempre che era stato occupato in qualunque cosa, per 
grave ohe ella fosse , diceva d' essersi trastullato. Solo se 
talvolta era stato qualche poco d'ora senza occupazione, 
confessava non avere avuto in quell'intervallo alcun pas- 
satempo. 

Diceva che i diletti più veri che abbia la nostra vita, 
sono quelli che nascono dalle immaginazioni folse ; e 
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che i fancialli trovìoio il tutto aache nel niente, gli uo- 
mini il niente ne) tatto. 

Assomigliava ciascuno de' piaceri chiamati comune- 
mente reali, a na carciofo di cui, volendo arrivare alla 
castagna, bisognasse prima ródere e trangugiare tutte 
le foglie. E soggiungeva che questi tali carciofi sodo an- 
che rarissimi; che altri in gran numero se ne trovano, 
simili a questi nel di fuori , ma dentro senza castagna ; 
e che esso, potendosi difficilmente adattare a ingoiarsi 
le foglie, era contento per lo più di astenersi dagli uni 
e dagli altri, 

Bispondendo a uno che l' interrogò , qual fosse il 
peggior momento della vita umana, disse: eccetto il 
tempo del dolore, come eziandio del timore, io per me 
crederei che i peggiori momenti fossero quelli del pia- 
cere : perchè la speranza e ia rimembranza di questi mo- 
menti, le quali occupano il resto della vita, sono cose 
migliori e più dolci assai degli stessi diletti. E parago- 
nava universalmente i piaceri umani agli odori: perchè 
giadicava che questi sogliano lasciare maggior desiderio 
di se, che qualunque altra sensazione, parlando propor- 
zionatamente al diletto; e di tutti i sensi dell'uomo, il 
più lontano da potere esser fatto pago dai propri piaceri , 
stimava che fosse l'odorato. Anche paragonava gli odori 
all'aspettativa de' beni; dicendo che quelle cose odori- 
fere che sono buone a mangiare, o a gustare in qualun- 
que modo , ordinariamente vìncono coli' odore il sapore ; 
perchè gustati piacciono meno eh' a odorarli, o meno di 
quel che dall' odore sì stimerebbe. Enarrava che talvolta 
gli era avvenuto di sopportare impazientemente l' indu- 
gio di qualche bene, che egli era già certo di conseguire; 
e ciù non per grande avidità che sentisse di detto bene, 
ma per timore di scemarsene il godimento con fare in- 
torno a questo troppe immaginazioni, che glielo rappre- 
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BeoUssen molto maggiore di quello che egli sareiibe 
riuscito. K che intanto aveva btta ogni dil^eoza , per 
dirertire la meste dal peosien) di qoel bei», ooau si fa 
dai pensieri de' moli. 

Diceva allreel che c^uDodl noi, da die vìeae al 
montio, è come uno che si corica in uo letto duro e dis- 
^jiatfl: dove subito posto, senteado» stare (DconVKtft- 
mente, comincia a riv^gerei suU'uao e sull'altro fiaoco, 
e mutar luogo e giacUora a ogni poco;, e dura cosi tutu 
la notte, sempre sperando di poter prendere alla fine un 
poco di SODDO, e alcune volte credeodo essere iu punto 
di addormentarsi; fincliè venuta l'ora, fieoxa essasi mai 
riposato, 6i leva. 

Osservando insieme m/a alciuù altri certe api occu- 
pste Delle loro bccende, disse; beale voi se non ioten- 
dete la vostra infelicit&. 

NoD credeva che si potesse né contare tutte le mi- 
saie degli uomini, uè deplorarne ima sola bastantemente. 

A qodla qu£stione di Orazio, come avvenga che 
nessuDO è contento del pr(^rio stato, rìspoodeva; la ca- 
gione è, che nessuno stato è felice. Non jikbo i sudditi 
che i priotipf , non meno i povol che i ricchi, jun meno 
i deboU che i potenti, se fossero feM, 6ar^A>ero ctwteii- 
tissùni della loro ernie, e dod avr^)bero invidia all'al- 
trui ; p«x>cchè gli uomini aoa sono ptii iacontental»li, 
che sia qualunque altro geoere: ma Don si possono f^ 
pagare se dod della felicità. Ora, esseodo eemprs infe- 
lici, che maravi^a è clie non sieoo mai cootaati? 

Notava cbe posto caso che ano si trovasse nel piili 
felice stato di questa t^ra, senza cbe egli si potesse pro- 
mettere di avanzario in nessuna parte e in nessuna 
guisa', si pu(> quasi dire che questi sarebbe il più misero 
di tutti gli uomii^. Aa(die i più vecchi hanno disegni e 
speranze di migliorar ctHidizione in qualche maniera. E 
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ricoFclava un luogo ^i Senofonte (i3), dove couBigtta che 
avendosi a comperare un terrene, et compri di quelli che 
60Q0 male coltivati; perchè, dice, ho terreno cbe non è 
per darti più frutto di quello che dà, non ti rallegra 
tanto, quanto ferebbe se tu lo vedessi andare di bene in 
meglio ', e tutti quegli averi che noi vaiamo che ven- 
gono vantaggiando , ci daiuto molto più contento che gli 
altri. 

All' incontro notava che oiuno Stàia è cosi misero , 
il quale non possa peggiorare; e che nessun morite, 
per infelicissimo che sia, può consolarsi né vantarsi, di- 
ceodo esaere in tfuita infelicità, che ella non comporti 
accrescimento. Ancorché la speranza non abbia termine, 
i beni degli uomini sono terminati ; anzi a un di presso 
il ricco e il povero, il signore e il servo, se noi compul- 
siamo le qualità del loro stato colle asauefazioni e coi 
desiderii loro, sì trovano avere geoeralmento una stessa 
quantità di bene. Ma la natura non ha posto alcun ter- 
mioe ai nostri mali ', e quasi la stessa immaginativa non 
può fingere alcuna tanta calamità , che non si verifichi 
di [H-esent« o già non sia stata verificata, o per ultimo 
non si possa verificare , in qualcuno della nostra ^>ecie. 
Per tanto, laddove la mg^or parte degli uomini non 
hanno in vmtà che sperare alcuno aumento della quan- 
tità di bene che posseggono ; a ninno mai nello spazio 
di questa vita può mancar materia non vana di timore ; 
e se la Tortona presto si riduce io grado, che ella vera- 
mente non ha virtù di beneficarci da vantaggio, non 
perde però in alcun tempo la facoltà di (fenderci con 
danni nuovi e tali da vincere e rompere la stessa fa- 
mezza della disperazione. 

Ridevasi spesse volte di quei filosofi che stimarono 
che r uomo si possa sottrarre dalla podestà della fortu- 
na, disprezzando e riputando come altrui tutti i beni e 
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i mali che non 6 in sua propria mano il cons^uìre o 
evitare , il mantenere o liberarsene ; e non riponeodo la 
beatitudine e l'infelicità propria in altro, che in quel che 
dipende totalmente da esso lui. Sopra la quale opinione , 
tra le altre cose , diceva : lasciamo stare che se anche 
fu mai persona che cogli altri vivesse da vero e perfetto 
filosofo, nessuno visse n6 vive in tal modo seco medesi- 
mo; e che tanto b possibile non curarsi delle cose pro- 
prie più che delle altrui, quanto curarsi delle altrui come 
fossero proprie. Uà dato che quella disposizione d' anime 
che dicono questi filosofi, non solo fosse possilijle, che 
non è, ma si trovasse qui vera ed attuale in uno di noi; 
vi fosse anche più perfetta che essi non dicono, confer- 
mata e connaturata da uso lung^iissimo, sperimentata in 
mille casi ; forse perciò la beatitudine e l' infelicità di 
questo tale non sarebbero in potere della fortuna? Non 
so^acerebbe alla fortuna quella stessa disposizione 
dì animo, che questi presumono che ce ne debba, sot- 
trarre? La ragione dell' uomo non è sottoposta tutto 
giorno a infiniti accidenti? innumerabili morbi che reca- 
no stupidità, delirio, frenesia, furore, scempiaggine, cento 
altri generi di pazzia breve o durevole , temporale o per- 
petua; non la possono turbare, debilitare, stravolgere, 
estinguere? La memoria, conservatrice della sapienza , 
non si va sempre logorando e scemando dalla giovanezza 
in gib? quanti nella vecchiaia tornano fanciulli di mente I 
e quasi tutti perdono il vigore dello spirito in quella età. 
Come eziandio per qualunque mala disposizione del cor- 
po, anco salva ed intera ogni facoltà dell'intelletto e della 
memoria, il coraggio e la costanza sogliono, quando più, 
quando meno, languire ; e non di rado si spengono. 
In fine , è grande stoltezza confessare che il nostro corpo 
k soggetto alle cose che non sono in facoltà nostra, e 
contuttociò negare che l'animo, il quale dipende dal 
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corpo quasi in tutto, soggiaccia necessariamente a cosa 
alcuna fuori che a noi medesimi. E conchiudeva , che 
r uomo tutto intero, e sempre, e ìrrepagDabibnente è io 
potestà della fortuna. 

Dimandato a che nascano gli uomini, rispose per 
ischerzo : a conoscere quanto sia pììi spedienta il non 
esser nato. 



In proposito di certa disavventura occorsagli , dis- 
se : il perdere una persona amata, per via di qualche ac- 
cidente repentino, o per malattia breve e rapida , non è 
tanto acerbo, quanto è vedersela distruggere a poco a 
poco [e questo era accaduto a lui) da una infermità lun- 
ga, dalla quale ella non sia prima estinta, che mutata di 
corpo e d'animo, e ridotta già quasi un'altra da quella 
di prima. Cosa pienissima 'di miseria : perocché in tal 
caso la persona amata non ti si dilegua dinanzi lascian- 
doti , in cambio dì se, la immagine che tu ne serbi neU 
r animo, non meno amabile che fosse per lo passato',ma 
ti resta in sugli occhi tutta diversa da quella che tu per 
l' addietro amavi : in modo che tutti gì' inganni dell'amo- 
re ti sono strappati violentemente dall' animo ; e quando 
ella poi ti si parte per sempre dalla presenza, queir im- 
magine prima, che tu avevi di lei nel pensiero, si trova 
essere scancellala dalla nuova. Così vieni a perdere la 
persona amata interamente; come quella che non ti può 
sopravvivere né anche nella immaginativa; la quale, in 
luogo di alcuna consolazione, non ti porge altro che 
materia di tristezza, £ in fme , queste simili disavven- 
ture non lasciano luogo alcuno di riposarsi in sul dolore 
che recano. 
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Dolendosi uno dì non so qnal travaglio, e dicendo: 
se potessi liberarmi da questo, tutti gli altri che ho, mi 
sarebbero leggerissimi a sopportare; rispose: anzi allora 
sarebbero gravi, ora ti sono leggeri. 

Dicendo nn altro: se questo dolore fosse durato pih, 
non sarebbe stato sopportabile; rÌspose:anzi,perl'as8ue- 
^one, l'avresti sopportato meglio. 

E in molte cose attenenti alla natura degli uomini, 
si discostava dai giudizi comuni della moltitudine , e da 
quelli anco dei savi talvolta. Come , per modo di esem- 
pio, negava che al dimandare e al pregare , sieno oppor- 
tuni ì tempi di qualche insolita allegrezza di quelli a cui 
te dìmande o le preghiere sono da porgere. Massima- 
mente, diceva, quando la instanza non sia tale, che ella, 
per la parte di chi è pregato o richiesto, si possa soddis- 
fare presentemente, con solo o poco più che un sem- 
plice acconsentirla; io reputo che nelle persone 11 giu- 
bilo sìa cosa, a impetrar che che sia da esse, non manco 
inopportuna e contraria, che il dolore, Pwciocchè l'nna 
e r altra passione riempiono parimente l' uomo del pen- 
siero di se medesimo in guisa, che non lasciano luogo a 
quelli delle cose altrui. Come nel dolore il nostro male , 
così nella grande allegrezza il bene, tengono intenti e 
occupati gli animi, e inetti alla cura dei bisogni e desi- 
derìi d' altri. Dalla compassione specialmente sono alie- 
nìssimi r uno e l'altro tempo; quello dei dolore , perchè 
1' uomo è tutto vólto alla piet& di se stesso ; quello della 
gioia , perchè allora tutte le cose umane, e tutta la vita, 
ci si rappresentano lietissime e piacevolissime; tanto che 
le sventure e i travagli paiono quasi immaginazioni vane, 
certo sene rifiuta il pensiero, per essere troppo discw- 
de dalla presente disposizione del nostro animo. I migliori 
tempi da tentar di ridurre alcuno a operar di presente , 
a risolversi di operare, io altrui beneficio, sodo quelli 
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di qualche allegrezza placida e DiodoraU, iwa istraordi- 
naria, DOD viva ; o pure , ed anco maggiormente , quelli 
di usa CQtal gjola, dke, quanUieque viva, dod ha sog* 
getto alcuno determìDato, nra nasce dn pennert vaghi, e 
consiste in una tranquilla agitazione dello spinto. Nel 
quale stato, gli uomini sono {mù disposti alla compassio 
ne che mai ^ più beili a chi )i prega, e talvolta aUn-ac- 
ciano volentieri l' OGcasuKie di grati&cara gli altri , e di 
volgere quel movimeskto confuso e quel pìac«v^ impeto 
de' loro pensieri, in qualche azime lodevole. 

Negava similmente che l' infelice, narrando o come 
che sia dùooetraado i suoi mali, riporti per l' ordinario 
maggior compassione e maggior cura da qudli che hanno 
con lui maggiore conformità di toava^. Aaii questi in 
udire le tue querele , o intendere la tua condizione in 
qualunque modo, non attendonoad altro, che ad ante- 
porre seco stesti, cune più gravi, i k»^ a' tuoi mah: e 
spesso accade che, quando più ti pensi che sieno com- 
mossi sopra il tuo stato , quelli t' interrompono narrandoti 
la sorte kiro, e sforaandoai di persuaderti che ella «a 
meno tollerabile della tua. E diceva ohe in tali casi av- 
viene ordinariamente quello che nella Iliade si le^ di 
Achille, quando Priamo supplichevole e piangente gli è 
prostrato ai [ùedi: il quale finito che ha quel suo lamento 
miserabile, Achille si pone a piangere seco, non già dei 
mali di quello, ma delle sventure prt^e, e per la ricor- 
danza del padre, e dell' amico ucciso. So^ungera, che 
ben suole alquwito conferire aUa compassiona l'avere 
sperimentate altra volte in se quegli stessi mali che sì 
odono o veggono essere in altri, ma non il soatenerU al 



Diceva che la negligenza e l' incosaideratezza sono 
causa di commettere infinite cose crudeli o malvage ; e 
speseistimo hanno apparenaa di malvagità e crudeltà : 
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come , a cagione di esempio , io uno che trattenendosi 
fuori di casa in qualche sao passatempo, lascia ì serri in 
luogo scoperto infracidare alla pioggia; non per animo 
duro e spietato, ma non pensandovi , o non misurando 
colla mente 11 loro disagio. E stimava che negli uomini 
)' inconsideratezza sia molto pib comune della malvi^ 
tà, della Inamaoità e simili; e da quella abbia orìgine un 
numero assai maggiore di cattive opere : e che una gran- 
dissima parte delle azioni e dei portamenti degli uomini 
che si attribuiscono a qualche pessima qualità morale, 
non sieno veramente altro che inconsiderati. 

Disse in certa occasione, essere manco grave al be- 
nefettore la piena ed espressa ingratitudine, che il ve- 
dersi rimunerare dì un beneficio grande con uno picca- 
lo , col quale il beneficato, o per grossezza dì giudizio 
per malvagità, si creda o si pretenda sciolto dall' oth 
bligo verso lui ; ed esso apparisca ricompensato, o per 
civiltà gli convenga far dimostrazione di tenersi tale: in 
modo che dall'una parte, venga ad essere defraudato 
anche della nuda e infruttuosa gratitudine dell'animo, 
la quale verisimìlmente egli si aveva promessa in qua- 
lunque caso; dall'altra parte, gli sia tolta la facoltà di 
liberamente querelarsi dell'ingratitudine, o di apparire, 
siccome egli è nell' effetto, male e ingiustamente coni- 
sposto. 

Ho udito anche riferire come sua questa sentenza. 
Noi siamo inclinati e soliti a presupporre in quelli coi 
quali ci avviene di conversare, molta acutezza e maestrìa 
per iscorgere i nostri pregi veri, o che noi c'immagi- 
niamo, e per conoscere la bellezza o qualunque altra 
virtù d' ogni nostro detto o fatto; come ancora molta pro- 
fondità, ed un abito grande di meditare, e molta memo- 
ria, per considerare esse virth ed essi pregi , e tenerli 
poi sempre a mente *, eziandio che in rispetto ad ogni 
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altra cosa, o non ìscoprìamo fn coloro queste tali parti, 
Don confessiamo tra noi di Scoprìrvele. 



Capitolo Quarto. 

Notava che talora gli uomini irresolutj eodo peroe- 
veraDtiseimi nei loro propositi, non ostante qualunque 
difScoltà; e questo per la stessa loro irresolutezza; atteso 
che a lasciare la deliberazione fatta, converrebbe si risol- 
vessero un'altra volta, Talora son prontissimi ed effica- 
ciseimi nel mettere in opera quello che hanno risolato : 
perchè temendo essi medesimi d' indursi di momento in 
momento ad abbandonare il partito preso, e di ritornare 
in quella travagliosissima perplessità e sospensione d'ani- 
mo, Delta quale furono prima di determinarsi ; affrettano 
la esecozione, e vi adoprano ogni loro fona; stimoIaU 
più dall' ansietà e dall' incertezza di vincere se medesi- 
mi, che dal proprio oggetto dell'impresa, e dagli altri 
ostacoli che essi abbiano a superare per conseguirlo. 

Diceva alle volte rìdendo, che le persone assuefatte 
a comnnicare di continuo o^li altri i propri pensieri e 
sentimenti , esclamano , anco essendo sole, se ana mosca 
le mcM^e, o che si versi loro un vaso, o fugga loro di 
mano; e che per Io contrario quelle che sono usate di 
vivere seco slesse e di contenersi nel proprio interno, se 
anco si sentono cogliere da un'apoplessia, trovandosi 
pure in presenza d' altri, non aprono bocca. 

Stimava che una buona parte degli uomini, antichi 
e moderni, che sono riputati grandi o straordinari, con- 
seguissero questa rìptitazione in virtù principalmente 
dell' eccesso di qualche loro qualità sopra le altre. E che 
ODO in cui le qualità dello spirito aleno bilanciate e prò- 
porzlonate fra loro ; se bene elle fossero o straordinarie o 
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grandi oltre modo, possa eoa difficoltà far cose degae 
dell' UDO o dell' altro titolo, ed apparire ai presenti ai 
futorì oè graode nk straordinario. 

Distingueva nelle moderne nazioni civili tre generi 
di persone. 11 primo, di quelle in cui la natura propria , 
ed anco in gran parte la natura comune degli nomini, si 
trova mutata e traslormata dall' arte , e dagli abiti della 
vita cittadinesca. Di questo genere dì persone diceva es- 
sere tutte quelle cbe sono atte ai negozi privati o pub- 
blici ; a partecipare con diletto nel commercio gentile 
degli uomini, e riuscire scambievolmente grate a quelli 
coi quali si abbattono a convivere, o a praticare perso- 
nalmente in uno altro modo; in fine, all' uso della pre- 
sente vita civile. E a questo sobt genere, parlando ani- 
versalmente, diceva toccare ed appartenere nelle dette 
nazioni la stima degli uomini! Il secondo, essere di quelli 
in cui la natura non si trova mutata bastantemente dalla 
sua prima condizione; o per non essere stata, come sì 
dice, coltivata ; o percioccbè, per sua strettezza e insuf- 
ficienza, fu poco atta a ricevere e a conservare le im- 
pressioni e gli effetti dell' arte, della pratica e dell'esem- 
pio. Questo essere il piìi numer(»o dei tre ; ma disprezzato 
non manco da se medesimo che dagli altri , degno di pic- 
cola considerazione ; e in somma consistere in quella 
gente che ha o merita nome dì volgo, in qualunque or- 
dine e stato sia posta dalla fortuna. Il terzo , ìncouipa- 
rabilmeote inferiore di numero agli altri due, quasi così 
disprezzato come il secondo, e spesso anco maggior- 
mente, essere di quelle persone in cui la natura, per so- 
prabbondanza di forza, ha resistito all'arte del nostro 
presente vivere, ed esclusala e ributtata da se ; non ri- 
cevutone se non cosi piccola parte, che questa alle dette 
persone non b bastante per l' uso dei negozi e per gover- 
narsi cogli uomini, né per sapere anco riuscire conver- 
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sando, ai dilettevoli né pregiate. £ suddivideva questo 
genere in due specie : l' una al tutto forte e gagliarda ; 
disprezzatrice del disprezzo che le i portato universal- 
mente, e spesso più lieta di questo, che se ella fosse 
oDOrata; diversa dagli altri non per sola necessità dì na- 
tura, ma eziandio per volontà e di buon grado; rimota 
dalle speranze o dai piaceri del commercio degli uomini, 
e solitaria nel mezzo delle città, non meno perché fu^e 
essa dall'altra gente, che per essere fuggita. Di questa 
specie soggiungeva non si trovare se non rarissimi. Nella 
natura dell' altra , diceva esaere congiunta e mista alla 
forza una sorta di debolezza e di timidità; In modo che 
essa natura combatte seco medesima. Perocché gli uo- 
mini di questa seconda specie , non essendo di volontà 
punto alieni dal conversare cogli altri, desiderando in 
molte e diverse cose di rendersi conformi o simili a 
quelli del primo genere , dolendosi nel proprio cuore 
della disistima in cui si veggono essere , e di parere da 
meno di uomini smisuratamente inferiori a se d'ingegno 
e d'animo; non vengono a capo, non ostante qualunque 
cura e diligenza vi pongano, di addestrarsi all' uso pra- 
tico della vita, ah di' rendersi nella conversazione tollera- 
bili a se, non che altrui. Tali essere stati negli ultimi 
tempi, ed essere all'età nostra, se bene l'uno più, l'altro 
meno, non pochi degl'ingegni maggiori e più delicati. 
E per UD esempio insigne, recava Gian Giacomo Rous- 
seau; a^ungendo a questo un altro esempio, ricavato 
dagli antichi, cioè Virgilio; del quale nella Vita latina 
che porta il nome di Donato grammatico (ii), è riferito 
coli' autorità di Melisso pure grammatico, liberto di Me- 
cenate, che egli fu nel favellare tardissimo, e poco di- 
verso dagl'indòtti. E che ci6 sia vero-, e che Virgilio, per 
la stessa maravigliosa finezza dell'ingegno, fosse poco 
atto a praticare cogli uomini, gli pareva si potesse rac- 
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corre molto probabilmente, sì dall' arUficio Eottìlis^mo 
e fiiticosissimo del suo stile, e si dalla propria ìndole di 
quella poesia; come anche da ciò die si legge in sulla 
fine del secondo delle Georgiche. Dove il poeta, contro 
l'uso dei Romani antichi, e massimamente di quelli d'in- 
gegno grande, si professa desideroso della vita oscura e 
solitaria; e questo in una colai guisa, che si può com- 
prendere che egli vi h sforzato dalla sua natura, anzi che 
inclinato; e che l'ama piti come rimedio o rifugio, che 
come bene. E perciocché, generalmente parlando, gli 
uomini di questa e dell'altra specie non sono avuti in 
pregio, se non se alcuni dopo morte, e quelli del secondo 
genere vivi, non che morti, sono in poco o niun conto; 
giudicava potersi affermare in universale, che ai nostri 
tempi, la stima comune degli uomini non si ottenga in 
vita eoo altro modo, che con discostarsi e tramutarsi di 
gran lunga dall'essere naturale. Oltre dì questo, percioc- 
ché nei tempi presenti tutta, per dir così, la vita civìlfl 
consiste nelle persone del primo genere, la natura del 
quale tiene come il mezzo tra quelle de' duo rimanenti; 
conchiudeva che anche per questa via, come per altre 
mille, sì può concBcere che oggidì l'uso, il maneggio e 
la potestà delle cose stanno quasi totalmente nelle maoi 
della mediocrità. 

Distingueva ancora tre stati della vecchiezza consi- 
derata io rispetto alle altre età dell'uomo. Nei principii 
delle nazioni , quando di costumi e d'abito tutte le età 
furono giuste e virtuose; e mentre la esperienza e la c* 
gnizione degli uomini e della vita non ebbero per pro- 
prietà di alienare gli animi dall'onesto e dal retto; la vec- 
chiezza fu venerabile sopra le altre età: perchè colla giu- 
stizia e eoo simili pregi , allora comuni a tutte, concorreva 
in essa, come è natura che vi ai trovi, maggior senno e 
prudenza che nelle altre. In successo di tempo, per lo 
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contrario, corrotti e pervertiti i costami, niana età fu più 
vile ed abiwminabile della vecchiezza; inclinata colFaBetto 
al male più delle altre, per la più lunga consuetudine, 
per la maggior conoscenza e pratica delle cose umane, 
per gli effetti dell'altniimalvagità, più lungamente e in 
maggior numero sopportati, e per quella ^ddezza che 
ella ha da natura; e nel tempo stesso impotente a ope- 
rarlo, salvo colle calunnie, le ùndi, le perfidie, le astu- 
zie, le simulazioni, e in breve eoo quelle arti che tra le 
scellerate sono abbiettissime. Ha poiché la ciXTUttela delle 
nazioni ebbe trapassato ogni termine, e che il disprezzo 
della rettitudine e della virtù precwse negli uomini Vesfie- 
rienza e la cognizione del mondo e del tristo vero; anzi, 
per dir così, l'esperienza e la cognizione precorsero l'età, 
e l'uomo già nella puerìzia fu esperto, addottrinato e 
guasto; la vecchiezza divenne, non dico già veneralnle, 
che da indi innanzi molto poche cose furono capaci dì que- 
sto titolo, ma più tollerabile delle altre età. Perocché il 
fervore dell' animo e la gagiiardia del corpo, che per l'ad- 
dietro, giovandoall'immaginativa, ed alla nobiltà dei pen- 
sieri, non di rado erano state in qualche parte cagione 
di costumi, di sensi e di opere virtuose ; furono solamente 
stimoli e ministri del mal volere o del male operare, e 
diedero spirito e vivezza alla malvagità : la quale nel de- 
clinare degli anni, fu mitigata e sedata dalla freddezza 
del cuore, e dall'imbecillità delle membra; cose per altro 
più conducenti al vizio che alla virtù. Oltre che la stessa 
molta esperienza e notizia delle cose umane, divenute al 
tutto inamabili, fastidiose e vili, in luogo di volgere al- 
l' iniquità i buoni come per lo passato, acquistò forza di 
scemarne e talvolta spegnerne l'amore nei tristi. Laonde, 
in quanto ai costumi, parlando della vecchiezza a com- 
parazione delle altre età, si può dire che ella fosse nei 
primi tempi come è al buono il migliore; nei corrotd, co- 
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me al cattivo il pessimo-, oei seguenti e peggiori al con- 
trario. 

Capitolo QuiNro. 

Ragionava spesso di qaella qualità di amor proprio 
che oggi è detta egoismo; porgendosegli, credo io, fre- 
quentemente l'occasione di entrarne in parole. Nella qual 
materia narrerì) qualcuna delle sue sentenze. Diceva che 
oggidì, qualora ti è lodato alcuno, o vituperato, di pro- 
bità del contrario, da pei^ona che abbia avuto a Care 
seco, che di presente abbia; tu non ricevi di quel tale 
altra contezza , se non che questa persona che lo biasi- 
ma loda, k bene o male soddisfatta di lui: bene, se lo 
rappresenta per buono-, male, se per malvagio. 

Negava che alcuno a questi tempi possa amare senza 
rivale; e dimandato del perchè, rispondeva: perchfe certo 
t'amato o l'amata è rivale ardeotissimo dell'amante. 

Facciamo caso, diceva, che tu richiegga di un pia- 
cere una qualsivoglia persona; della qual dimanda noo 
ti si possa soddisfare senza incorrere nell'odio o nella 
mala volontà di un terzo;. e questo terzo, tu e la per- 
sona richiesta, supponghiamo che in istato e in potere, 
siete tutti e tre uguali, poco più o meno. Io dico che veri- 
similmente la tua dimanda non ti vena conseguita per 
nessun modo; posto eziandio che il gratificartene avesse 
dovuto obbligarti grandemente al gratificatore , e fanali 
anche piii benevolo te, che inimico quel terzo. Ha dal- 
l'odio e dall'ira degli uomini si teme assai più, che dal- 
l'amore e dalla gratitudine non si spera: e ragionevol- 
mente; perchè in generale si vede, che quelle due prime 
passioni operano più spesso,e nell' operare mostrano molto 
maggiore efficacia che le contrarie. La cagione è, che 
ehi al sforza di nuocere a quelli che egli odia , e chi cerca 
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vendetta, opera per se; chi si studia di giovare a quelli 
che egli ama, e chi rimerita i benefizi ricevuti, opera 
per gli amici e i benefattori. 

Diceva che universalmente gli ossequi e i servigi 
che si fanno agli altri con isperanze e disegni di utilità 
propria, rade volte conseguiscono il loro fine; perchè gli 
uomini, massimamente oggi che hanno più scienza e più 
senno che per l'addietro, sono facili a ricevere e difficili 
a rendere. Nondimeno, che di tali ossequi e servigi, 
quelli che sono prestati da alcuni giovani a vecchie ric- 
che potenti, ottengono il loro fine, non solo più spesse 
volte che gli altri, ina il pid delle volte. 

Queste considerazioni infrascritte, che concernono 
principalmente i costumi moderai, mi ricordo averle udite 
dalla sua bocca. Oggi non è cosa alcuna che faccia ver- 
gogna appresso agli uomini usati e sperimentati nel mon- 
do, salvo che il vergognarsi; ah di cosa alcuna questi si 
fatti uomìDi si vergognano, fuorché di questa, se a caso 
qualche voltai v' incorrono. 

Maraviglioso potere b quel della moda : la quale, lad- 
dove le nazioni e gli uomini sono tenacissimi delle usanze 
in ogni altra cosa, e ostinatissimi a giudicare, operare e 
procedere secondo la consuetudine, eziandio contro ra- 
gione e con loro danno; essa, sempre che vuole, in un 
tratto li fa deporre, variare, assumere usi, modi e giu- 
dìzi, quando pur quello che abbandonano sia ragionevo- 
le, utile, bello e conveniente, e quello che abbracciano, 
il contrario. 

DMnBnite cose che nella vita comune, o negli uo- 
mini particolari , sono ridicole veramente , è rarissimo che 
si rida; e se pure alcuno vi si prova, non gli venendo 
fatto di comunicare il suo riso agli altri, presto se ne ri- 
mane. All'incontro, di mille cose o gravissime o conve- 
nienUssime, tutto giorno si ride, e con facilità grande se 
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De muovono le risa negli altri. Anzi le più delle cose delle 
quali sì ride ordinariamente, sono tati' altro che ridicole 
in effetto ; e di moltissime si ride per questa cagione stes- 
sa, che elle non sono degne di riso o in parte alcuna o 
tanto che basti. 

Diciamo e udiamo dire a ogni tratto: t buoni snlidii, 
i nostri buoni antenati; e uomo fallo aU'antica, volendo dire 
uomo dabbene e da potersene fidare. Ciascuna genera- 
zione crede dall'una parte, che i passati fossero migliori 
dei presenti ; dall' altra parte, che i popoli migliorino al- 
lontanandosi dal loro primo stato ogni giorno piii ; verso 
il quale se eglino retrocedessero, che allora senza dub- 
bio alcuno peggiorerebbero. 

Certamente il vero non è bello. Nondimeno anche il 
vero puCi spesse volte porgere qualche dilotto : e se nelle 
cose umane il bello è da preporre al vero, questo, dove 
manchi il bello, è da preferire ad ogni altra cosa. Ora 
nelle città grandi, tu sei lontano dal bello: perchè il 
bello non ha più luogo nessuno nella vita degli uonaioj. 
Sei lontano anche dal vero : perchè nelle città grandi 
ogni cosa è finta, o vana. Di modo che ivi, per dir così, 
tu non vedi, non odi, non tocchi, non respiri altro che 
falsità, e questa brutta e spiacevole. Il che agli spiriti de- 
licati si puD dire che sia la maggior miseria del mondo. 

Quelli che non hanno necessità di provvedere essi 
medesimi al loro bisogni, e però ne lasciano la cura agli 
altri, non possono per l'ordinario [H-ovvedere, o in guisa 
alcuna, o solo con grandissima difficoltà, e meno suffi- 
cientemente che gli altri, a un bisogno prìncipalissimo 
che in ogni modo hanno. Dico quello di occupare la 
vita ; il quale è maggiore assai di tutti 1 bisogni partico- 
lari ai quali, occupandola, si provvede; e maggiare 
eziandio che il bisogno di vivere. Anzi il vivere, per se 
stesso, non è bisogno; perchè disgiunto dalla felicità, 
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aoB è bene. Dove che posta la vita, è sommo e primo* 
bisogno il condorla con miaore infelicità che si possa- 
Ora dall' uoa parte, la vita disoccupata o vacua , è infe- 
licissima: dall'altra parte, ii modo dì occupazione col 
quale la vita si fa manco infelice che con alcuno altro, 
si è quello che coDBiste nel provvedere ai propri bi- 
sogni. 

Diceva che il costume dt vendere e comperare uo- 
mini era cosa utile al genere umano, e allegava che 
l'uso dell'innestare il vaìuolo venne in Costantinopoli, 
donde passò in Inghilterra, e di là nelle altre parti d'Eu- 
ropa, dalla Circassìa', dove la infermità del vaiuolo na- 
turale, pregiudicando alla vita o alle forme dei fonciulli 
e dei giovani, danneggiava molto il mercato che Uinao 
quei popoli delle loro donzelle. 

Narrava di se medesimo, che quando prima uscì 
delle scuole ed entrò nel mondo, propose, come giova- 
netto inesperto e amico della verità, di non voler mai 
lodare nò persona né cosa che gli occorresse nel com- 
mercio degli uomini, se non se qualora ella fosse tale, 
che gli paresse veramente lodevole. Ma che passato un 
anno, nel quale, manlenendo il propofiito fatto, non gli 
venne Iodata né cosa ab persona alcuna; temendo non 
si dimenticare al tutto , per mancamento di esercizio, 
quello che nella rettorica non molto prima aveva impa- 
rato circa il genere encomiastico o lodativo, ruppe il pro- 
lK)3ito*, e indi a poco se ne rimosse totalmente. 



Usava di farsi le^^re quando un libro quando un 
altro, per lo più di scrittore antica ; e interponeva alla - 
lettura qualche suo detto, e quasi annotaiioncellaa voce, 
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sopra qnesto o quel passo, di mano io mano. Udendo 
leggere nelle Vile dei filosofi scritte da Diogene Laer- 
zio (45), che interrogato Chitone in che difierìscano gli 
addottrinati dagl' indotti, rispose che nelle baone speran- 
ze ; disse : oggi è tatto l' opposto ; perchè gì' ìgon'anti 
sperano, e i conoscenti non isperano cosa alcuna. 

Similmente, leggendosi nelle dette Vite (46) come 
Socrate affermava essere al mondo un solo bene , e que- 
sto essere la scienza; e un solo male, e questo essere 
r ignoranza ; disse : della scienza e dell' ignoranza an- 
tica non so; ma oggi io volgerei questo detto al con- 
trarlo. 

Nello stesso libro (47) riportandosi questo dogma 
della setta degli Egesiaci : ti tapienU, che che egli si fac- 
cia, farà ogni cosa a tuo benefìcio proprio ; disse: se tutti 
quelli che procedono in questo modo sono filosofl, ora- 
mai venga Platone, e riduca ad atto la sua repubblica in 
tutto il mondo civile. 

Commendava molto una sentenza di Bione borìste- 
nite, posta dal medesimo Laerzio (48) ; che t pifi trava- 
gliati di tutti, sono quelli che cercano le maggiori felici- 
tà. E s(^ungeva che, all'incontro, i piil beati sono 
quelli che piil si possono e sogliono pascere delle mini- 
me , e anco da poi che sono passate , rivolgerle e assa- 
porarle a beli' agio colla memoria 

Kecava alle varie età delle nazioni civili quel verso 
greco che suona : i giovani fanno , i mezzani eonmltaiio, i 
vecchi desiderano; dicendo che in vero non rimane all'eia 
presente altro che desiderio. 

A un passo di Plutarco (49), che è trasportato da 
Marcello Adriani giovane In queste parole: molto meiui 
arteru ancoragli Spartani patito l'insolenai e buffonerie di 
Stratede : il qwile avenda pertuato il popolo {db furono gli 
Ateniesi) a «lorijScara eomtvincitor»; che poi, untitoUvtre 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



DETTI HEMORABIU DI FILIPPO OrTONIEM. 347 

dellarotta, sisdegnava; dista: qnal ingiuria riceveste dame, 
cheseppì letiervi in festa ed in gioia per ispaiio di tregiorni? 
soggiunse l'Ottonieri: il simile si potrebbe rispondere 
molto convenientemente a quelli che si dolgono della 
natura, gravandosi che ella, per quanto è in se, tenga 
celato a ciascuno il vero, e coperto con molte apparenze 
vane , ma belle e dilettevoli : che ingiuria vi fa ella a te- 
nervi lieti per tre o quattro giorni? E in altra occasione 
disse potersi appropriare alla nostra specie universal- 
mente, avendo rispetto agli errori naturali dell'uomo, 
quello che del fanciullo ridotto ingannevolmeate a pren- 
dere la medicina, dice il Tasso: e dall'inganno suo vita 
riceve. 

Nei Paradossi di Cicerone (SO) essendogli letto un 
luogo, che in volgare si ridurrebbe come segue: forse U 
voluttà fanno la persona migliore o pili lodevole f e liacei per 
avventura alcuno che del goderle si magnìfichi o pavoneggi ? 
disse : caro Cicerone, che i moderni divengano per la 
voluttà migliori o più lodevoli, non ardisco dire; ma 
più lodalj, sì bene. Anzi hai da sapere che oggi questo 
solo cammino di lode si propongono e seguono quasi 
tutti i giovani; cioè quello che mena per le voluttà. 
Delle quali non pure sì vantano , ottenendole, e ne iaaao 
infinite novelle cogli amici e cogli strani, con chi vuole 
e con chi non vorrebbe adire; ma oltre dì ciò, moltissi- 
me ne appetiscono e ne procacciano, non come voluttà, 
ma come cagione di lode e di fama, e come materia 
da gloriarsi; mistissime eziandio se ne attribuiscono 
o non ottenute, o anco pure non cercate, o finte del 
tutto. 

Notava nell'istoria che scrisse Arriano delle Im- 
prese di Alessandro Magno (51), che alla giornata del- 
l'Isso, Dario collocò i soldati mercenari greci nella 
fronte dell'esercito, e Alessandro i suoi mercenari pur 
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greci alle spalle ; e stimava che da questa circostanza 
sola senza pitt si fosse potuto antived»? il soccesso 
della battaglia. 

NoQ riprendeva, anzi lodava ed amava che gli scritr 
tori ragionassero molto di se medesimi : perchè diceva 
che in questo sono quasi sempre e quasi tutti eloquenti, 
e hanno per l'ordinario lo stile buono e convenevole, 
eziandio contro il consueto o del tempo, o della nazione, 
proprio loro. E cìf> non essere maraviglia; poiché 
quelli che scrivono delle cose proprie hanno l' animo 
rorlemente preso e occupato dalla materia; non mancano 
mai né di pensieri ah di affetti nati da essa materia e 
neir animo loro stesso, non trasportati di altri luoghi, né 
bevuU da altre fonti, né comuni e trìti ; e con facilità si 
astengono dagli ornamenti frivoli in se, o che non fanno 
a proposito, dalle grazie e dalle bellezze false, o che 
hanno più di apparenza che di sostanza, dall' affettazio- 
ne, e da tutto quella che è fuori del naturale. Ed essere 
falsissimo che i lettori ordinariamente si curino poco di 
quello che gli scrittori dicono di se medesimi: prima, 
perchè tutto quello che veramente è pensato e sentilo 
dallo scrittore slesso, e detto con modo naturale e ac- 
concio, genera attenzione, e fa effetto; poi, perchè in 
nessun modo si rappresentano o discorrono con maggior 
verità ed efficacia le cose altrui, che favellando delie 
proprie ; atteso che tutti gli uomini si rassomigliano tra 
loro, sì nelle qualità naturali, e el negli accidenti, e in 
quel che dipende dalla sorte; e che le cose umane, a 
considerarle in se stesso, si veggono molto meglio e con 
maggiore sentimento che negli altri. In confermazione 
dei quali pensieri adduceva, tra le altre cose, l'aringa 
di Demostene per la Corona, dove l' oratore parlando di 
se continuamente, vìnce se mede^mo dì eloquenza: e 
Cicerone, al quale, il piii delle volte, dove tocca le cose 
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pn^rie, vien fatto altrettanto; il che si vede in partico- 
lare nella Hilaniana, tutta maravigliosa, ma nel fine ma- 
ravigliosissima , dove l' oratore introduce se stesso. Come 
similmente bellissimo ed eloquentissimo nelle orazioni 
del Bossuet sopra tutti gli altri luoghi è quello dove 
chiudendo le -lodi del Principe di Condé, il dicitore fa 
menzione della sua propria vecchiezza e vicina mu'te. 
Degli scritti di Giuliano imperatore, che in tutti gli altri 
è sofista, e spesso non tollerahile, il piii giudizioso e piU 
lodevole è la diceria che s'intitola Misopogone, cioè 
contro alla barba ; dove risponde ai motti e alle maldi- 
cenze di quelli di Antiochia contro di lui. Nella quale ope- 
rette, lasciando degli altri pregi, egli non è molto infe- 
riore a Luciano né di grazia comica , né di copia, acutezza 
e vivacità di sali; laddove in quella dei Cesari, pure 
imitativa di Luciano, è sgraziato, povero dt facezie, ed 
olire alla povertà, debole e quasi insulso. Tra gl'Iteliani , 
che per altro sono quasi privi di scritture eloquenti, 
l' apologia che Lorenzino dei Medici scrisse per giustifi- 
cazione propria, è un esempio di eloquenza grande e per- 
fetta da ogni parte ; e Torquato Tasso ancora è non di 
rado eloquente nelle altre prose, dove parla molto di se 
stesso, e quasi sempre eloquentissimo nelle lettere, dove 
non ragiona, si può dire, se non de' suoi propri cast. 
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Si ricordano anche parecchi suoi motti e risposte 
argute: come fu quella ch'ei diede a un giovanetto, 
molto studioso delle lettere, ma poco esperto del mon- 
do ; il quale diceva, che dell' arte del governarsi nella 
vita sociale, e della cognizione pratica degli uomini. 
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s'imparano cento fogli il dì. Rispose l'Ottonieri: ma il 
libro fa cioque milioni di fogli. 

A un altro giovane inconsiderato e temerario, il 
quale per iscbermirsi da quelli che gli rimproveravano 
le male riuscite che ^u;eva giornalmente, e gli scorni 
che riportava, era usato rispondere, che della vita non 
è da fare più stima che di una commedia ; disse nna 
volta l' Ottonierì : anche nella commedia è meglio ripor- 
tare applausi che fischiate ; e il commediante male in- 
strutto nell'arte sua, o mal destra in esercitarla, all'ul- 
timo si muore di fame. 

Preso dai sergenti delta corte un ribaldo omicida, il 
quale per essere zoppo, commesso U misfatto, non era 
potuto fuggire; disse : vedete, amici, che la giustizia, se 
bene si dice che sia zoppa, raggiunge però il maltattOTC, 
se egli è zoppo. 

Viaggiando per l'Italia, essendogli detto, non so 
dove, da un cortigiano che Io voleva mordere; io ti par- 
lerò schiettamente, se tu me ne dai licenza; rispose: 
anzi avrò caro assai di ascoltarti ; perchè viaggiando si 
cercano le cose rare. 

Costretto da non so quale necessità, una volta, a 
chiedere danari in prestanza a atto, il quale scusando^ 
di non potergliene dare, concluse affermando, che se 
fosse stato ricco, non avrebbe avuto maggior pensiero 
che delle occorrenze degli amici; esso replicò: mi rin- 
crescerebbe assai che tu stessi in pensiero per causa no- 
stra. Prego Dìo che non ti faccia mai ricco. 

Da giovane, avendo composto alcuni versi, e ado- 
peratovi certe voci antiche; dicendogli una signora at- 
tempata, alla quale, richiesto da essa, li recitava, non li 
sapere intendere, perchè quelle voci al tempo suo non 
correvano; rispose: anzi mi credeva che corressero; 
perchè sono molto antiche. 
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Di un avaro ricchissimo , al quale era stato fatto un 
furto di pochi danari, disse, che si era portato avara- 
mente ancora coi ladri. 

Di un calcolatore, che sopra qualunque cosa gli ve- 
niva udita veduta, si metteva a compatare, disse : gli 
altri fanno le cose, e costui le conta. 

\d alcuni antiquari che disputavano insieme din- 
torno a una figurina antica di Giove , formata di terra 
cotta; richiesto 'del suo parere; non vedete voi, disse, 
che questo è un Giove in Creta ? 

Di UDO sciocco il quale presumeva saper molto bene 
raziocinare, e ne' suoi discorsi, a ogni due parole, ricor-. 
dava la logica ; disse : questi è propriamente l' uomo de- 
finito alla greca ; cioè un animale logico. 

Vicino a morte, compose esso medesimo questa in- 
scrizione, che poi gli fu scolpita sopra la sepoltura : 



DI FILIPPO O 
&TO ALLE OPEBE VIRTUOSE 

E ALL& QU>MA 
'ISSDIO OZIOSO E DISUTILE 

B MORTO SENZA FAMA 

OM IGHABO DELLA NAIUAA 

Nà DELLA FORTUNA 
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Ptt. 4SS. (<) EraJoto, tU. S, rap. A. Strabella, Uh. ti, tdtl. Caiani. 
pof. 5)9. Itela, Jit. 3, «ap. 3. Asblo^a pta, «d. ff. jlqih, p. 4S. Cari- 
óo wfiila, Orai. )Vm. to Protap. gè», eap. SS, ap. FaMe, BiU. Gratt. 
id.Mt.Ml. a,p. 8S9. 

Fig. 206. |2) Can Irnilo chi Attinta il piì dalla volta lii datta iMtaoar* 
il «iala, vadali DondinaDO Bel prìoiB libro MVOdiiiea, Jtn, 93 eugnanli, 
ntl PnmttUo à' Ewlulo , t. Sii « tegneaS , cha digli inticbi li fingni 
•DiadM dM ifl) HdciiMaa U lam. 

Pig. 20T. (3) Ptìalo, II». T, eap. 52. Diogana Laento, Ut. i, np». 409. 
Apanamo, Hitt. eemmoMt. eap.'l. V(rrona,daUn$. loJ. H». 7. Platirco, 
00 Mal gtnnda M raqnift, opp. ed. Franeof. 1620, lon. 3, p. 784. 
Tirtnlliino, d» Ànima eap, 44. Paniinii, Iti. 4, cop. 40, ad. XiiAb. 
p. BS. Appandiea iideaDa dei FraTecbi , Mntiir. 3 , proviri. 97. Snidi , 
foe. 'B]ci^i>ìdii(. LuduD, Timo», «pp. ed. imita. 4687, Imi. 4, pò;. 69. 

Pag. 307. |4) Apollonio, Bill. commMUt. eap. S. Pliois, Ut. 7, 
top. B3. TartnlliinodailHlmacap. 44.L[iinano, EfKOm. Jfiuc. app.bm.ì, 
pag. 376. Orìgana, omlra Cali. tib. 3, cop. 32. 

Pag. 243. (5) In pnpogito di (pical'iuo,il qoala i Bomnna a moltì po- 
poli barbari, dì tiaaGgnrara a fona la taeta; i nottbila mi Inogo d'Ippoerala, 
da Jan, ÀquU al Coeli , epp. ed, Htratrial, ciaii. 4 , pug. 29 , aopra ani 
niiioM del Paata, detta du HaeracaFali , oioi Tattelunglie; iqniliebbe» par 
■UDn di BottriDgare le testa dai bambini io miDiara , cba alle riuoiaiaro più 
Inogfaa «ho ù pstam i « tnunirala poi rjneata pratica , nondimaao i lora barn- 
Inni Bmeraiia colla teati longa ; panU, dita Ippoente, eoat arano i ga- 
nitaii. 

Pig. SIS. (6) Tildi il Farf-varl del Groiet. 

Plg. 224. (T| Sui etra quid IkaSal proaler eieam? mi guidem, ne 
pellicani, animai» ipinn, prò iota, dolam dieil eiaa Chryiippìu. Ci»' 
TOH, d* Hat. Dtor. lik. 2, top. «4. 

Plg. 226. t8)CitU (iToIoia, datti iltrimaDtifl'Oorada, li qDiIaiDi- 
Biginirana gli Spigngoli , a la cradettaTo aaaera nall' Amari n merìdioDile , 
In il finme dell' Orenoeo a qoel delle AmuiOBi. Tadi i gaografi, 
■.aorAani. Optrt.^i. Sì 
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354 mnE. 

Pag. ^9. (9) Vedi natie gautte itioAe del mese di mina del 4S24 
U xaixite •tlribiite il eig. Groithiiiin. 

Pag. 2S9. (IO) Vedi Hicrebio, Salumai, lib. 3, tap. S. TfrUillienD, 
Àpotoget. tap. ^5, Era oODrata Ea lane aacbe lollo noma maieliilei dei del 
dio LntiD. Spsniino , Corocall. eap. 6 el T. Ed lacha oggi nelle linone leu- 
tDiiiche il Dama delle laaa è del genera del maicbio. 

Pag. 2S9. (tqUaDandroreltorlcD.ItA. I, eap. 45. jn Rlitlor. graie. 
celar, à- Homi. «al. ^ , pag. 604. Heartio , od Igeoptron. ilexondr. 
opp.tà. £«■■«, voi. 5, aol. OU. 

Pag. Sta. (42) Ateneo, Uh. 2, tri, taaib. ptf. VI. 

Ptf. 239. (1S) Antonio di DIIdi. Tedi Carli, C«(lara imerìtme, 
por. 4, lalt. T, npp, jniaiio 47S4, (ain. 14, pof. SIB a aegocote; eie 
jramor. tHcieleptd. dell' ohm 4781 , cinnpilaf* dotta SaeitH leUerm: di 
Bologna, pag, t e ee^eote. 

Pag. 240. |44) Tlial Me MM» It nodo o^ ^eait eft*Ma, Si dina ù pn- 
TarUo £ qaalli eke danno ad intaadera coa« inoredibili. 

Pag. 240. (19) Vedi gli ailronomi dure perliaa di qoella laoa , detti 
opaca aenemgnoli, eha ^ Teda nella parta oieiira dd dÌMo iDBire al lampo 
drile lanannoTi. 

Pag. 948. (46) Plinio, Kb. 4S, eap. 30,' Hb. 1, eap. W. Sratmio, 
ntcr. eap. 09. 

Pag, 248. (17) V<^o r«ara qui un Inogo poco pìacefah Teramrate e 
poco genlila fer la matarra, ma pur* molto curioso da Ungere, par quelli 
tal forma dì dire aaliraliisrinB , elit l' aniora oai. Qnarti i in Ketro di Con, 
tpagonola, TÌaenfo al tempo della primo Koperte e eon^niate fatte da'iooi 
DBdonali in Amarìca , oelli qnale mitilo , e detlcri dieteiaetta anni. Dalli m 
Teracitt a tede nelle narreliTe ai pno Tederò la prime nata del Boberleon il 
eeafo libro della 5lar<a ifinerica. Bidnco le parola eli' ortagraBa modaraa. 
• la itgvTida vel gue eoletmua por oguallaa calbt , enatuto la ànimi il 
Anttttcha fai patlaia en tal iterrat qat elldn por ««dna dadol , «4 de- 
cfr, qae lai lewrM d Ru4^f deitoa oallei de Hon iiueatam par lai 
Ifemti da aai* aiwnlgea todai Isa mugercl qut podiani lai quatti (niidu 
d Illa coiai, «lotan cdm alfsa coma co* la* foyai firaprioi; y ai a< a>- 
prenatali dalloi, loi ftffoi qui naeian lai arioliiM eon mtuho regolo, AmU 
q*e AoHan doee 6 Irece oiioi,- y dilla «dod, eiCanda He* irordai, Im 
eomiim eo« («i» asAor, ilK nairar qat oroit a« tatifoncis f eanu pro- 
pria.- f deira «sHera lanltii nugarei para aolomeate anjandrar tgoi <• 
aliai para dnpan aimir; pecodo noyor gat todat loi fue elici hacm. 
7 Meane (enar por ciarlo ia ftw djga, ver la gue poad eoa al lùenctada 
Aan de CadiKo (qaa n aria ano eiM ed EipanB,- g ri le prefiMlan la 
f uè diao diri lar verdodj > p ea, (Ne la primem nex («e aiilr0ron Ckrì- 
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de pai un leiorela, qm habia por ttomire Haimmco, y troia ewuìgo (ret 
mugeru; jf cininKla la miche, tot dot dtlltu » tehariM à la (arpa m- 
cima de un JapeM d «alfra, (f la oira atravuoda para («rofr dà almoliaia; 
t) el Indio $e tclu meimo de Idi cufrput (hllot , BWy (miljila; y lomd da 
Io mona atra mugar btrmota, fue gMdoba otroi M» oIra fmfe luya, 
qua hiego cino. 7 eMW >I lùenciadi) Juan df Fodiilo te vitie 4t aquiUa 
luerle, pTegtmUh qui para qvi AoKa Iraido aguella mufir qm Itait de 
la nuuNi ; y Mirandola al roilro «I /«dio , rupondwl auauamenle , que 
para conmia; y que ti U no hMòiara vmtdD, Io boAùra yd ltedu>. Va- 
dillo, oidn etto, «wilraiido uponlarM, le dijoi ipiiei cooui, dando lu 
mui^fr, Io hot de eonurt Bl eoci^ua, aliando la coi, toma d ratpondM' 
diflonda; «tra miro; |i aim al hijo que foriere tittgo lamtien de temer. 
Elio que Jte diche , pati «• ci colle da Aera; ti on il d« Guaca , que et O 
gua df/« quedur olrot , oi deeir d aita Itcanefado FodiUa olguRai voiu , 
corno lupo por diclko de o^tinot Itidiei tììtjo$,por lat lanj^Hoi que trai»- 
mot , que aumdo loe nalurolei del ibtm A la guerra , i le* Indiai que 
prondioB m eifo> Aon'an iiw aielotioi; d toi suolai eofatan con ma po- 
rianfot y cecino); |i loa hijoi qve Aattan an eilae oquelloi Itelmioi, le* 
camion: y que detpuai que (oi minuf otalocst ara» nuÉ^i ttefot, y tin 
p«lancta puro angondror, lei tamia» (amiien d aUoi. t i la vardod > 
Msu> aitai Indiai no tanion fi , ni aonoieian al denunio , que (oiaa paco- 
doi Jat Aacia Aooar, cnan moloy parvario aro; no ma aipanlo daJlo: por- 
gile Aoaer sito, mai lo lanian aliai por calenlio, gue por peeado, i Parta 
primcra de la Chraoica del PAiu hecha poi teìiù de Cieu, cap. 42, od. de 
ADVert KU , hoJB SO y ligaieiite. 

Pag. 249. (<S) > Le tumbre del indiginei ItwiJpindaM gtHliatilanI 
(ai deux Amiriqaei decroll aniitiellHnenl, On e» tempie «neore enciron 
500,000 au nw<i el d 1* ouf il dei £tali-CnÌt , et 400, ODO ou aud da« r^ 
publigiiat d« Bio da lo Piala al du Chili. Cail moina ana nHarrai qu'Ol 
ont à lonlanir ecnlre lat ^DueameiHani amiricaiei , qu^i leur fuiulle 
pOMinn polir lat ligucuri forlet el aua tmtbalt d'exiermbiatien qu'ill 
le licreni anlr'eujt, qua l'an dail allrihtar Inir d«cn»Mamanl rafide. 
Ili porUni é un telpoint cei deu» excii, que Feo paul prldire, atee 
aorliluda, gu'aiani un lincia ili ouronf compjélenanl diiporu da aalla 
narlia du gioia. L'oucro^a de B. Schaolcrafl (iotiialeto, Tnniaii in lAo 
teMral parliou of llu Jfiiitiiipi collay ,- pobblicato ■ Neu-Yart , l' in* 
ao 4S25) ail plein de dilaili euriau» tur cu propriéloirai primilifì du 
Hottveau-Monde ! il devra iWe d'oulanl plut retherehi, gw c'ul, pour 
ainii dire, fMiloire da la deraiire pMode d^exiilence d'un peujila ^j 
va l'^laindra, i Bevui: EncjdAffdi^na > lom. 38i Dovcmbre iS2'i,pag. 4M> 
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Pig. 253. (IS) Qnnhi fitto è nro. 

Pig. 29S. (30) PaniiiM YOii dì Ambimcda , quodo «(li abla fnmlo 
la Tii di MDOHen il foclo fallo dall' artiSii* «1 fabbrievs la wrODi mriiTi 
del r< 0«roH. 

Pag. 2S5. (34) I dtùdercai di qDwf «rti potiiono io eR«tta, Dm u 

die iDliilii : cent , par modo di atempio , nolle laifMf deiC arto dt pTvIiui- 
lart la vita WNOtu Krìtle id noilrì ttmpi io ledaco dal algnor BuralmJ , 
alala me lalguinala a alampata io Ilalii. Nnoia miniera di adalaiione fu 
quella d] ui Temiaaio GianDolli madico dt BaTanna, dello per aapraiiiDoma 
il filotagD, a lilla (amoM a'aiai lampi; il qoila nail' lu» ISSO aerÌBe a 
Giulio Una , aaiiiilo ia quello aleno auiiD al pontìfiotto , te libro de cita 
hoMlHff ttlira (7X1 annoi pntrahenda , mollo ■ propoailo dai P*|d , come 

rebba libro di ridare, h non tota* oicorìiaimo. Dica il medica, avario acrillo 
Il Bna principa! melila di prolongti* li tìU al quoto Ponlefite , aeceaMiìi al 
mondo; tonlorlilo indie ■ icriTerlo di due Cardinali , dtvderoai ollremodo 
dallo iMaó (ffcllo. Nella dedlceloria , tinti JgiMr, diu, taaiiiiinu pater, 
ttt fMar, diuttatfma. E lel carpo dall' opera , avaodo earulo in un capìlolf 
inlaro nn- Pontìfieoi» lujimioram nulltu ad Peiri oimo* paroenertt, w 
inlitoli un altro in quello modo : lujiiu 111 papa viiiint amoa Ptlri il 
ullra; Min libri, pm longana kiniìnii tifa oc chrlilianiu riiigimi' 
ronunoda , ftnmnua uUlilatt. Ha il Pope moti einqae anni ipprcaio , in rii 

luoi precttli non u doirinno diiprcuare par qunlo. Si cnitcliiiide il libio C" 
uua rioelti inlilolali , lulii 111 eilof lonf aesoa sa aanper lotuui ean«i'>i>"' 

Pig. 257. (22) Vedi Luciano , Dial. Menip. al CUnm, opp. lom. < . 
pag. 514. 

Pag. 257, (23) Pindaro, Pylh. ai. 40, e. 4S it itqq. Slrabono, ili. IS, 
p. TlOslicgf. Mela, Ui. 5, cap. b. Plinio, lib. 4, cap. 12 in /Int. 

Pag. asg. |24) Plinio, Ub, 6, Cap. 50; liji. T,eap. 2, Arriino,/»- 
die. cap. 9. 

Pag. 259. (29) LalIraipbiloMfihituet, tal. K, 

Pag. 260. (26) Snida loo. Aiuniì ^jià^K. 

Pag. 203. (2T) Ebbe Torquato laiao, nel tempo dell' internulà dell) 
tua mania, su' opiniona limila ■ quella femoi* di Socrate; cìai credetti n- 

t luDgbi ra^onamenll. Cdiì leggiamo Dalla fila del Ttaio dactitla dal Uauc: 
il quale li traiA proieula a uno di questi o colloqui o laliloqoi che Dui li TO' 
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Pig. 264. (28) ApsIlDnlo , iri«l. tonmuMt. eap. 46. Cicerone, dt 
DicituU. tib. I , cap. 30; Ut. 2, eap. 58. Flinia, lift. IS, caj>. 43. Plii. 
tarso, Contimi. QuaeiUo». lib. 8, quaeil. IO, opp. lom. 2, p. 754. 
DioBoridt , d» Mutria Mtdita Uh. 2 , tap. 427. 

Pag. 264. (29) Mearaio, Extreilat. eritic. por. 2, Hft. 2, t^. 49, 
opp. col. S.col. G62. 

Pag. 2T1. (30) Cimotna, luriod. eanla S. 

Pag. 2T5. (31) Seneca, Xaturat. I^eiMoii. lift. 6, cap. 2. 

Pag. 2S2. (S2) PiDtiaia , Ito. 2, cap. 20, paj. <S7. 

Pag. 284. (35) £ti. 4 , ed. òiKikHU^^S(^5, cai. * . pag. 79. 

Pag. 29G. (34) Nontesquiea , Fragitnl kit U fioAI.' ie la anui- 

Pag- I^O- (SS) PoTH-a « aiuJa vai, filatafla. Pettina, parta 4, 
lon. 4. I^ gote « 'I immo. 

Pag. 340. (36) ila Sanecl. tap. 7S. 

Pag. S« . (37) Appreuo ■ Slobeo , td. GtiMr. Tignr. {SS9, imn. 96, 
pag. U29. 

Pig. ÌM2. (38) 5oinn. £ctp, cap. T. 

Pag. 3JT. (39) Vedi , tra gli allri , eirei qneile rimoag manuiie , cha 
in liagoaggio aciaotiBio ai direbbeni preparaàoDi aDatonùcbe, il Foaioicllo, 
Èhgt da WDIM. iRuytcA. 
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Avviso intono 3 questa edizione Pag. 

Notizia intOTno agli scritti, alla vita ed é, costumi di 
(Scorno Leopardi, scritta da Antonio Banicri. . . . 

Note 

Canti. 

Note 

Opeiette morali 

Note 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



j;i^;;ilGoog[e 



Dg.l.z«lt,,CoOgle 



